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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  DECRETO LEGISLATIVO  4 luglio 2014 , n.  102 .

      Attuazione della direttiva 2012/27/UE sull’effi cienza ener-
getica, che modifi ca le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE e 
abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE.    

     IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 Visti gli articoli 76 e 87 della Costituzione; 
 Vista la direttiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e 

del Consiglio, del 25 ottobre 2012, sull’effi cienza energe-
tica, che modifi ca le direttive 2009/125/CE e 2010/30/UE 
e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE; 

 Vista la direttiva 2013/12/UE del Consiglio del 
13 maggio 2013, che adatta la direttiva 2012/27/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio sull’effi cienza ener-
getica, in conseguenza dell’adesione della Repubblica di 
Croazia; 

 Vista la legge 6 agosto 2013, n. 96, recante la delega 
al Governo per il recepimento delle direttive europee e 
l’attuazione di altri atti dell’Unione europea – Legge di 
delegazione europea 2013, ed in particolare l’articolo 4, 
comma 1, con il quale sono dettatati criteri direttivi per 
l’attuazione della direttiva 2012/27/UE; 

 Vista la Comunicazione della Commissione al Parla-
mento europeo e al Consiglio n. COM (2013) 762 recante 
Orientamenti della Commissione sull’attuazione della di-
rettiva sull’effi cienza energetica; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, 8 marzo 2013, pubblicato, per comu-
nicato, nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 73 del 27 marzo 2013, 
che approva la Strategia energetica nazionale; 

 Vista la delibera CIPE n. 17 dell’8 marzo 2013 che ag-
giorna il piano di azione nazionale per la riduzione dei 
livelli di emissione di gas a effetto serra; 

 Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei 
ministri, adottata nella riunione del 4 aprile 2014; 

 Acquisito il parere della Conferenza unifi cata, di cui 
all’articolo 9, comma 2 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, reso nella seduta del 29 maggio 2014; 

 Acquisiti i pareri espressi dalle competenti com-
missioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica; 

 Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adot-
tata nella riunione del 30 giugno 2014; 

 Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei mini-
stri, del Ministro dello sviluppo economico e del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze, 
delle infrastrutture e dei trasporti, della giustizia, degli af-
fari esteri, per gli affari regionali e le autonomie e per la 
semplifi cazione e la pubblica amministrazione; 

 E M A N A 

  il seguente decreto legislativo:    

  TITOLO  I 
  FINALITÀ E OBIETTIVI

  Art. 1.
      Finalità    

     1. Il presente decreto, in attuazione della direttiva 
2012/27/UE e nel rispetto dei criteri fi ssati dalla legge 
6 agosto 2013, n. 96, stabilisce un quadro di misure per la 
promozione e il miglioramento dell’effi cienza energetica 
che concorrono al conseguimento dell’obiettivo naziona-
le di risparmio energetico indicato all’articolo 3. Il pre-
sente decreto, inoltre, detta norme fi nalizzate a rimuovere 
gli ostacoli sul mercato dell’energia e a superare le caren-
ze del mercato che frenano l’effi cienza nella fornitura e 
negli usi fi nali dell’energia.   

  Art. 2.
      Defi nizioni    

     1. Ai fi ni del presente decreto, fatte salve le abrogazio-
ni previste all’articolo 18, comma 1, lettera   a)   , si applica-
no le defi nizioni di cui:  

   a)   all’articolo 2 del decreto legislativo 30 maggio 
2008, n. 115 e successive modifi cazioni; 

   b)   all’articolo 2 del decreto legislativo 8 febbraio 
2007, n. 20 e successive modifi cazioni; 

   c)   all’articolo 2, commi 1 e 2, del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192 e successive modifi cazioni; 

   d)   al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. 
  2. Si applicano inoltre le seguenti defi nizioni:  

   a)   Accredia: organismo nazionale italiano di accre-
ditamento, designato ai sensi del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 22 dicembre 2009, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 20 del 26 gennaio 2010; 

   b)   ammodernamento sostanziale di un impianto: un 
ammodernamento il cui costo di investimento è superiore 
al 50% dei costi di investimento di una nuova analoga 
unità; 

   c)   auditor energetico: persona fi sica o giuridica che 
esegue diagnosi energetiche; 

   d)   CEI: comitato elettrotecnico italiano; 
   e)   coeffi ciente di edifi cazione: rapporto tra la super-

fi cie lorda coperta degli immobili e la superfi cie del terre-
no di un determinato territorio; 

   f)   condominio: edifi cio con almeno due unità immo-
biliari, di proprietà in via esclusiva di soggetti che sono 
anche comproprietari delle parti comuni; 
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   g)   consumo di energia fi nale: tutta l’energia fornita 
per l’industria, i trasporti, le famiglie, i servizi e l’agricol-
tura, con esclusione delle forniture al settore della trasfor-
mazione dell’energia e alle industrie energetiche stesse; 

   h)   consumo di energia primaria: il consumo interno 
lordo di energia, ad esclusione degli usi non energetici; 

   i)   contatore di fornitura: apparecchiatura di misura 
dell’energia consegnata dal fornitore del servizio; 

   l)   contatore divisionale o individuale: apparecchia-
tura di misura del consumo di energia del singolo cliente 
fi nale; 

   m)   conto termico: sistema di incentivazione del-
la produzione di energia termica da fonti rinnovabili ed 
interventi di effi cienza energetica di piccole dimensioni 
di cui al decreto del Ministro dello sviluppo economico 
28 dicembre 2012, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali, pubblicato 
nel supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 1 del 
2 gennaio 2013; 

   n)   contratto di rendimento energetico o di prestazio-
ne energetica (EPC): accordo contrattuale tra il benefi cia-
rio o chi per esso esercita il potere negoziale e il fornitore 
di una misura di miglioramento dell’effi cienza energeti-
ca, verifi cata e monitorata durante l’intera durata del con-
tratto, dove gli investimenti (lavori, forniture o servizi) 
realizzati sono pagati in funzione del livello di migliora-
mento dell’effi cienza energetica stabilito contrattualmen-
te o di altri criteri di prestazione energetica concordati, 
quali i risparmi fi nanziari; 

   o)   criteri ambientali minimi (CAM): criteri ambien-
tali minimi per categorie di prodotto, adottati con decreto 
del Ministro dell’ambiente ai sensi del PAN GPP; 

   p)   edifi cio polifunzionale: edifi cio destinato a scopi 
diversi e occupato da almeno due soggetti che devono ri-
partire tra loro la fattura dell’energia acquistata; 

   q)   ENEA: Agenzia nazionale per le nuove tecnolo-
gie, l’energia e lo sviluppo economico sostenibile; 

   r)   energia termica: calore per riscaldamento e/o raf-
freddamento, sia per uso industriale che civile; 

   s)   energia: tutte le forme di prodotti energetici, 
combustibili, energia termica, energia rinnovabile, ener-
gia elettrica o qualsiasi altra forma di energia, come 
defi niti all’articolo 2, lettera   d)  , del regolamento (CE) 
n. 1099/2008 del Parlamento e del Consiglio del 22 ot-
tobre 2008; 

   t)   esercente l’attività di misura del gas naturale: sog-
getto che eroga l’attività di misura di cui all’articolo 4, 
comma17 della deliberazione dell’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas n. 11 del 2007, e successive modifi cazioni; 

   u)   esercente l’attività di misura dell’energia elettri-
ca: soggetto che eroga l’attività di misura di cui all’ar-
ticolo 4, comma6 della deliberazione dell’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas n. 11 del 2007, e successive 
modifi cazioni; 

   v)   grande impresa: impresa che occupa più di 250 
persone, il cui fatturato annuo supera i 50 milioni di euro 
o il cui totale di bilancio annuo supera i 43 milioni di 
euro; 

   z)   GSE: Gestore dei servizi energetici S.p.A.; 
   aa)   immobili della pubblica amministrazione cen-

trale: edifi ci o parti di edifi ci di proprietà della pubblica 
amministrazione centrale, e da essa occupati; 

   bb)   interfaccia di comunicazione: dispositivo fi sico 
o virtuale che permette la comunicazione fra due o più 
entità di tipo diverso; 

   cc)   microimpresa, piccola impresa e media impresa 
o PMI: impresa che occupa meno di 250 persone, il cui 
fatturato annuo non supera i 50 milioni di euro o il cui to-
tale di bilancio annuo non supera i 43 milioni di euro. Per 
le imprese per le quali non è stato approvato il primo bi-
lancio ovvero, nel caso di imprese esonerate dalla tenuta 
della contabilità ordinaria o dalla redazione del bilancio, 
o per le quali non è stata presentata la prima dichiarazione 
dei redditi, sono considerati esclusivamente il numero de-
gli occupati ed il totale dell’attivo patrimoniale risultanti 
alla stessa data; 

   dd)   Piano d’azione nazionale per l’effi cienza energe-
tica (PAEE): documento redatto ai sensi dell’articolo 17 
che individua gli orientamenti nazionali per il raggiun-
gimento degli obiettivi di miglioramento dell’effi cienza 
energetica e dei servizi energetici; 

   ee)   Piano d’azione per la sostenibilità ambientale 
dei consumi nel settore della pubblica amministrazione 
(PAN   GPP)  : Piano predisposto ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1126, della legge 27 dicembre 2006 n. 296, e ap-
provato con decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con i Ministri 
dell’economia e delle fi nanze e dello sviluppo economico 
11 aprile 2008, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 107 
dell’8 maggio 2008, così come modifi cato dal decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, 10 aprile 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 102 del 3 maggio 2013; 

   ff)   pubblica amministrazione centrale: autorità go-
vernative centrali di cui all’allegato IV del decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163; 

   gg)   rete di teleriscaldamento e teleraffreddamento: 
sistema di trasporto dell’energia termica, realizzato pre-
valentemente su suolo pubblico, fi nalizzato a consentire a 
chiunque interessato, nei limiti consentiti dall’estensione 
della rete, di collegarsi alla medesima per l’approvvigio-
namento di energia termica per il riscaldamento o il raf-
freddamento di spazi, per processi di lavorazione e per la 
copertura del fabbisogno di acqua calda sanitaria; 

   hh)   ripartizione regionale della quota minima di 
energia da produrre mediante energie rinnovabili (Burden 
Sharing): suddivisione tra Regioni degli impegni per rag-
giungere una quota minima di energia rinnovabile di cui 
al decreto 15 marzo 2012 del Ministro dello sviluppo eco-
nomico, di concerto con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, d’intesa con la Conferenza 
Unifi cata, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , n. 78 del 
2 aprile 2012; 

   ii)   riscaldamento e raffreddamento effi cienti: un’op-
zione di riscaldamento e raffreddamento che, rispetto a 
uno scenario di riferimento che rispecchia le condizio-
ni abituali, riduce in modo misurabile l’apporto di ener-
gia primaria necessaria per rifornire un’unità di energia 
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erogata nell’ambito di una pertinente delimitazione di 
sistema in modo effi ciente in termini di costi, come valu-
tato nell’analisi costi-benefi ci di cui al presente decreto, 
tenendo conto dell’energia richiesta per l’estrazione, la 
conversione, il trasporto e la distribuzione; 

   ll)   riscaldamento e raffreddamento individuali ef-
fi cienti: un’opzione di fornitura individuale di riscalda-
mento e raffreddamento che, rispetto al teleriscaldamento 
e teleraffreddamento effi cienti, riduce in modo misurabile 
l’apporto di energia primaria non rinnovabile necessaria 
per rifornire un’unità di energia erogata nell’ambito di 
una pertinente delimitazione di sistema o richiede lo stes-
so apporto di energia primaria non rinnovabile ma a costo 
inferiore, tenendo conto dell’energia richiesta per l’estra-
zione, la conversione, il trasporto e la distribuzione; 

   mm)   servizio energetico: la prestazione materiale, 
l’utilità o il vantaggio derivante dalla combinazione di 
energia con tecnologie ovvero con operazioni che utiliz-
zano effi cacemente l’energia, che possono includere le 
attività di gestione, di manutenzione e di controllo ne-
cessarie alla prestazione del servizio, la cui fornitura è 
effettuata sulla base di un contratto e che in circostanze 
normali ha dimostrato di portare a miglioramenti dell’ef-
fi cienza energetica e a risparmi energetici primari verifi -
cabili e misurabili o stimabili; 

   nn)   sistema di contabilizzazione: sistema tecnico che 
consente la misurazione dell’energia termica o frigorifera 
fornita alle singole unità immobiliari (utenze) servite da 
un impianto termico centralizzato o da teleriscaldamento 
o tele raffreddamento, ai fi ni della proporzionale suddivi-
sione delle relative spese; 

   oo)   sistema di gestione dell’energia: insieme di ele-
menti che interagiscono o sono intercorrelati all’interno 
di un piano che stabilisce un obiettivo di effi cienza ener-
getica e una strategia atta a conseguirlo; 

   pp)   sistema di misurazione intelligente: un sistema 
elettronico in grado di misurare il consumo di energia for-
nendo maggiori informazioni rispetto ad un dispositivo 
convenzionale, e di trasmettere e ricevere dati utilizzando 
una forma di comunicazione elettronica; 

   qq)   sistema di termoregolazione: sistema tecnico 
che consente all’utente di regolare la temperatura desi-
derata, entro i limiti previsti dalla normativa vigente, per 
ogni unità immobiliare, zona o ambiente; 

   rr)   Strategia energetica nazionale (SEN): documen-
to di analisi e strategia energetica approvato con decreto 
8 marzo 2013 del Ministro dello sviluppo economico e 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale  , n. 73 del 
27 marzo 2013; 

   ss)   superfi cie coperta utile totale: la superfi cie co-
perta di un immobile o di parte di un immobile in cui 
l’energia è utilizzata per il condizionamento del clima de-
gli ambienti interni; 

   tt)    teleriscaldamento e teleraffreddamento effi cien-
ti: sistema di teleriscaldamento o teleraffreddamento che 
usa, in alternativa, almeno:  

 il 50 per cento di calore di scarto; 
 il 50 per cento di energia derivante da fonti 

rinnovabili; 

 il 50 per cento di una combinazione delle 
precedenti; 

 il 75 per cento di calore cogenerato; 
   uu)   tonnellata equivalente di petrolio (Tep): unità di 

misura dell’energia pari all’energia rilasciata dalla com-
bustione di una tonnellata di petrolio grezzo, il cui valore 
è fi ssato convenzionalmente pari a 41,86 GJ; 

   vv)   UNI: Ente nazionale italiano di unifi cazione.   

  Art. 3.

      Obiettivo nazionale di risparmio energetico    

     1. L’obiettivo nazionale indicativo di risparmio energe-
tico cui concorrono le misure del presente decreto, con-
siste nella riduzione, entro l’anno 2020, di 20 milioni di 
tonnellate equivalenti di petrolio dei consumi di energia 
primaria, pari a 15,5 milioni di tonnellate equivalenti di 
petrolio di energia fi nale, conteggiati a partire dal 2010, in 
coerenza con la Strategia energetica nazionale. 

 2. Le Regioni, in attuazione dei propri strumenti di 
programmazione energetica possono concorrere, con 
il coinvolgimento degli Enti Locali, al raggiungimento 
dell’obiettivo nazionale di cui al comma 1.   

  TITOLO  II 
  EFFICIENZA NELL’USO DELL’ENERGIA

  Art. 4.

      Promozione dell’effi cienza energetica negli edifi ci    

     1. L’ENEA, nel quadro dei piani d’azione nazionali 
per l’effi cienza energetica (PAEE) di cui all’articolo 17, 
comma 1 del presente decreto, elabora una proposta di 
interventi di medio-lungo termine per il miglioramento 
della prestazione energetica degli immobili e sottopone il 
documento all’approvazione del Ministro dello sviluppo 
economico e del Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentiti il Ministro delle infrastrutture 
e dei trasporti e il Ministro dell’istruzione, dell’università 
e della ricerca, d’intesa con la conferenza unifi cata. 

  2. La proposta di interventi di cui al comma 1 riguarda 
gli edifi ci, sia pubblici che privati, e comprende almeno:  

   a)   una rassegna del parco immobiliare nazionale 
fondata, se del caso, su campionamenti statistici; 

   b)   l’individuazione, sulla base della metodologia di 
cui all’articolo 5 della direttiva 2010/31/UE, degli inter-
venti più effi caci in termini di costi, differenziati in base 
alla tipologia di edifi cio e la zona climatica; 

   c)   un elenco aggiornato delle misure, esistenti e pro-
poste, di incentivazione, di accompagnamento e di soste-
gno fi nanziario messe a disposizione da soggetti pubblici 
e privati per le riqualifi cazioni energetiche e le ristruttura-
zioni importanti degli edifi ci, corredate da esempi appli-
cativi e dai risultati conseguiti; 
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   d)   un’analisi delle barriere tecniche, economiche e 
fi nanziarie che ostacolano la realizzazione di interventi di 
effi cientamento energetico negli immobili e le misure di 
semplifi cazione e armonizzazione necessarie a ridurre co-
sti e tempi degli interventi e attrarre nuovi investimenti; 

   e)   una stima del risparmio energetico e degli ulteriori 
benefi ci conseguibili annualmente per mezzo del miglio-
ramento dell’effi cienza energetica del parco immobiliare 
nazionale basata sui dati storici e su previsioni del tasso 
di riqualifi cazione annuo; 

 3. Le proposte di cui al comma 1 tengono conto del Pia-
no d’azione destinato ad aumentare il numero di edifi ci a 
energia quasi zero di cui al decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, articolo 4  -bis  , comma 2, e del programma di 
miglioramento dell’effi cienza energetica degli edifi ci del-
la Pubblica Amministrazione centrale di cui all’articolo 5 
del presente decreto. 

 4. Per garantire un coordinamento ottimale degli in-
terventi e delle misure per l’effi cienza energetica anche 
degli edifi ci della pubblica amministrazione è istituita, 
avvalendosi delle risorse umane, strumentali e fi nan-
ziarie già esistenti, senza nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato, una cabina di regia, composta dal 
Ministero dello sviluppo economico, che la presiede, e 
dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare. La cabina di regia assicura in particolare il 
coordinamento delle politiche e degli interventi attiva-
ti attraverso il Fondo di cui all’articolo 15 e attraverso 
il Fondo di cui all’articolo 1, comma 1110, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. Con decreto del Ministro dello 
sviluppo economico e del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare è stabilito il funzionamen-
to della cabina di regia, tenuto conto di quanto previsto 
ai commi 1 e 2. Ai componenti della cabina non spetta 
alcun compenso comunque denominato né rimborso spe-
se, e all’attuazione del presente comma si provvede con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente, senza nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio dello Stato.   

  Art. 5.
      Miglioramento della prestazione energetica

degli immobili della Pubblica Amministrazione    

     1. A partire dall’anno 2014 e fi no al 2020, e nell’am-
bito della cabina di regia di cui all’articolo 4  -bis   non 
appena istituita, sono realizzati attraverso le misure del 
presente articolo interventi sugli immobili della pubblica 
amministrazione centrale, inclusi gli immobili periferi-
ci, in grado di conseguire la riqualifi cazione energetica 
almeno pari al 3 per cento annuo della superfi cie coper-
ta utile climatizzata o che, in alternativa, comportino un 
risparmio energetico cumulato nel periodo 2014-2020 di 
almeno 0,04 Mtep. 

 2. Il Ministero dello sviluppo economico di concerto 
con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, sentito il Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e in collaborazione con l’Agenzia del demanio, 
predispone entro il 30 novembre di ogni anno, a decorrere 
dal 2014, un programma di interventi per il miglioramen-
to della prestazione energetica degli immobili della pub-

blica amministrazione centrale coerente con la percentua-
le indicata al comma 1, e promuovono, altresì, le attività 
di informazione e di assistenza tecnica eventualmente 
necessarie alle pubbliche amministrazioni interessate dal 
comma 1, anche tramite propri enti e società collegate. Le 
stesse Amministrazioni, con il supporto dell’ENEA e del 
GSE nel rispetto delle rispettive competenze, assicurano 
il coordinamento, la raccolta dei dati e il monitoraggio 
necessario per verifi care lo stato di avanzamento del pro-
gramma, promuovendo la massima partecipazione delle 
Amministrazioni interessate, e la pubblicità dei dati sui 
risultati raggiunti e sui risparmi conseguiti. Nella redazio-
ne del programma, si tiene, altresì, conto delle risultanze 
dell’inventario, predisposto in attuazione dell’articolo 5, 
paragrafo 5, della direttiva 2012/27/UE, contenente infor-
mazioni sulle superfi ci e sui consumi energetici degli im-
mobili della pubblica amministrazione centrale, dei dati 
sui consumi energetici rilevati nell’applicativo informati-
co IPer gestito dall’Agenzia del demanio, delle risultanze 
delle diagnosi energetiche nonché delle misure di cui al 
comma 10. 

 3. Al fi ne di elaborare il programma di cui al comma 2, 
le Pubbliche Amministrazioni centrali, entro il 30 settem-
bre per l’anno 2014 e entro il 30 giugno di ciascun anno 
successivo, predispongono, anche in forma congiunta, 
proposte di intervento per la riqualifi cazione energetica 
dei immobili dalle stesse occupati, anche avvalendosi dei 
Provveditorati interregionali opere pubbliche del Ministe-
ro delle infrastrutture e trasporti, e le trasmettono, entro 
i quindici giorni successivi, al Ministero dello sviluppo 
economico. Tali proposte devono essere formulate sulla 
base di appropriate diagnosi energetiche o fare riferimen-
to agli interventi di miglioramento energetico previsti 
dall’Attestato di prestazione energetica di cui all’artico-
lo 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192. 

 4. Per gli adempimenti di cui al comma 3, le Pubbliche 
Amministrazioni centrali individuano, al proprio interno, 
il responsabile del procedimento e ne comunicano il no-
minativo ai soggetti di cui al comma 2. 

 5. Le modalità per l’esecuzione del programma di cui 
al comma 2 sono defi nite con decreto del Ministro dello 
Sviluppo Economico e del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
delle infrastrutture e trasporti e il Ministro dell’Economia 
e delle Finanze, da emanare entro trenta giorni dall’entra-
ta in vigore del presente decreto. 

  6. Sono esclusi dal programma di cui al comma 2:  
   a)   gli immobili con superfi cie coperta utile totale in-

feriore a 500 m   2   . Tale soglia a partire dal 9 luglio 2015 è 
rimodulata a 250 m   2   ; 

   b)   gli immobili vincolati ai sensi del decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, nella misura in cui il rispetto 
di determinati requisiti minimi di prestazione energetica 
modifi cherebbe in maniera inaccettabile il loro carattere 
o aspetto; 

   c)   gli immobili destinati a scopi di difesa nazionale, 
ad eccezione degli alloggi individuali o degli edifi ci adi-
biti a uffi ci per le forze armate e altro personale dipenden-
te dalle autorità preposte alla difesa nazionale; 
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   d)   gli immobili adibiti a luoghi di culto e allo svolgi-
mento di attività religiose. 

 7. Per la defi nizione del programma di cui al comma 2, 
sono applicati criteri di individuazione tra più interventi, 
basati su: ottimizzazione dei tempi di recupero dell’inve-
stimento, anche con riferimento agli edifi ci con peggiore 
indice di prestazione energetica; minori tempi previsti per 
l’avvio e il completamento dell’intervento; entità di even-
tuali forme di cofi nanziamento anche mediante ricorso a 
fi nanziamenti tramite terzi. 

 8. La realizzazione degli interventi compresi nei pro-
grammi defi niti ai sensi del comma 2 è gestita, senza nuo-
vi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica, dalle strutture 
operative dei Provveditorati interregionali opere pubbliche 
del Ministero delle infrastrutture e trasporti, ove occorra 
in avvalimento e con il supporto delle Amministrazioni 
interessate. L’Agenzia del Demanio promuove forme di 
razionalizzazione e di coordinamento tra gli interventi, 
anche tra più Amministrazioni, al fi ne di favorire econo-
mie di scala e di contribuire al contenimento dei costi. 

 9. Concorrono altresì al raggiungimento dell’obiettivo 
annuo di cui al comma 1, le misure organizzative e com-
portamentali degli occupanti volte a ridurre il consumo 
energetico, che le pubbliche amministrazioni centrali sono 
chiamate a promuovere ed applicare con le modalità di cui 
all’articolo 14 del decreto-legge 9 maggio 2012, n. 52. 

 10. Le pubbliche amministrazioni centrali, comprese 
quelle che hanno nella propria disponibilità gli immobi-
li di cui al comma 6, che procedono alla realizzazione 
di interventi di effi cienza energetica sul loro patrimonio 
edilizio o di sostituzione e razionalizzazione degli spazi, 
al di fuori del programma di cui al presente articolo, ne 
danno comunicazione ai soggetti di cui al comma 2. Le 
stesse pubbliche amministrazioni comunicano, altresì, le 
misure in corso o programmate per il recupero e la valo-
rizzazione del patrimonio immobiliare pubblico. 

 11. Per la realizzazione degli interventi rientranti nel 
programma di cui al comma 2, le pubbliche amministra-
zioni centrali di cui al comma 3 favoriscono il ricorso allo 
strumento del fi nanziamento tramite terzi e ai contratti di 
rendimento energetico e possono agire tramite l’interven-
to di una o più ESCO. 

 12. Le risorse del fondo di cui all’articolo 22, com-
ma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, come 
modifi cato dall’articolo 4  -ter   , comma 2 del decreto legi-
slativo 19 agosto 2005, n. 192, sono versate all’entrata 
del bilancio dello Stato, per l’importo di 5 milioni di euro 
nell’anno 2014 e di 25 milioni di euro nell’anno 2015, 
per essere riassegnate ad apposito capitolo dello stato di 
previsione del Ministero dello sviluppo economico nei 
medesimi esercizi per l’attuazione del programma di in-
terventi di cui al comma 2. A tal fi ne, la Cassa conguaglio 
per il settore elettrico provvede al versamento all’entrata 
del bilancio dello Stato degli importi indicati al primo pe-
riodo, a valere sulle disponibilità giacenti sul conto cor-
rente bancario intestato al predetto Fondo, entro 30 giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto per l’importo 
relativo al 2014 ed entro il 31 marzo per il 2015. Lo stesso 
stanziamento può essere integrato:  

   a)   fi no a 25 milioni di euro annui per il periodo 
2015-2020, a valere sulle risorse annualmente confl uite 
nel fondo di cui all’articolo 22, comma 4, del decreto le-
gislativo 3 marzo 2011, n. 28, secondo le modalità di cui 
al presente comma, previa determinazione dell’importo 
da versare con decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico e del Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare di concerto con il Ministro dell’economia 
e delle fi nanze; 

   b)   fi no a 20 milioni di euro per l’anno 2014 e fi no a 
30 milioni di euro annui per il periodo 2015-2020 a vale-
re sulla quota dei proventi annui delle aste delle quote di 
emissione di CO2 di cui all’articolo 19 del decreto legisla-
tivo 13 marzo 2013, n. 30, destinata ai progetti energetico 
ambientali, con le modalità e nei limiti di cui ai commi 3 
e 6 dello stesso articolo 19, previa verifi ca dell’entità dei 
proventi disponibili annualmente e nella misura del 50 per 
cento a carico del Ministero dello sviluppo economico e 
del restante 50 per cento a carico del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le conseguenti variazioni di bilancio. 

 13. Le risorse di cui al comma 12, eventualmente inte-
grate con le risorse già derivanti dagli strumenti di incen-
tivazione comunitari, nazionali e locali dedicati all’effi -
cienza energetica nell’edilizia pubblica e con risorse dei 
Ministeri interessati, sono utilizzate anche per la coper-
tura delle spese derivanti dalla realizzazione di diagnosi 
energetiche fi nalizzate all’esecuzione degli interventi di 
miglioramento dell’effi cienza energetica di cui al presen-
te articolo, eventualmente non eseguite dall’ENEA e dal 
GSE nell’ambito dell’attività d’istituto. 

 14. Le pubbliche amministrazioni centrali di cui al 
comma 3, anche avvalendosi del supporto dell’ENEA, 
entro il 31 dicembre di ogni anno a decorrere dal 2015, 
predispongono e comunicano al Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, al Ministero delle 
infrastrutture e trasporti, all’Agenzia del demanio e al Mi-
nistero dello sviluppo economico un rapporto sullo stato 
di conseguimento dell’obiettivo di cui al comma 1. 

 15. Le imprese che effettuano la fornitura di energia 
per utenze intestate a una pubblica amministrazione cen-
trale comunicano all’ENEA, a partire dal 31 gennaio 
2015 e successivamente entro il 31 gennaio di ciascun 
anno, i consumi annuali, suddivisi per vettore energetico, 
di ognuna delle suddette utenze e relativi all’anno prece-
dente. L’ENEA, entro novanta giorni dalla pubblicazione 
del presente decreto, senza nuovi o maggiori oneri per la 
fi nanza pubblica, rende disponibile un portale informati-
co per l’inserimento delle informazioni di cui al presen-
te comma e ne da opportuna informazione sul suo sito 
istituzionale. 

  16. Le Regioni e gli enti locali nell’ambito dei rispet-
tivi strumenti di programmazione energetica, in maniera 
coordinata, concorrono al raggiungimento dell’obietti-
vo nazionale di cui all’articolo 3, comma 1, attraverso 
l’approvazione:  

   a)   di obiettivi e azioni specifi ci di risparmio energe-
tico e di effi cienza energetica, nell’intento di conformarsi 
al ruolo esemplare degli immobili di proprietà dello Stato 
di cui al presente articolo; 
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   b)   di provvedimenti volti a favorire l’introduzione di 
un sistema di gestione dell’energia, comprese le diagnosi 
energetiche, il ricorso alle ESCO e ai contratti di rendi-
mento energetico per fi nanziare le riqualifi cazioni ener-
getiche degli immobili di proprietà pubblica e migliorare 
l’effi cienza energetica a lungo termine. 

 17. Le imprese che effettuano la fornitura di energia per 
utenze intestate a una pubblica amministrazione locale, 
su specifi ca richiesta della Regione o Provincia autono-
ma interessata, comunicano alla stessa, i consumi annua-
li, suddivisi per vettore energetico, delle utenze oggetto 
della richiesta. La suddetta richiesta contiene i riferimenti 
delle utenze e i relativi codici di fornitura. Le Regioni e le 
Province Autonome, rendono disponibili le informazioni 
di cui al presente comma sui propri siti istituzionali.   

  Art. 6.
      Acquisti delle Pubbliche amministrazioni centrali    

     1. Le pubbliche amministrazioni centrali si attengono 
al rispetto dei requisiti minimi di effi cienza energetica 
di cui all’allegato 1, in occasione delle procedure per la 
stipula di contratti di acquisto o di nuova locazione di 
immobili ovvero di acquisto di prodotti e servizi, come 
indicato al comma 3, avviate a decorrere dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto. I medesimi requisiti 
devono essere rispettati nell’ambito degli appalti di forni-
tura in regime di locazione fi nanziaria. I requisiti minimi 
di effi cienza energetica sono inclusi tra i criteri di valuta-
zione delle offerte; il bando di gara precisa che i fornitori 
del servizio sono tenuti ad utilizzare prodotti conformi ai 
requisiti minimi e individua le modalità con le quali gli 
offerenti dimostrano di avere soddisfatto i requisiti stessi. 

 2. L’obbligo di cui al comma 1 si considera assolto 
qualora l’acquisto di prodotti, servizi ed immobili rispetti 
almeno le «specifi che tecniche» e le «clausole contrattua-
li» indicate nei «Criteri ambientali minimi» per le perti-
nenti categorie di prodotti indicate al punto 3.6 del «Piano 
d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel 
settore della Pubblica Amministrazione (PAN   GPP)  ». 

 3. L’obbligo di cui al comma 1 si applica agli appalti 
per gli acquisti di prodotti e servizi di importo pari o su-
periore alle soglie di cui all’articolo 28 del decreto legi-
slativo 12 aprile 2006, n. 163. In relazione agli acquisti 
ovvero ai nuovi contratti di locazione di immobili, l’ob-
bligo di cui al comma 1 si applica a tutti i contratti, indi-
pendentemente dal relativo importo. 

  4. È ammessa deroga dal rispetto dell’obbligo di cui al 
comma 1 qualora tale previsione non sia coerente con le 
valutazioni di costo–effi cacia, fattibilità economica e ido-
neità tecnica, ovvero nel caso in cui comporti una severa 
restrizione della concorrenza. Gli elementi tecnici ed eco-
nomici a sostegno della deroga sono precisati e motivati 
nei documenti di gara. In materia di immobili, è ammessa 
deroga al rispetto dei requisiti minimi, qualora l’acquisto 
sia fi nalizzato a:  

   a)   intraprendere una ristrutturazione importante o 
una demolizione; 

   b)   salvaguardare l’immobile in quanto uffi cialmen-
te protetto in virtù dell’appartenenza a determinate aree 
ovvero del suo particolare valore architettonico o storico. 

 5. L’obbligo di cui al comma 1 si applica agli appalti 
delle forze armate solo se la sua applicazione non sia in 
contrasto con la natura e l’obiettivo primario delle attività 
delle forze armate. In ogni caso, l’obbligo non si applica 
agli appalti per la fornitura di materiale militare, ai sensi 
del decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208. 

 6. Nel caso in cui la fornitura preveda l’acquisto con-
testuale di un insieme di prodotti, la valutazione dell’ef-
fi cienza energetica globale di tale insieme costituisce 
criterio di scelta prevalente rispetto alla valutazione 
dell’effi cienza energetica dei singoli prodotti che costitu-
iscono l’intera fornitura. 

 7. Le amministrazioni pubbliche centrali soggette agli 
obblighi di cui al comma 1 del presente articolo, indivi-
duano, al proprio interno, uno o più soggetti responsabili 
dell’attuazione degli obblighi suddetti. 

 8. La Consip SpA adegua i criteri e le procedure per 
l’acquisto di beni e servizi alle disposizioni contenute nel 
presente articolo. Tutte le stazioni appaltanti dovranno 
applicare il criterio del presente articolo. 

 9. Le amministrazioni diverse da quelle di cui al com-
ma 1, comprese le Regioni, le Province Autonome di 
Trento e Bolzano, gli Enti Locali, ciascuno nell’ambito 
delle proprie competenze, adeguano i propri ordinamenti 
ai principi contenuti nel presente articolo.   

  Art. 7.

      Regime obbligatorio di effi cienza energetica    

     1. L’obiettivo di risparmio nazionale cumulato di 
energia fi nale da conseguire nel periodo compreso tra il 
1° gennaio 2014 e il 31 dicembre 2020, è determinato se-
condo la metodologia di attuazione ai sensi dell’articolo 7 
della direttiva 2012/27/UE. 

 2. Il regime obbligatorio di effi cienza energetica di cui 
all’articolo 7 della citata direttiva 2012/27/UE è costitui-
to dal meccanismo dei certifi cati bianchi di cui ai decreti 
legislativi 16 marzo 1999 n. 79 e 23 maggio 2000 n. 164 
e relativi provvedimenti di attuazione, secondo le condi-
zioni di cui al presente articolo. 

 3. Il meccanismo dei certifi cati bianchi di cui al com-
ma 2 dovrà garantire il conseguimento di un risparmio 
energetico al 31 dicembre 2020 non inferiore al sessanta 
per cento dell’obiettivo di risparmio energetico nazionale 
cumulato di cui al comma 1. Il restante volume di rispar-
mi di energia è ottenuto attraverso le misure di incentiva-
zione degli interventi di incremento dell’effi cienza ener-
getica vigenti. 

 4. I provvedimenti concernenti la determinazione degli 
obiettivi quantitativi nazionali di risparmio energetico per 
gli anni successivi al 2016, di cui all’articolo 4, comma 5, 
del decreto del Ministro dello sviluppo economico 28 di-
cembre 2012, defi niscono una traiettoria coerente con 
l’obiettivo di risparmio di cui al comma 1 e la previsione 
del comma 3. Gli stessi provvedimenti possono prevedere 
un’estensione dell’ambito dei soggetti obbligati e moda-
lità alternative o aggiuntive di assolvimento dell’obbli-
go, qualora ciò fosse necessario per il conseguimento 
dell’obiettivo di cui al comma 1. 
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 5. Entro il 31 dicembre 2016 e successivamente entro il 
31 dicembre 2018, il Ministero dello sviluppo economico, 
con il supporto dell’ENEA e del GSE, redige un rapporto 
sullo stato di conseguimento dell’obbligo di cui al com-
ma 1. Qualora da tali rapporti dovesse risultare un volume 
di risparmi ottenuti insuffi ciente rispetto all’obbligo pre-
visto, il Ministero dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, introduce, anche su proposta dell’Autorità per 
l’energia elettrica il gas ed il sistema idrico, misure di po-
tenziamento del sistema di sostegno basato sui certifi cati 
bianchi e nuove misure in grado di dare maggiore effi ca-
cia alle politiche di promozione dell’effi cienza energeti-
ca, nel rispetto dei vincoli di bilancio pubblico. In ogni 
caso, gli stessi Ministeri provvedono, sentita l’Autorità 
per l’energia elettrica il gas ed il sistema idrico, entro 120 
giorni dall’emanazione del presente decreto ad aggiorna-
re le linee guida di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto 
del Ministero dello sviluppo economico del 28 dicembre 
2012 concernente la determinazione degli obiettivi quan-
titativi nazionali di risparmio energetico che devono es-
sere perseguiti dalle imprese di distribuzione dell’energia 
elettrica e il gas per gli anni dal 2013 al 2016, per tener 
conto di quanto previsto agli articoli 5 e 15 del presente 
decreto. Lo stesso provvedimento contiene disposizio-
ni per migliorare l’effi cacia del meccanismo, anche con 
eventuali modifi che della soglia dimensionale richiesta, 
per valorizzare i risparmi energetici derivanti da misure 
volte al miglioramento comportamentale e per prevenire 
comportamenti speculativi. 

  6. Ai fi ni dell’accesso al Conto termico, i contratti che 
rispettano gli elementi minimi di cui all’allegato 8, del 
presente decreto sono considerati contratti di rendimento 
energetico. In deroga all’articolo 6, comma 1, del Con-
to termico, il GSE predispone specifi che modalità che 
consentano, alle Pubbliche Amministrazioni, di optare 
per l’erogazione dell’incentivo attraverso un acconto e 
successivi pagamenti per stato di avanzamento lavori. 
Al suddetto Conto termico, sono apportate le seguenti 
modifi cazioni:  

   a)   all’articolo 3, comma 1, lettera   b)  , le parole da: 
«intesi» ad: «agrario,» sono soppresse; 

   b)    all’articolo 6, dopo il comma 1 è inserito il 
seguente:  

   c)   «1  -bis  . L’incentivo erogato ai sensi del presente 
decreto non può eccedere, in nessun caso, il 65 per cento 
delle spese sostenute, come dichiarate ai sensi dell’artico-
lo 7, comma 6, lettera   d)  .»; 

   d)   all’articolo 7, comma 3, dopo le parole: «imme-
diatamente esecutivo» sono inserite le seguenti: «dal mo-
mento del riconoscimento della prenotazione dell’incen-
tivo da parte del GSE». 

 7. Le Regioni pubblicano in modalità open data entro 
il 1° giugno di ogni anno a partire dal 2015 i risparmi 
di energia conseguiti nell’anno precedente derivanti dalle 
misure di incentivazione promosse in ambito locale. 

 8. I risparmi di energia per i quali non siano stati ri-
conosciuti titoli di effi cienza energetica, rispetto all’anno 
precedente e in condizioni normalizzate, riscontrabili dai 
bilanci energetici predisposti da imprese che attuano un 
sistema di gestione dell’energia conforme alla norma ISO 
50001, e dagli audit previsti dal presente decreto sono 
comunicati dalle imprese all’ENEA e concorrono al rag-
giungimento degli obiettivi di cui al presente articolo.   

  Art. 8.

      Diagnosi energetiche e sistemi
di gestione dell’energia    

     1. Le grandi imprese eseguono una diagnosi energe-
tica, condotta da società di servizi energetici, esperti in 
gestione dell’energia o auditor energetici e da ISPRA 
relativamente allo schema volontario EMAS, nei siti 
produttivi localizzati sul territorio nazionale entro il 5 di-
cembre 2015 e successivamente ogni 4 anni, in confor-
mità ai dettati di cui all’allegato 2 al presente decreto. 
Tale obbligo non si applica alle grandi imprese che hanno 
adottato sistemi di gestione conformi EMAS e alle norme 
ISO 50001 o EN ISO 14001, a condizione che il siste-
ma di gestione in questione includa un audit energetico 
realizzato in conformità ai dettati di cui all’allegato 2 al 
presente decreto. I risultati di tali diagnosi sono comuni-
cati all’ENEA e all’ISPRA che ne cura la conservazione. 

 2. Decorsi 24 mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, le diagnosi di cui al comma 1 sono ese-
guite da soggetti certifi cati da organismi accreditati ai sen-
si del regolamento comunitario n. 765 del 2008 o fi rma-
tari degli accordi internazionali di mutuo riconoscimento, 
in base alle norme UNI CEI 11352, UNI CEI 11339 o alle 
ulteriori norme di cui all’articolo 12, comma 3, relative 
agli auditor energetici, con l’esclusione degli installatori 
di elementi edilizi connessi al miglioramento delle presta-
zioni energetiche degli edifi ci. Per lo schema volontario 
EMAS l’organismo preposto è ISPRA. 

 3. Le imprese a forte consumo di energia che ricadono 
nel campo di applicazione dell’articolo 39, comma 1 o 
comma 3, del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, 
n. 134, sono tenute, ad eseguire le diagnosi di cui al com-
ma 1, con le medesime scadenze, indipendentemente 
dalla loro dimensione e a dare progressiva attuazione, in 
tempi ragionevoli, agli interventi di effi cienza individuati 
dalle diagnosi stesse o in alternativa ad adottare sistemi di 
gestione conformi alle norme ISO 50001. 

 4. Laddove l’impresa soggetta a diagnosi sia situata 
in prossimità di reti di teleriscaldamento o in prossimità 
di impianti cogenerativi ad alto rendimento, la diagnosi 
contiene anche una valutazione della fattibilità tecnica, 
della convenienza economica e del benefi cio ambientale, 
derivante dall’utilizzo del calore cogenerato o dal colle-
gamento alla rete locale di teleriscaldamento. 

 5. L’ENEA istituisce e gestisce una banca dati delle im-
prese soggette a diagnosi energetica nel quale sono ripor-
tate almeno l’anagrafi ca del soggetto obbligato e dell’au-
ditor, la data di esecuzione della diagnosi e il rapporto di 
diagnosi. 
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 6. L’ENEA svolge i controlli che dovranno accertare 
la conformità delle diagnosi alle prescrizioni del presente 
articolo, tramite una selezione annuale di una percentuale 
statisticamente signifi cativa della popolazione delle im-
prese soggetta all’obbligo di cui ai commi 1 e 3, almeno 
pari al 3%. ENEA svolge il controllo sul 100 per cento 
delle diagnosi svolte da auditor interni all’impresa. L’at-
tività di controllo potrà prevedere anche verifi che in situ. 

 7. In caso di inottemperanza riscontrata nei confronti 
dei soggetti obbligati, si applica la sanzione amministra-
tiva di cui al comma 1 dell’articolo 16. 

 8. Entro il 30 giugno di ogni anno ENEA, a partire 
dall’anno 2016, comunica al Ministero dello sviluppo 
economico e al Ministero dell’ambiente, della tutela del 
territorio e del mare, lo stato di attuazione dell’obbligo 
di cui ai commi 1 e 3 e pubblica un rapporto di sintesi 
sulle attività diagnostiche complessivamente svolte e sui 
risultati raggiunti. 

 9. Entro il 31 dicembre 2014 il Ministero dello svilup-
po economico, di concerto con il Ministero dell’ambien-
te, della tutela del territorio e del mare, pubblica un bando 
per il cofi nanziamento di programmi presentati dalle Re-
gioni fi nalizzati a sostenere la realizzazione di diagnosi 
energetiche nelle PMI o l’adozione nelle PMI di sistemi 
di gestione conformi alle norme ISO 50001. I program-
mi di sostegno presentati dalle Regioni prevedono che gli 
incentivi siano concessi alle imprese benefi ciarie nel ri-
spetto della normativa sugli aiuti di Stato e a seguito del-
la effettiva realizzazione delle misure di effi cientamento 
energetico identifi cate dalla diagnosi energetica o dell’ot-
tenimento della certifi cazione ISO 50001. 

 10. All’attuazione delle attività previste al comma 9 si 
provvede, nel limite massimo di 15 milioni di euro per 
ciascuno degli anni dal 2014 al 2020, a valere sulla quota 
spettante al Ministero dello sviluppo economico dei pro-
venti annui delle aste delle quote di emissione di CO2 di 
cui all’articolo 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, 
n. 30, destinati ai progetti energetico ambientali, con le 
modalità e nei limiti di cui ai commi 3 e 6 dello stesso 
articolo 19, previa verifi ca dell’entità dei proventi dispo-
nibili annualmente. 

 11. All’attuazione delle attività previste ai commi 5 e 
6 del presente articolo si provvede nel limite massimo 
di 0,3 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2014 
al 2020, a valere sulla quota spettante al Ministero dello 
sviluppo economico dei proventi annui delle aste delle 
quote di emissione di CO2 di cui all’articolo 19 del decre-
to legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinati ai progetti 
energetico ambientali, con le modalità e nei limiti di cui 
ai commi 3 e 6 dello stesso articolo 19, previa verifi ca 
dell’entità dei proventi disponibili annualmente.   

  Art. 9.
      Misurazione e fatturazione dei consumi energetici    

     1. Fatto salvo quanto previsto dal comma 6  -qua-
ter    dell’articolo 1 del decreto-legge 23 dicembre 2013, 
n. 145, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 feb-
braio 2014, n. 9, e da altri provvedimenti normativi e di 
regolazione già adottati in materia, l’Autorità per l’ener-
gia elettrica, il gas ed il sistema idrico, previa defi nizione 

di criteri concernenti la fattibilità tecnica ed economica, 
anche in relazione ai risparmi energetici potenziali, indi-
vidua le modalità con cui gli esercenti l’attività di misura:  

   a)   forniscono ai clienti fi nali di energia elettrica e 
gas naturale, teleriscaldamento, teleraffreddamento ed 
acqua calda per uso domestico contatori individuali che 
rifl ettono con precisione il consumo effettivo e forniscono 
informazioni sul tempo effettivo di utilizzo dell’energia; 

   b)   forniscono ai clienti fi nali di energia elettrica e 
gas naturale, teleriscaldamento, teleraffreddamento ed 
acqua calda per uso domestico contatori individuali di 
cui alla lettera   a)  , in sostituzione di quelli esistenti an-
che in occasione di nuovi allacci in nuovi edifi ci o a se-
guito di importanti ristrutturazioni, come previsto dal 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive 
modifi cazioni. 

 2. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico adotta i provvedimenti di cui alle lettere   a)   e   b)   
del comma 1, entro dodici mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto per quanto riguarda il setto-
re elettrico e del gas naturale e entro ventiquattro mesi 
dalla medesima data per quanto riguarda il settore del te-
leriscaldamento, teleraffrescamento e i consumi di acqua 
calda per uso domestico. 

  3. Fatto salvo quanto già previsto dal decreto legislati-
vo 1° giugno 2011, n. 93 e nella prospettiva di un progres-
sivo miglioramento delle prestazioni dei sistemi di misu-
razione intelligenti e dei contatori intelligenti, introdotti 
conformemente alle direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE, 
al fi ne di renderli sempre più aderenti alle esigenze del 
cliente fi nale, l’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed 
il sistema idrico, con uno o più provvedimenti da adotta-
re entro ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore 
del presente decreto, tenuto conto dello standard interna-
zionale IEC 62056 e della raccomandazione della Com-
missione europea 2012/148/UE, predispone le specifi che 
abilitanti dei sistemi di misurazione intelligenti, a cui le 
imprese distributrici in qualità di esercenti l’attività di mi-
sura sono tenuti ad uniformarsi, affi nché:  

   a)   i sistemi di misurazione intelligenti forniscano ai 
clienti fi nali informazioni sul tempo effettivo di utilizzo 
e gli obiettivi di effi cienza energetica e i benefi ci per i 
consumatori fi nali siano pienamente considerati nella de-
fi nizione delle funzionalità minime dei contatori e degli 
obblighi imposti agli operatori di mercato; 

   b)   sia garantita la sicurezza dei contatori, la sicurez-
za nella comunicazione dei dati e la riservatezza dei dati 
misurati al momento della loro raccolta, conservazione, 
elaborazione e comunicazione, in conformità alla nor-
mativa vigente in materia di protezione dei dati. Ferme 
restando le responsabilità degli esercenti dell’attività di 
misura previste dalla normativa vigente, l’Autorità per 
l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico assicura il 
trattamento dei dati storici di proprietà del cliente fi na-
le attraverso apposite strutture indipendenti rispetto agli 
operatori di mercato, ai distributori e ad ogni altro sog-
getto, anche cliente fi nale, con interessi specifi ci nel set-
tore energetico o in potenziale confl itto di interessi, anche 
attraverso i propri azionisti, secondo criteri di effi cienza 
e semplifi cazione; 
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   c)   nel caso dell’energia elettrica e su richiesta del 
cliente fi nale, i contatori siano in grado di tenere conto 
anche dell’energia elettrica immessa nella rete diretta-
mente dal cliente fi nale; 

   d)   nel caso in cui il cliente fi nale lo richieda, i dati del 
contatore relativi all’immissione e al prelievo di energia 
elettrica siano messi a sua disposizione o, su sua richie-
sta formale, a disposizione di un soggetto terzo univoca-
mente designato che agisce a suo nome, in un formato 
facilmente comprensibile che possa essere utilizzato per 
confrontare offerte comparabili; 

   e)   siano adeguatamente considerate le funzionalità 
necessarie ai fi ni di quanto previsto all’articolo 11. 

 4. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico provvede affi nché gli esercenti l’attività di misu-
ra dell’energia elettrica e del gas naturale assicurino che, 
sin dal momento dell’installazione dei contatori, i clienti 
fi nali ottengano informazioni adeguate con riferimen-
to alla lettura dei dati ed al monitoraggio del consumo 
energetico. 

  5. Per favorire il contenimento dei consumi energetici 
attraverso la contabilizzazione dei consumi individuali e 
la suddivisione delle spese in base ai consumi effettivi di 
ciascun centro di consumo individuale:  

   a)   qualora il riscaldamento, il raffreddamento o la 
fornitura di acqua calda per un edifi cio siano effettuati da 
una rete di teleriscaldamento o da un sistema di fornitura 
centralizzato che alimenta una pluralità di edifi ci, è obbli-
gatoria entro il 31 dicembre 2016 l’installazione da parte 
delle imprese di fornitura del servizio di un contatore di 
fornitura di calore in corrispondenza dello scambiatore di 
calore collegato alla rete o del punto di fornitura; 

   b)   nei condomini e negli edifi ci polifunzionali rifor-
niti da una fonte di riscaldamento o raffreddamento cen-
tralizzata o da una rete di teleriscaldamento o da un siste-
ma di fornitura centralizzato che alimenta una pluralità di 
edifi ci, è obbligatoria l’installazione entro il 31 dicembre 
2016 da parte delle imprese di fornitura del servizio di 
contatori individuali per misurare l’effettivo consumo di 
calore o di raffreddamento o di acqua calda per ciascuna 
unità immobiliare, nella misura in cui sia tecnicamente 
possibile, effi ciente in termini di costi e proporzionato 
rispetto ai risparmi energetici potenziali. L’effi cienza in 
termini di costi può essere valutata con riferimento alla 
metodologia indicata nella norma UNI EN 15459. Even-
tuali casi di impossibilità tecnica alla installazione dei 
suddetti sistemi di contabilizzazione devono essere ri-
portati in apposita relazione tecnica del progettista o del 
tecnico abilitato; 

   c)   nei casi in cui l’uso di contatori individuali non 
sia tecnicamente possibile o non sia effi ciente in termini 
di costi, per la misura del riscaldamento si ricorre all’in-
stallazione di sistemi di termoregolazione e contabilizza-
zione del calore individuali per misurare il consumo di 
calore in corrispondenza a ciascun radiatore posto all’in-
terno delle unità immobiliari dei condomini o degli edifi ci 
polifunzionali, secondo quanto previsto dalla norma UNI 
EN 834, con esclusione di quelli situati negli spazi co-
muni degli edifi ci, salvo che l’installazione di tali sistemi 
risulti essere non effi ciente in termini di costi con rife-
rimento alla metodologia indicata nella norma UNI EN 

15459. In tali casi sono presi in considerazione metodi 
alternativi effi cienti in termini di costi per la misurazio-
ne del consumo di calore. Il cliente fi nale può affi dare la 
gestione del servizio di termoregolazione e contabilizza-
zione del calore ad altro operatore diverso dall’impresa 
di fornitura, secondo modalità stabilite dall’Autorità per 
l’energia elettrica, il gas e il sistema idrico, ferma restan-
do la necessità di garantire la continuità nella misurazione 
del dato; 

   d)   quando i condomini sono alimentati dal teleri-
scaldamento o teleraffreddamento o da sistemi comuni 
di riscaldamento o raffreddamento, per la corretta sud-
divisione delle spese connesse al consumo di calore per 
il riscaldamento degli appartamenti e delle aree comuni, 
qualora le scale e i corridoi siano dotati di radiatori, e 
all’uso di acqua calda per il fabbisogno domestico, se 
prodotta in modo centralizzato, l’importo complessivo 
deve essere suddiviso in relazione agli effettivi prelievi 
volontari di energia termica utile e ai costi generali per 
la manutenzione dell’impianto, secondo quanto previsto 
dalla norma tecnica UNI 10200 e successivi aggiorna-
menti. È fatta salva la possibilità, per la prima stagione 
termica successiva all’installazione dei dispositivi di cui 
al presente comma, che la suddivisione si determini in 
base ai soli millesimi di proprietà. 

  6. Fatti salvi i provvedimenti normativi e di regolazione 
già adottati in materia, l’Autorità per l’energia elettrica, il 
gas ed il sistema idrico, con uno o più provvedimenti da 
adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vigo-
re del presente decreto, individua le modalità con cui, se 
tecnicamente possibile ed economicamente giustifi cato:  

   a)    le imprese di distribuzione ovvero le società di 
vendita di energia elettrica e di gas naturale al dettaglio 
provvedono, affi nché, entro il 31 dicembre 2014, le in-
formazioni sulle fatture emesse siano precise e fondate 
sul consumo effettivo di energia, secondo le seguenti 
modalità:  

 1) per consentire al cliente fi nale di regolare il 
proprio consumo di energia, la fatturazione deve avveni-
re sulla base del consumo effettivo almeno con cadenza 
annuale; 

 2) le informazioni sulla fatturazione devono esse-
re rese disponibili almeno ogni bimestre; 

 3) l’obbligo di cui al numero 2) può essere sod-
disfatto anche con un sistema di autolettura periodica da 
parte dei clienti fi nali, in base al quale questi ultimi comu-
nicano i dati dei propri consumi direttamente al fornitore 
di energia, esclusivamente nei casi in cui siano installati 
contatori non abilitati alla trasmissione dei dati per via 
telematica; 

 4) fermo restando quanto previsto al numero 1), 
la fatturazione si basa sul consumo stimato o un importo 
forfettario unicamente qualora il cliente fi nale non abbia 
comunicato la lettura del proprio contatore per un deter-
minato periodo di fatturazione; 

 5) l’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il si-
stema idrico può esentare dai requisiti di cui ai numeri 1) 
e 2) il gas utilizzato solo ai fi ni di cottura. 

   b)    le imprese di distribuzione ovvero le società di 
vendita di energia elettrica e di gas naturale al dettaglio, 
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nel caso in cui siano installati contatori, conformemen-
te alle direttive 2009/72/CE e 2009/73/CE, provvedono 
affi nché i clienti fi nali abbiano la possibilità di accedere 
agevolmente a informazioni complementari sui consumi 
storici che consentano loro di effettuare controlli autono-
mi dettagliati. Le informazioni complementari sui consu-
mi storici comprendono almeno:  

 1) dati cumulativi relativi ad almeno i tre anni pre-
cedenti o al periodo trascorso dall’inizio del contratto di 
fornitura, se inferiore. I dati devono corrispondere agli 
intervalli per i quali sono state fornite informazioni sulla 
fatturazione; 

 2) dati dettagliati corrispondenti al tempo di uti-
lizzazione per ciascun giorno, mese e anno. Tali dati sono 
resi disponibili al cliente fi nale via internet o mediante 
l’interfaccia del contatore per un periodo che include 
almeno i 24 mesi precedenti o per il periodo trascorso 
dall’inizio del contratto di fornitura, se inferiore. 

  7. Fatti salvi i provvedimenti normativi e di regolazio-
ne già adottati in materia, l’Autorità per l’energia elettri-
ca, il gas ed il sistema idrico, con uno o più provvedimen-
ti da adottare entro diciotto mesi dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto, individua le modalità con cui 
le società di vendita di energia al dettaglio, indipendente-
mente dal fatto che i contatori intelligenti di cui alle di-
rettive 2009/72/CE e 2009/73/CE siano installati o meno, 
provvedono affi nché:  

   a)   nella misura in cui sono disponibili, le informa-
zioni relative alla fatturazione energetica e ai consumi 
storici dei clienti fi nali siano rese disponibili, su richiesta 
formale del cliente fi nale, a un fornitore di servizi energe-
tici designato dal cliente fi nale stesso; 

   b)   ai clienti fi nali sia offerta l’opzione di ricevere 
informazioni sulla fatturazione e bollette in via elettro-
nica e sia fornita, su richiesta, una spiegazione chiara e 
comprensibile sul modo in cui la loro fattura è stata com-
pilata, soprattutto qualora le fatture non siano basate sul 
consumo effettivo; 

   c)    insieme alla fattura siano rese disponibili ai clienti 
fi nali le seguenti informazioni minime per presentare un 
resoconto globale dei costi energetici attuali:  

 1) prezzi correnti effettivi e consumo energetico 
effettivo; 

 2) confronti tra il consumo attuale di energia del 
cliente fi nale e il consumo nello stesso periodo dell’anno 
precedente, preferibilmente sotto forma di grafi co; 

 3) informazioni sui punti di contatto per le or-
ganizzazioni dei consumatori, le agenzie per l’energia o 
organismi analoghi, compresi i siti internet da cui si pos-
sono ottenere informazioni sulle misure di miglioramento 
dell’effi cienza energetica disponibili, profi li comparativi 
di utenza fi nale ovvero specifi che tecniche obiettive per le 
apparecchiature che utilizzano energia; 

   d)   su richiesta del cliente fi nale, siano fornite, nelle 
fatture, informazioni aggiuntive, distinte dalla richieste di 
pagamento, per consentire la valutazione globale dei con-
sumi energetici e vengano offerte soluzioni fl essibili per i 
pagamenti effettivi; 

   e)   le informazioni e le stime dei costi energetici sia-
no fornite ai consumatori, su richiesta, tempestivamente 
e in un formato facilmente comprensibile che consenta ai 
consumatori di confrontare offerte comparabili. L’Autori-
tà per l’energia elettrica, il gas ed il sistema idrico valuta 
le modalità più opportune per garantire che i clienti fi nali 
accedano a confronti tra i propri consumi e quelli di un 
cliente fi nale medio o di riferimento della stessa categoria 
d’utenza. 

 8. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il sistema 
idrico assicura che non siano applicati specifi ci corrispet-
tivi ai clienti fi nali per la ricezione delle fatture, delle in-
formazioni sulla fatturazione e per l’accesso ai dati relati-
vi ai loro consumi. Nello svolgimento dei compiti ad essa 
assegnati dal presente articolo, al fi ne di evitare duplica-
zioni di attività e di costi, la stessa Autorità si avvale ove 
necessario del Sistema Informativo Integrato (SII) di cui 
all’articolo 1  -bis   del decreto-legge 8 luglio 2010, n. 105, 
convertito, con modifi cazioni, in legge 13 agosto 2010, 
n. 129, e della banca dati degli incentivi di cui all’artico-
lo 15  -bis   del decreto-legge n. 63 del 2013, convertito con 
modifi cazioni in legge 3 agosto 2013, n. 90.   

  TITOLO  III 
  EFFICIENZA NELLA FORNITURA DELL’ENERGIA

  Art. 10.

      Promozione dell’effi cienza per il riscaldamento
e il raffreddamento    

     1. Entro il 30 ottobre 2015 il GSE predispone e tra-
smette al Ministero dello sviluppo economico, alle Re-
gioni e alle Province Autonome un rapporto contenente 
una valutazione del potenziale nazionale di applicazione 
della cogenerazione ad alto rendimento nonché del teleri-
scaldamento e teleraffreddamento effi cienti che compren-
da le informazioni di cui all’Allegato 3. Tale rapporto è 
articolato territorialmente per Regioni e Province Auto-
nome. Nel predisporre il rapporto, il GSE tiene conto dei 
piani energetico ambientali adottati dalle Regioni e dalle 
Province autonome, anche in attuazione del burden sha-
ring e dell’analisi dei potenziali nazionali di cogenerazio-
ne ad alto rendimento a norma dell’articolo 5 del decreto 
legislativo 20 febbraio 2007, n. 20. L’anno base di riferi-
mento ai fi ni della valutazione è l’anno 2013. 

 2. Ai fi ni della valutazione di cui al comma 1, il GSE 
effettua un’analisi costi-benefi ci relativa al territorio na-
zionale basata sulle condizioni climatiche, la fattibilità 
economica e l’idoneità tecnica conformemente all’allega-
to 4, parte 1. L’analisi costi-benefi ci è fi nalizzata all’indi-
viduazione delle soluzioni più effi cienti in termini di uso 
delle risorse e di costi, in modo da soddisfare le esigenze 
in materia di riscaldamento e raffreddamento. 

 3. Entro il 31 dicembre 2015 il Ministero dello svilup-
po economico, sentito il Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare e la Conferenza unifi cata, 
approva il rapporto e lo notifi ca alla Commissione euro-
pea. Su richiesta della stessa Commissione, la valutazione 
è aggiornata e notifi cata ogni 5 anni. 
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  4. Ai fi ni della valutazione di cui al comma 1 e dell’ana-
lisi costi-benefi ci di cui al comma 2, il GSE istituisce una 
banca dati sulla cogenerazione e sulle infrastrutture di 
teleriscaldamento e teleraffreddamento, esistenti e in rea-
lizzazione, anche avvalendosi dei risultati del monitorag-
gio di cui all’articolo 1, comma 89, della legge 23 agosto 
2004, n. 239. Il GSE assicura che i dati e le informazioni 
raccolti siano condivisibili dalle Regioni. Ai fi ni della co-
struzione e dell’aggiornamento della suddetta banca dati:  

   a)   l’Agenzia delle Dogane e dei Monopoli mette a 
disposizione del GSE, con cadenza almeno annuale, le 
informazioni relative agli impianti di cogenerazione de-
sunte dalla propria banca dati Anagrafi ca Accise; 

   b)   i titolari di infrastrutture di teleriscaldamento e 
teleraffreddamento trasmettono al GSE i dati relativi alla 
propria infrastruttura, ove non già trasmessi, e i relativi 
aggiornamenti in caso di variazioni; 

   c)   le amministrazioni pubbliche che rilasciano au-
torizzazioni o concedono agevolazioni a sostegno della 
cogenerazione trasmettono annualmente al GSE le infor-
mazioni relative agli impianti autorizzati o agevolati e 
alle modalità di sostegno adottate; 

   d)   i titolari o i responsabili degli impianti di cogene-
razione, fatti salvi i casi in cui non sia economicamente 
sostenibile, dotano gli impianti stessi di apparecchi di mi-
surazione del calore utile. Sono esentate le unità di co-
generazione con capacità di generazione inferiore a 50 
kWe, i cui soggetti titolari o responsabili dell’impianto, 
autocertifi cano il calore utile, ai sensi del testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di do-
cumentazione amministrativa, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445; 

   e)   TERNA S.p.A. trasmette annualmente al GSE 
le informazioni disponibili relative agli impianti di 
cogenerazione. 

 Il GSE defi nisce, d’intesa con gli enti interessati, le 
modalità tecniche delle comunicazioni di cui alle prece-
denti lettere, secondo criteri di semplifi cazione ed effi -
cienza. Con apposita convenzione tra il GSE e l’Agenzia 
delle Dogane e dei Monopoli, sono defi nite le modalità 
tecniche per la fornitura delle informazioni di cui alla let-
tera   a)   e le procedure operative per assicurare il reciproco 
allineamento delle informazioni presenti nella banca dati 
sulla cogenerazione predisposta dal GSE e nella banca 
dati dell’Anagrafi ca Accise dell’Agenzia delle Dogane e 
dei Monopoli. 

 5. In base ai risultati della valutazione effettuata a nor-
ma del comma 1, e dell’analisi costi-benefi ci di cui al 
comma 2, con decreto del Ministero dello sviluppo eco-
nomico, sentito il Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e d’intesa con la Conferenza uni-
fi cata, sono individuate le misure da adottare entro il 2020 
e il 2030 al fi ne di sfruttare secondo analisi dei costi e cri-
teri di effi cienza, il potenziale di aumento della cogenera-
zione ad alto rendimento nonché del teleriscaldamento e 
teleraffreddamento effi cienti, nonché sono defi nite soglie, 
espresse in termini di calore di scarto utile, domanda di 
calore o distanze tra gli impianti industriali e le reti di 
teleriscaldamento, per l’esenzione dei singoli impianti 
o reti dalle disposizioni di cui al comma 7, lettere   c)   e 
  d)  . Le esenzioni sono aggiornate con cadenza triennale 

dal Ministero dello sviluppo economico che notifi ca alla 
Commissione le modifi che adottate. Qualora la valutazio-
ne di cui al comma 1 non individui un potenziale econo-
micamente sfruttabile, i cui vantaggi superino i costi, con 
decreto del Ministero dello sviluppo economico, sentito 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e la Conferenza unifi cata, sono individuati gli 
interventi o le aree territoriali esentati dagli obblighi di 
cui al comma 6. 

 6. Il decreto di cui al comma 5 individua le modalità 
attraverso cui le Regioni e le Province autonome concor-
rono alla defi nizione delle misure ivi previste ed alla in-
dividuazione delle relative priorità di intervento, in con-
siderazione del conseguente impatto sugli obiettivi dei 
piani energetico ambientali da esse adottati. Nella predi-
sposizione degli strumenti di pianifi cazione urbana e ter-
ritoriale di propria competenza, i comuni tengono conto 
di tali misure, e dispongono in merito valutando altresì gli 
effetti sulla qualità dell’aria sulla base di quanto prescrit-
to nel piano di cui all’articolo 9 del decreto legislativo 
13 agosto 2010, n. 155. 

  7. Fatto salvo quanto previsto al comma 5 e al com-
ma 8, a decorrere dal 5 giugno 2014 è fatto obbligo agli 
operatori proponenti dei seguenti progetti di effettuare 
un’analisi costi-benefi ci, conformemente all’allegato 4, 
parte 2, per le fi nalità di seguito indicate:  

   a)   nuovi impianti di generazione elettrica con poten-
za termica totale in ingresso superiore a 20 MW, al fi ne 
di valutare l’eventuale predisposizione del funzionamen-
to dell’impianto come impianto di cogenerazione ad alto 
rendimento; 

   b)   ammodernamento sostanziale di impianti di ge-
nerazione elettrica con potenza termica totale in ingres-
so superiore a 20 MW, al fi ne di valutare l’eventuale 
conversione della produzione in cogenerazione ad alto 
rendimento; 

   c)   nuovi impianti industriali o ammodernamento so-
stanziale di impianti esistenti, con potenza termica totale 
in ingresso superiore a 20 MW, che generano calore di 
scarto a un livello di temperatura utile, al fi ne di valutare 
le possibilità di uso del calore di scarto per soddisfare una 
domanda economicamente giustifi cabile, anche attraver-
so la cogenerazione, e della connessione di tale impianto 
a una rete di teleriscaldamento e teleraffreddamento; 

   d)   nuove reti di teleriscaldamento e di teleraffred-
damento o ammodernamento sostanziale di reti esistenti; 

   e)   installazione di un nuovo impianto di produzione 
di energia termica, con potenza termica totale in ingresso 
superiore a 20 MW, al fi ne di valutare il possibile uso 
del calore di scarto degli impianti industriali situati nelle 
vicinanze. 

 L’installazione di attrezzature per la cattura di biossi-
do di carbonio prodotto da un impianto di combustione a 
scopo di stoccaggio geologico non è considerata un am-
modernamento ai fi ni delle lettere   b)  ,   c)   e   d)   del presente 
comma. Nell’ambito dell’analisi costi-benefi ci di cui alle 
lettere   c)   e   d)   del presente comma, l’operatore si avvale 
del supporto delle società responsabili per il funziona-
mento delle reti di teleriscaldamento e teleraffreddamen-
to, ove esistenti. 
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  8. Sono esentate dall’analisi di cui al comma 7 le se-
guenti tipologie di impianto:  

   a)   gli impianti di produzione dell’energia elettrica 
per i carichi di punta e l’energia elettrica di riserva, pro-
gettati per essere in funzione per meno di 1500 ore ope-
rative annue calcolate come media mobile per un periodo 
di cinque anni; 

   b)   gli impianti che devono essere ubicati in prossi-
mità di un sito di stoccaggio geologico approvato ai sensi 
della direttiva 2009/31/CE. 

 9. Ai fi ni del rilascio dei provvedimenti autorizzativi 
per gli interventi di cui al comma 7, lettere dalla   a)   alla 
  e)   , fatte salve le esenzioni apportate con il decreto di cui 
al comma 5, lo Stato ovvero le Regioni e gli Enti Locali, 
secondo la ripartizione delle attribuzioni risultante dalle 
norme vigenti, tengono conto:  

   a)   per le domande presentate dal 5 giugno 2014, dei 
risultati dell’analisi di cui al comma 7 garantendo che sia-
no soddisfatti i requisiti di cui al medesimo comma; 

   b)   per le domande presentate decorrere dal 31 di-
cembre 2015, anche dei risultati della valutazione di cui 
al comma 1. 

 10. Qualora sussistano motivi di diritto, proprietà o 
bilancio, le autorità di cui al comma 9 possono esentare 
singoli impianti dall’obbligo di applicare le opzioni con-
siderate, anche quando i benefi ci siano superiori ai costi. 
Il Ministero dello sviluppo economico, sulla base delle 
indicazioni delle medesime autorità competenti richia-
mate al comma 9, trasmette alla Commissione una noti-
fi ca motivata di tale decisione entro tre mesi dalla data di 
adozione. 

 11. I commi 7, 8, 9 e 10 del presente articolo si ap-
plicano agli impianti contemplati dal decreto legislativo 
4 marzo 2014 n. 46 fatte salve le eventuali esenzioni di 
detto decreto. 

 12. L’elettricità da cogenerazione ad alto rendimento, 
determinata conformemente alle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, e dal decreto 
4 agosto 2011 del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   n. 218 del 19 settembre 2011, ha diritto al rilascio, su 
richiesta dell’operatore, della garanzia di origine di elet-
tricità da cogenerazione ad alto rendimento, in seguito de-
nominata garanzia di origine, contenente le informazioni 
di cui all’allegato 5. 

  13. La garanzia di origine è rilasciata dal GSE secondo 
criteri oggettivi, trasparenti e non discriminatori. La ga-
ranzia di origine:  

   a)   corrisponde a una quantità standard di 1 MWh ed 
è relativa alla produzione netta di energia misurata alle 
estremità dell’impianto e trasferita alla rete e può essere 
rilasciata solo qualora l’elettricità annua da cogenerazio-
ne ad alto rendimento sia non inferiore a 50 MWh, arro-
tondata con criterio commerciale; 

   b)   è utilizzabile dai produttori ai quali è rilasciata 
affi nché essi possano dimostrare che l’elettricità da essi 
venduta è prodotta da cogenerazione ad alto rendimento; 

   c)   è rilasciata subordinatamente alla verifi ca di atten-
dibilità dei dati forniti dal richiedente e della loro confor-
mità alle disposizioni del presente decreto. A tale scopo, 
fatte salve le competenze dell’Autorità per l’energia elet-
trica, il gas e il sistema idrico, il GSE dispone controlli 
sugli impianti in esercizio, sulla base di un programma 
annuo; 

   d)   se rilasciata in altri Stati membri dell’Unione 
europea è riconosciuta anche in Italia, purché la mede-
sima garanzia di origine includa tutti gli elementi di cui 
all’allegato 5 e sempreché provenga da Paesi che adottino 
strumenti di promozione ed incentivazione della cogene-
razione ad alto rendimento analoghi a quelli vigenti in 
Italia e riconoscano la stessa possibilità ad impianti ubi-
cati sul territorio italiano, sulla base di accordi stipulati 
tra il Ministero dello sviluppo economico e il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e le 
competenti autorità del Paese estero da cui l’elettricità da 
cogenerazione ad alto rendimento viene importata. 

 14. Qualsiasi rifi uto di riconoscere la garanzia di ori-
gine, in particolare per ragioni connesse con la preven-
zione delle frodi, deve essere fondato su criteri oggettivi, 
trasparenti e non discriminatori. Il GSE comunica tale 
rifi uto e la sua motivazione al Ministero dello sviluppo 
economico che lo notifi ca alla Commissione. 

 15. Qualunque forma di sostegno pubblico a favore 
della cogenerazione è subordinata alla condizione che 
l’energia elettrica prodotta provenga da cogenerazione ad 
alto rendimento e che il calore di scarto sia effettivamente 
utilizzato per soddisfare una domanda economicamente 
giustifi cabile, ferme restando le disposizioni transitorie 
previste dal decreto legislativo 20 febbraio 2007 n. 20 e 
dal decreto legislativo 3 marzo 2011 n. 28. 

 16. Ai fi ni della individuazione delle tecnologie di co-
generazione, del calcolo della produzione da cogenera-
zione e del metodo di determinazione del rendimento del 
processo di cogenerazione si applicano gli allegati al de-
creto legislativo 20 febbraio 2007, n. 20, come integrato 
e modifi cato dal decreto 4 agosto 2011 del Ministro dello 
sviluppo economico, di concerto con il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. 

  17. L’Autorità per l’energia elettrica, il gas ed il siste-
ma idrico, con uno o più provvedimenti da adottare entro 
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto e sulla base di indirizzi formulati dal Mi-
nistro dello sviluppo economico, al fi ne di promuovere 
lo sviluppo del teleriscaldamento e teleraffrescamento e 
della concorrenza:  

   a)   defi nisce gli standard di continuità, qualità e si-
curezza del servizio di teleriscaldamento e teleraffredda-
mento, ivi inclusi gli impianti per la fornitura del calore e 
i relativi sistemi di contabilizzazione di cui all’articolo 9, 
comma 3; 

   b)   stabilisce i criteri per la determinazione delle 
tariffe di allacciamento delle utenze alla rete del teleri-
scaldamento e le modalità per l’esercizio del diritto di 
scollegamento; 
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   c)   fatto salvo quanto previsto alla lettera   e)  , indivi-
dua modalità con cui sono resi pubblici da parte dei ge-
stori delle reti i prezzi per la fornitura del calore, l’allac-
ciamento e la disconnessione, le attrezzature accessorie, 
ai fi ni delle analisi costi-benefi ci sulla diffusione del te-
leriscaldamento effettuate ai sensi del presente articolo; 

   d)   individua condizioni di riferimento per la connes-
sione alle reti di teleriscaldamento e teleraffrescamento, 
al fi ne di favorire l’integrazione di nuove unità di genera-
zione del calore e il recupero del calore utile disponibile 
in ambito locale, in coordinamento alle misure defi nite in 
attuazione del comma 5 per lo sfruttamento del potenziale 
economicamente sfruttabile; 

   e)   stabilisce le tariffe di cessione del calore, esclusi-
vamente nei casi di nuove reti di teleriscaldamento qua-
lora sussista l’obbligo di allacciamento alla rete di teleri-
scaldamento, imposto da Comuni o Regioni. 

 18. Le disposizioni di cui al comma 17 si applicano se-
condo criteri di gradualità anche alle reti in esercizio alla 
data di entrata in vigore del presente provvedimento, fer-
ma restando la salvaguardia degli investimenti effettuati 
e della concorrenza nel settore. L’Autorità per l’energia 
elettrica, il gas ed il sistema idrico esercita i poteri di 
controllo, ispezione e sanzione previsti dalla legge 14 no-
vembre 1995, n. 481.   

  Art. 11.

      Trasformazione, trasmissione e distribuzione 
dell’energia    

     1. L’Autorità per l’energia elettrica il gas ed il sistema 
idrico, nel rispetto delle esigenze di sicurezza dei siste-
mi, in coerenza con gli obiettivi nazionali e comunitari, 
di medio e lungo termine e relative traiettorie, in materia 
di energia e clima, contemperando i costi e i benefi ci con-
nessi e su indirizzo del Ministero dello sviluppo economi-
co per quanto riguarda le lettere   c)  ,   d)  ,   e)   ed   f)   , provvede:  

   a)   previa valutazione dei potenziali di aumento 
dell’effi cienza energetica delle infrastrutture per il gas e 
l’energia elettrica e comunque entro il 30 giugno 2015 e 
tenuto conto di quanto previsto alla lettera   c)  , ad introdur-
re nelle regolazione della remunerazione delle attività di 
sviluppo e gestione delle reti di trasmissione, trasporto e 
distribuzione, specifi che misure per eliminare eventuali 
componenti che possono pregiudicare l’effi cienza e per 
promuovere la responsabilizzazione degli operatori di 
rete verso lo sfruttamento del potenziale di effi cienza esi-
stente, di cui tener conto nella programmazione degli in-
terventi previsti nei piani di sviluppo delle infrastrutture; 

   b)   ove necessario, ad aggiornare entro il termine di 
cui alla lettera   a)   la disciplina di accesso e uso della rete 
elettrica, al fi ne di garantire la conformità agli allegato 6 
e 7 del presente decreto; 

   c)   a verifi care ed eventualmente aggiornare le mi-
sure di attuazione di quanto disposto dall’articolo 17, 
comma 4, e dall’articolo 18, commi 1 e 2, del decreto le-
gislativo 3 marzo 2011, n. 28, al fi ne di sostenere la diffu-
sione effi ciente delle fonti rinnovabili e della generazione 
distribuita; 

   d)   in coerenza con le disposizioni di cui all’artico-
lo 11 del decreto del Ministro dello sviluppo economico 
5 luglio 2012 e all’articolo 25 del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 6 luglio 2012, a consentire la 
partecipazione della generazione distribuita, delle fonti 
rinnovabili, della cogenerazione ad alto rendimento e del-
la domanda al mercato dell’energia e dei servizi, stabilen-
do i requisiti e le modalità di partecipazione delle singole 
unità di consumo e di produzione; 

   e)   fatte salve le restrizioni di carattere tecnico insite 
nella gestione delle reti, a regolare l’accesso e la parte-
cipazione della domanda ai mercati di bilanciamento, di 
riserva e di altri servizi di sistema, defi nendo le modalità 
tecniche con cui i gestori dei sistemi di trasmissione e 
distribuzione organizzano la partecipazione dei fornito-
ri di servizi e dei consumatori, inclusi gli aggregatori di 
unità di consumo ovvero di unità di consumo e di unità 
di produzione, sulla base dei requisiti tecnici di detti mer-
cati e delle capacità di gestione della domanda e degli 
aggregati; 

   f)   ad adottare disposizioni affi nché, nei vincoli de-
rivanti dalle esigenze di sicurezza, il dispacciamento 
dell’energia elettrica sia effettuato con precedenza, a pa-
rità di offerta economica, nell’ordine, a fonti rinnovabili 
non programmabili, altri impianti da fonti rinnovabili e 
impianti di cogenerazione ad alto rendimento. 

 2. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas ed i servizi 
idrici, entro il 31 dicembre di ogni anno, a decorrere dal 
2015, redige una relazione sulle modalità di attuazione di 
cui al comma 1 e la sottopone al Ministero dello sviluppo 
economico e alle competenti Commissioni parlamentari. 

 3. Con uno o più provvedimenti e con riferimento ai 
clienti domestici, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas 
ed i servizi idrici adegua le componenti della tariffa elet-
trica da essa stessa defi nite, con l’obiettivo di superare 
la struttura progressiva rispetto ai consumi e adeguare 
le predette componenti ai costi del relativo servizio, se-
condo criteri di gradualità. L’adeguamento della struttu-
ra tariffaria deve essere tale da stimolare comportamenti 
virtuosi da parte dei cittadini, favorire il conseguimento 
degli obiettivi di effi cienza energetica e non determina 
impatti sulle categorie di utenti con struttura tariffaria non 
progressiva. Su proposta della stessa Autorità, il Ministro 
dello sviluppo economico, in relazione alla valutazione 
ex-ante dell’impatto conseguente all’adeguamento e al 
fi ne di tutelare i clienti appartenenti a fasce economica-
mente svantaggiate, defi nisce eventuali nuovi criteri per 
la determinazione delle compensazioni della spesa soste-
nuta per la fornitura di energia elettrica, di cui al decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 28 dicembre 2007, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 41 del 18 febbraio 
2008, recante determinazione dei criteri per la defi nizione 
delle compensazioni della spesa sostenuta per la fornitura 
di energia elettrica per i clienti economicamente svantag-
giati e per i clienti in gravi condizione di salute.   
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  TITOLO  IV 
  DISPOSIZIONI ORIZZONTALI

  Art. 12.

      Disponibilità di regimi di qualifi cazione,
accreditamento e certifi cazione    

     1. ACCREDIA, sentito il CTI per il necessario col-
legamento con la normativa tecnica di settore, entro il 
31 dicembre 2014, sottopone al Ministero dello svilup-
po economico e al Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare per l’approvazione gli schemi 
di certifi cazione e accreditamento per la conformità alle 
norme tecniche in materia di ESCO, esperti in gestione 
dell’energia, sistemi di gestione dell’energia, diagnosi 
energetiche e alle disposizioni del presente decreto. 

 2. Al fi ne di favorire la diffusione dell’utilizzo di dia-
gnosi energetiche fruibili da tutti i clienti fi nali, UNI-CEI, 
in collaborazione con CTI ed ENEA, entro 180 giorni 
dalla pubblicazione del presente decreto, elabora norme 
tecniche in materia di diagnosi energetiche rivolte ai set-
tori residenziale, industriale, terziario e trasporti, in con-
formità ai dettati di cui all’allegato 2 al presente decreto. 

 3. UNI-CEI, in collaborazione con CTI ed ENEA, en-
tro 180 giorni dalla pubblicazione del presente decreto, 
elabora norme tecniche per la certifi cazione volontaria 
degli auditor energetici nei settori dell’industria, del ter-
ziario e dei trasporti e degli installatori di elementi edilizi 
connessi al miglioramento della prestazione energetica 
degli edifi ci. 

 4. Nelle more dell’emanazione delle norme di cui ai 
commi 2 e 3, la Conferenza delle Regioni e delle Province 
Autonome, in collaborazione con ENEA, le Associazioni 
imprenditoriali e professionali e sentito il CTI, defi nisce 
e rende disponibili programmi di formazione fi nalizzati 
alla qualifi cazione degli auditor energetici nei settori re-
sidenziale, industriale, terziario e trasporti e degli instal-
latori di elementi edilizi connessi al miglioramento della 
prestazione energetica degli edifi ci. 

 5. I soggetti di cui all’articolo 7, comma 1, lettere   c)  , 
  d)   ed   e)   del decreto ministeriale 28 dicembre 2012, de-
corsi ventiquattro mesi dall’entrata in vigore del presente 
decreto, possono partecipare al meccanismo dei certifi -
cati bianchi solo se in possesso di certifi cazione, rispet-
tivamente, secondo le norma UNI CEI 11352 e UNI CEI 
11339. 

 6. ENEA in collaborazione con ACCREDIA, il GSE, 
la FIRE e il CTI, entro il 31 dicembre 2014 defi nisce uno 
protocollo per l’iscrizione agli elenchi riportati di segui-
to. Tali elenchi sono pubblicati sul sito web istituzionale 
dell’ENEA. 

   a)   ESCO certifi cate UNI CEI 11352; 
   b)   esperti in Gestione dell’Energia certifi cati secon-

do la UNI CEI 11339; 
   c)   organizzazioni certifi cate ISO 50001; 
   d)   auditor energetici certifi cati ai sensi delle norme 

di cui al comma 3 del presente articolo.   

  Art. 13.
      Informazione e formazione    

      1. Entro il 31 dicembre 2014, ENEA, in collaborazio-
ne con le associazioni di categoria, in particolare delle 
ESCO e dei Servizi energetici, con le associazione dei 
consumatori e con le Regioni, predispone un programma 
triennale di informazione e formazione fi nalizzato a pro-
muovere e facilitare l’uso effi ciente dell’energia. Il pro-
gramma è defi nito tenendo conto delle caratteristiche dei 
soggetti a cui è rivolto ed include azioni volte a:  

   a)   sostenere, sensibilizzare ed incoraggiare le impre-
se e le PMI nell’esecuzione di diagnosi energetiche con 
successivi interventi nell’utilizzo degli strumenti incenti-
vanti fi nalizzati all’installazione di tecnologie effi cienti; 

   b)   stimolare comportamenti dei dipendenti che con-
tribuiscano a ridurre i consumi energetici della pubblica 
amministrazione; 

   c)   educare gli studenti delle scuole di ogni ordine e 
grado ad un uso consapevole dell’energia; 

   d)   sensibilizzare le famiglie, in particolare quelle che 
vivono in condomini, rispetto ai benefi ci delle diagnosi 
energetiche e rispetto ad un uso consapevole dell’energia; 

   e)   favorire la partecipazione delle Banche e degli 
Istituti fi nanziari al fi nanziamento di interventi di miglio-
ramento dell’effi cienza energetica, anche attraverso la 
messa a disposizione di dati ed esperienze di partenariato 
pubblico-privato; 

   f)   sensibilizzare le imprese e i clienti domestici 
sull’uso effi ciente dell’energia anche attraverso la diffu-
sione di informazioni sui meccanismi di incentivazione e 
le rispettive modalità di accesso; 

   g)   promuovere programmi di formazione per la qua-
lifi cazione dei soggetti che operano nell’ambito dei ser-
vizi energetici, con particolare riferimento agli auditor 
energetici e agli installatori di elementi edilizi connessi 
all’energia. 

 2. Il programma, di cui al comma 1, è sottoposto al Mi-
nistero dello sviluppo economico e al Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, che prov-
vedono alla copertura degli oneri per i servizi forniti in 
attuazione delle attività previste. All’attuazione del pro-
gramma di cui al comma 1 si provvede nel limite mas-
simo di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 2015, 
2016 e 2017, a valere sulla quota spettante al Ministero 
dello sviluppo economico, dei proventi annui delle aste 
delle quote di emissione di CO2 di cui all’articolo 19 del 
decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, destinati ai pro-
getti energetico ambientali, con le modalità e nei limiti di 
cui ai commi 3 e 6 dello stesso articolo 19, previa verifi ca 
dell’entità dei proventi disponibili annualmente.   

  Art. 14.
      Servizi energetici ed altre misure

per promuovere l’effi cienza energetica    

     1. I contratti di prestazione energetica stipulati dalla 
pubblica amministrazione contengono gli elementi mini-
mi di cui all’allegato 8 al presente decreto. 
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 2. All’articolo 4, comma 1 dell’allegato 2 del decreto 
legislativo 30 maggio 2008, n 115, dopo la lettera   a)   è ag-
giunta la seguente: «  aa)   per la prima stipula contrattuale, 
la riduzione stimata dell’indice di energia primaria per la 
climatizzazione invernale di almeno il 5 per cento rispetto 
al corrispondente indice riportato sull’attestato di presta-
zione energetica, nei tempi concordati tra le parti e, co-
munque, non oltre il primo anno di vigenza contrattuale;». 

 3. Le Regioni e le Province Autonome forniscono as-
sistenza tecnica alle pubbliche amministrazioni nella ste-
sura dei contratti di rendimento energetico e rendono di-
sponibili al pubblico informazioni sulle migliori pratiche 
disponibili nell’attuazione dei suddetti contratti anche 
con il supporto di ENEA. 

 4. L’ENEA, entro 60 giorni dalla data di entrata in vi-
gore della presente disposizione, in collaborazione con 
le Regioni, integra il contratto-tipo per il miglioramento 
del rendimento energetico dell’edifi cio di cui all’artico-
lo 4  -ter  , comma 3, del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, e successive modifi cazioni, con gli elementi mini-
mi di cui all’allegato 8. 

  5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare e con il Ministro dei beni e delle 
attività culturali e del turismo, il Ministro delle infrastrut-
ture e trasporti e con il Ministro per la semplifi cazione e 
la pubblica amministrazione, d’intesa con la Conferen-
za unifi cata, sono approvate entro 180 giorni dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, linee guida per 
semplifi care ed armonizzare le procedure autorizzative 
per l’installazione in ambito residenziale e terziario di im-
pianti o dispositivi tecnologici per l’effi cienza energetica 
e per lo sfruttamento delle fonti rinnovabili nonché per 
armonizzare le regole sulla attestazione della prestazione 
energetica degli edifi ci, i requisiti dei certifi catori e il si-
stema dei controlli e delle sanzioni. Tali linee guida sono 
fi nalizzate, in particolare, a favorire:  

   a)   la gestione delle procedure autorizzative attra-
verso portali on-line accessibili da cittadini ed imprese e 
contenenti altresì informazioni su vincoli emergenti dalla 
pianifi cazione urbanistica territoriale; 

   b)   uniformità e snellimento della documentazione a 
supporto delle richieste autorizzative; 

   c)   applicazione di costi amministrativi o d’istruttoria 
massimi, tali da non scoraggiare l’installazione di tecno-
logie effi cienti. 

 6. Nel caso di edifi ci di nuova costruzione, con una 
riduzione minima del 20 per cento dell’indice di presta-
zione energetica previsto dal decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 192, e successive modifi cazioni, certifi cata 
con le modalità di cui al medesimo decreto legislativo, lo 
spessore delle murature esterne, delle tamponature o dei 
muri portanti, dei solai intermedi e di chiusura superiori 
ed inferiori, eccedente ai 30 centimetri, fi no ad un mas-
simo di ulteriori 30 centimetri per tutte le strutture che 
racchiudono il volume riscaldato, e fi no ad un massimo 
di 15 centimetri per quelli orizzontali intermedi, non sono 
considerati nei computi per la determinazione dei volu-
mi, delle altezze, delle superfi ci e nei rapporti di coper-
tura. Nel rispetto dei predetti limiti è permesso derogare, 
nell’ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli 

abitativi di cui al titolo II del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle 
normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi 
comunali, in merito alle distanze minime tra edifi ci, alle 
distanze minime dai confi ni di proprietà, alle distanze mi-
nime di protezione del nastro stradale e ferroviario, non-
ché alle altezze massime degli edifi ci. Le deroghe vanno 
esercitate nel rispetto delle distanze minime riportate nel 
codice civile. 

 7. Nel caso di interventi di riqualifi cazione energetica 
di edifi ci esistenti che comportino maggiori spessori delle 
murature esterne e degli elementi di chiusura superiori ed 
inferiori necessari ad ottenere una riduzione minima del 
10 per cento dei limiti di trasmittanza previsti dal decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modifi ca-
zioni, certifi cata con le modalità di cui al medesimo de-
creto legislativo, è permesso derogare, nell’ambito delle 
pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui 
al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 
6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto dalle normative 
nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, 
in merito alle distanze minime tra edifi ci, alle distanze 
minime dai confi ni di proprietà e alle distanze minime di 
protezione del nastro stradale, nella misura massima di 
25 centimetri per il maggiore spessore delle pareti ver-
ticali esterne, nonché alle altezze massime degli edifi ci, 
nella misura massima di 30 centimetri, per il maggior 
spessore degli elementi di copertura. La deroga può esse-
re esercitata nella misura massima da entrambi gli edifi ci 
confi nanti. Le deroghe vanno esercitate nel rispetto delle 
distanze minime riportate nel codice civile. 

 8. Al comma 9  -bis  , dell’articolo 5, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e suc-
cessive modifi cazioni, dopo la lettera   c)    sono aggiunte le 
seguenti:  

 «  d)   si procede alle ristrutturazioni di impianti ter-
mici individuali già esistenti, siti in stabili plurifamiliari, 
qualora nella versione iniziale non dispongano già di ca-
mini, canne fumarie o sistemi di evacuazione dei prodotti 
della combustione con sbocco sopra il tetto dell’edifi cio, 
funzionali e idonei o comunque adeguabili alla applica-
zione di apparecchi a condensazione; 

   e)   vengono installati uno o più generatori ibridi com-
patti, composti almeno da una caldaia a condensazione a 
gas e da una pompa di calore e dotati di specifi ca certifi -
cazione di prodotto.» 

 9. II comma 9  -ter   , dell’articolo 5, del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e succes-
sive modifi cazioni, è sostituito da seguente:  

 «9  -ter  . Per accedere alle deroghe previste al com-
ma 9  -bis   , è obbligatorio:  

 i. nei casi di cui alla lettera   a)  , installare genera-
tori di calore a gas a camera stagna il cui rendimento sia 
superiore a quello previsto all’articolo 4, comma 6, lettera 
  a)  , del decreto del Presidente della Repubblica, del 2 apri-
le 2009, n. 59; 

 ii. nei casi di cui alle lettere   b)  ,   c)  , e   d)  , installare 
generatori di calore a gas a condensazione i cui prodotti 
della combustione abbiano emissioni medie ponderate di 
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ossidi di azoto non superiori a 70 mg/kWh, misurate se-
condo le norme di prodotto vigenti; 

 iii. nel caso di cui alla lettera   e)  , installare gene-
ratori di calore a gas a condensazione i cui prodotti della 
combustione abbiano emissioni medie ponderate di ossi-
di di azoto non superiori a 70 mg/kWh, misurate secon-
do le norme di prodotto vigenti, e pompe di calore il cui 
rendimento sia superiore a quello previsto all’articolo 4, 
comma 6, lettera   b)  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica, del 2 aprile 2009, n. 59; 

 iv. in tutti i casi, posizionare i terminali di scarico 
in conformità alla vigente norma tecnica UNI7129 e suc-
cessive modifi che e integrazioni.». 

 10. I provvedimenti di cui all’articolo 4, comma 1 e 
all’articolo 6, comma 12 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192 sono adottati entro 120 giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, favorendo l’appli-
cazione omogenea su tutto il territorio nazionale di regole 
semplici per la valutazione della prestazione energetica 
e l’attestazione della prestazione energetica degli edifi ci. 

 11. Ai progetti di effi cienza energetica di grandi dimen-
sioni, non inferiori a 35.000 TEP/anno, il cui periodo di ri-
conoscimento dei certifi cati bianchi termini entro il 2014, 
è prorogata la durata degli incentivi per i soli anni 2015 e 
2016, a fronte di progetti defi niti dallo stesso proponente 
e previa verifi ca tesa a valutare in maniera stringente le re-
ali peculiarità dei progetti e purché i progetti stessi siano 
in grado di produrre nuovi risparmi di energia in misura 
complessivamente equivalente alla soglia minima annua 
indicata, siano concretamente avviati entro il 31 dicembre 
2015 e rispondano a criteri di: collegamento funzionale a 
nuovi investimenti in impianti energeticamente effi cienti 
installati nel medesimo sito industriale; effi cientamento 
energetico di impianti collegati alla medesima fi liera pro-
duttiva, anche in siti diversi, avviati nella medesima data; 
risanamento ambientale nei siti di interesse nazionale di 
cui all’articolo 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152; salvaguardia dell’occupazione. 

 12. È fatto divieto ai distributori di energia, ai gesto-
ri dei sistemi di distribuzione e alle società di vendita 
di energia al dettaglio, di tenere comportamenti volti ad 
ostacolare lo sviluppo del mercato dei servizi energetici e 
ad impedire la richiesta e la prestazione di servizi energe-
tici o altre misure di miglioramento dell’effi cienza ener-
getica, compresa la preclusione dell’accesso al mercato 
per i concorrenti o l’abuso di posizione dominante.   

  Art. 15.
      Fondo nazionale per l’effi cienza energetica    

     1. È istituito presso il Ministero dello sviluppo econo-
mico il «Fondo nazionale per l’effi cienza energetica», di 
seguito «Fondo», che opera secondo le modalità di cui 
al comma 2 e per le fi nalità di cui al comma 3. Le risor-
se del fondo di cui all’articolo 22, comma 4, del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, come modifi cato dall’ar-
ticolo 4  -ter   , comma 2 del decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, sono versate all’entrata del bilancio dello 
Stato, per l’importo di 5 milioni di euro nell’anno 2014 
e di 25 milioni di euro nell’anno 2015, per essere riasse-
gnate nei medesimi esercizi al Fondo. A tal fi ne, la Cassa 

conguaglio per il settore elettrico provvede al versamento 
all’entrata del bilancio dello Stato degli importi indicati 
al primo periodo, a valere sulle disponibilità giacenti sul 
conto corrente bancario intestato al predetto Fondo, en-
tro 30 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto 
per l’importo relativo al 2014 ed entro il 31 marzo per il 
2015. La dotazione del Fondo può essere integrata:  

   a)   per il periodo 2015-2020, a valere sulle risorse an-
nualmente confl uite nel fondo di cui all’articolo 22, com-
ma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, come 
modifi cato dall’articolo 4  -ter  , comma 2 del decreto legi-
slativo 19 agosto 2005, n. 192, secondo le modalità di cui 
al presente comma, previa determinazione dell’importo 
da versare con il medesimo decreto di cui all’articolo 5, 
comma 12, lettera   a)  ; 

   b)   fi no a 15 milioni euro annui per il periodo 2014-
2020 a carico del Ministero dello sviluppo economico e 
fi no a 35 milioni di euro annui per il periodo 2014-2020 
a carico del Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, a valere sui proventi annui delle aste 
delle quote di emissione di CO2 destinati ai progetti ener-
getico ambientali cui all’articolo 19, del decreto legisla-
tivo 13 marzo 2013, n. 30, previa verifi ca dell’entità dei 
proventi disponibili annualmente, con le modalità e nei 
limiti di cui ai commi 3 e 6 dello stesso articolo 19. 

  2. Il Fondo ha natura rotativa ed è destinato a sostene-
re il fi nanziamento di interventi di effi cienza energetica, 
realizzati anche attraverso le ESCO, il ricorso a forme di 
partenariato pubblico – privato, società di progetto o di 
scopo appositamente costituite, mediante due sezioni de-
stinate rispettivamente a:  

   a)   la concessione di garanzie, su singole operazioni 
o su portafogli di operazioni fi nanziarie; 

   b)   l’erogazione di fi nanziamenti, direttamente o 
attraverso banche e intermediari fi nanziari, inclusa la 
Banca Europea degli Investimenti, anche mediante la 
sottoscrizione di quote di fondi comuni di investimento 
di tipo chiuso che abbiano come oggetto di investimento 
la sottoscrizione di titoli di credito di nuova emissione o 
l’erogazione, nelle forme consentite dalla legge, di nuo-
vi fi nanziamenti, nonché mediante la sottoscrizione di 
titoli emessi ai sensi della legge 30 aprile 1999, n. 130, 
nell’ambito di operazioni di cartolarizzazione aventi ad 
oggetto crediti di privati verso piccole e medie imprese e 
ESCO per investimenti per l’effi cienza energetica. 

  3. Il Fondo è destinato a favorire, sulla base di obiettivi 
e priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli 
previsti dalla vigente normativa comunitaria in materia di 
aiuti di stato, il fi nanziamento di interventi coerenti con 
il raggiungimento degli obiettivi nazionali di effi cienza 
energetica, promuovendo il coinvolgimento di istituti fi -
nanziari, nazionali e comunitari, e investitori privati sulla 
base di un’adeguata condivisione dei rischi, con partico-
lare riguardo alle seguenti fi nalità:  

   a)   interventi di miglioramento dell’effi cien-
za energetica degli edifi ci di proprietà della Pubblica 
Amministrazione; 

   b)   realizzazione di reti per il teleriscaldamento e per 
il teleraffrescamento; 
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   c)   effi cienza energetica dei servizi e infrastrutture 
pubbliche, compresa l’illuminazione pubblica; 

   d)   effi cientamento energetico di interi edifi ci desti-
nati ad uso residenziale, compresa l’edilizia popolare; 

   e)   effi cienza energetica e riduzione dei consumi di 
energia nei settori dell’industria e dei servizi. 

 4. Gli interventi di realizzazione e ampliamento di reti 
di teleriscaldamento e teleraffrescamento, avviati tra la 
data di entrata in vigore del decreto legislativo 3 marzo 
2011, n. 28, e la data di entrata in vigore del presente de-
creto legislativo, possono avere accesso alle garanzie of-
ferte dal Fondo, secondo le modalità defi nite con i prov-
vedimenti di cui al comma 5 e fermi restando i vincoli 
richiamati al comma 3. 

  5. Per il perseguimento delle fi nalità di cui al comma 3, 
nel rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica, con uno o 
più decreti di natura non regolamentare da adottare en-
tro 90 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto 
dal Ministro dello sviluppo economico e dal Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze e 
acquisito il parere della Conferenza Unifi cata, sono in-
dividuate le priorità, i criteri, le condizioni e le modalità 
di funzionamento, di gestione e di intervento del Fondo, 
nonché le modalità di articolazione per sezioni, di cui una 
dedicata in modo specifi co al sostegno del teleriscalda-
mento, e le relative prime dotazioni. Nel quadro dei pro-
getti e programmi ammissibili all’intervento del Fondo, 
tenendo conto del miglior rapporto tra costo e risparmio 
energetico, sono individuati termini e condizioni di mag-
gior favore per interventi che presentino specifi ca valenza 
prestazionale volti a:  

   a)   creare nuova occupazione; 
   b)   migliorare l’effi cienza energetica dell’intero 

edifi cio; 
   c)   promuovere nuovi edifi ci a energia quasi zero; 
   d)   introdurre misure di protezione antisismica in ag-

giunta alla riqualifi cazione energetica; 
   e)   realizzare reti per il teleriscaldamento e per il tele-

raffrescamento in ambito agricolo o comunque connesse 
alla generazione distribuita a biomassa; 

 6. La dotazione del Fondo può essere incrementata 
mediante versamento volontario di contributi da parte di 
Amministrazioni centrali, Regioni e altri enti e organismi 
pubblici, ivi incluse le risorse derivanti dalla program-
mazione dei fondi strutturali e di investimento europei 
secondo criteri, condizioni e modalità stabilite con i prov-
vedimenti di cui al comma 5. La dotazione del Fondo è, 
inoltre, incrementata con i proventi delle sanzioni di cui 
all’articolo 16, comma 23. 

 7. Gli interventi di garanzia del Fondo di cui al com-
ma 2, lettera   a)   sono assistiti dalla garanzia dello Stato, 
quale garanzia di ultima istanza, secondo criteri, condi-
zioni e modalità da stabilire con decreto di natura non 
regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
adottato entro 90 giorni dall’entrata in vigore del presen-
te decreto. La garanzia dello Stato è inserita nell’elenco 
allegato allo stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle fi nanze ai sensi dell’articolo 31 della legge 
31 dicembre 2009, n. 196. La sezione destinata alla con-
cessione di garanzie, di cui al comma 2, è ricompresa nel 

Sistema nazionale di garanzia di cui all’articolo 1, com-
ma 48 della Legge 27 dicembre 2013, n. 147. 

 8. Le garanzie concesse dal Fondo possono essere assi-
stite dalla garanzia del Fondo Europeo degli Investimenti 
o di altri fondi di garanzia istituiti dall’Unione Europea o 
da essa cofi nanziati. 

 9. La gestione del Fondo e dei relativi interventi può es-
sere attribuita sulla base di una o più apposite convenzio-
ni, a società in house ovvero a società o enti in possesso 
dei necessari requisiti tecnici, organizzativi e di terzietà 
nel rispetto della vigente normativa europea e nazionale 
in materia di contratti pubblici. Agli oneri connessi alla 
gestione e al funzionamento del Fondo si provvede a va-
lere sulle medesime risorse. 

 10. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autoriz-
zato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti varia-
zioni di bilancio.   

  Art. 16.

      Sanzioni    

     1. Le grandi imprese e le imprese a forte consumo di 
energia che non effettuano la diagnosi di cui all’artico-
lo 8, commi 1 e 3, sono soggetti ad una sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da 4.000 a 40.000 euro. Quando la 
diagnosi non è effettuata in conformità alle prescrizioni di 
cui all’articolo 8 si applica una sanzione amministrativa 
pecuniaria da euro 2.000 ad euro 20.000. 

 2. L’esercente l’attività di misura che, nei casi previsti 
dall’articolo 9, comma 1, lettera   b)   ed in violazione delle 
modalità individuate dall’Autorità per l’energia elettrica, 
il gas e il sistema idrico, non fornisce ai clienti fi nali i 
contatori individuali aventi le caratteristiche di cui alla 
lettera   a)   del predetto comma è soggetto ad una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 500 a 2500 euro, per ciascu-
na omissione. 

 3. L’esercente l’attività di misura che fornisce sistemi 
di misurazione intelligenti non conformi alle specifi che 
fi ssate dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il siste-
ma idrico a norma dell’articolo 9, comma 3, lettere   a)  ,   b)   
  c)   ed   e)  , è soggetto ad una sanzione amministrativa pecu-
niaria da 500 a 2.500 euro. Le sanzioni di cui al presente 
comma sono irrogate dall’Autorità per l’energia elettrica, 
il gas e il sistema idrico. 

 4. L’esercente l’attività di misura che al momento 
dell’installazione dei contatori non fornisce ai clienti fi -
nali consulenza ed informazioni adeguate secondo quan-
to stabilito dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il 
sistema idrico, in particolare sul loro effettivo potenziale 
con riferimento alla lettura dei dati ed al monitoraggio del 
consumo energetico, è soggetto ad una sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 250 a 1500 euro. 

 5. L’impresa di fornitura del servizio di energia termi-
ca tramite teleriscaldamento o teleraffrescamento o tra-
mite un sistema di fornitura centralizzato che alimenta 
una pluralità di edifi ci che non ottempera agli obblighi di 
installazione di contatori individuali di cui all’articolo 9, 
comma 5, lettera   a)  , entro il termine ivi previsto, è sog-
getta ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 a 
2500 euro. 
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 6. L’impresa di fornitura del servizio di un contatore 
individuale che, richiesta dal cliente fi nale che ha la di-
sponibilità dell’unità immobiliare, nei casi di cui all’arti-
colo 9, comma 5, lettera   b)  , non installa, entro il termine 
ivi previsto, un contatore individuale di cui alla predetta 
lettera   b)  , è soggetta ad una sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 500 a 2500 euro. La disposizione di cui al 
presente comma non si applica quando da una relazione 
tecnica di un progettista o di un tecnico abilitato risulta 
che l’installazione del contatore individuale non è tec-
nicamente possibile o non è effi ciente in termini di co-
sti o non è proporzionata rispetto ai risparmi energetici 
potenziali. 

 7. Nei casi di cui all’articolo 9, comma 5, lettera   c)   il 
condominio e i clienti fi nali che acquistano energia per 
un edifi cio polifunzionale che non provvedono ad in-
stallare sistemi di termoregolazione e contabilizzazione 
del calore individuali per misurare il consumo di calore 
in corrispondenza di ciascun radiatore posto all’interno 
dell’unità immobiliare sono soggetti, ciascuno, alla san-
zione amministrativa pecuniaria da 500 a 2500 euro. La 
disposizione di cui al primo periodo non si applica quan-
do da una relazione tecnica di un progettista o di un tecni-
co abilitato risulta che l’installazione dei predetti sistemi 
non è effi ciente in termini di costi. 

 8. È soggetto ad una sanzione amministrativa da 500 a 
2500 euro il condominio alimentato dal teleriscaldamento 
o dal teleraffreddamento o da sistemi comuni di riscal-
damento o raffreddamento che non ripartisce le spese in 
conformità alle disposizioni di cui all’articolo 9 comma 5 
lettera   d)  . 

 9. L’impresa di distribuzione o le società di vendita 
di energia elettrica e di gas naturale al dettaglio che non 
forniscono nelle fatture emesse nei confronti di clienti 
fi nali presso i quali non sono installati contatori intelli-
genti le informazioni previste dall’Autorità per l’energia 
elettrica, il gas e il sistema idrico, a norma dell’articolo 9, 
comma 6, lettera   a)  , sono soggette ad una sanzione am-
ministrativa pecuniaria da 150 a 2500 euro per ciascuna 
omissione 

 10. L’impresa di distribuzione o la società di vendita 
di energia elettrica e di gas naturale al dettaglio che non 
consentono ai clienti fi nali di accedere alle informazioni 
complementari sui consumi storici in conformità a quan-
to previsto dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il 
sistema idrico, a norma dell’articolo 9, comma 6, lettera 
  b)  , è soggetta ad una sanzione amministrativa pecuniaria 
da 150 a 2500 euro per ciascun cliente. 

  11. È soggetta ad una sanzione amministrativa da 150 
a 2500 euro per ciascuna violazione, l’impresa di vendita 
di energia al dettaglio:  

   a)   che non rende disponibili, con le modalità indivi-
duate dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e il siste-
ma idrico su richiesta formale del cliente fi nale, le infor-
mazioni di cui all’articolo 9, comma 7, lettera   a)  ; 

   b)   che non offre al cliente fi nale l’opzione di ricevere 
informazioni sulla fatturazione e bollette in via elettroni-
ca e non fornisce, su richiesta di quest’ultimo, spiegazioni 
adeguate secondo le prescrizioni dell’Autorità per l’ener-
gia elettrica, il gas e il sistema idrico, a norma dell’artico-
lo 9, comma 7, lettera   b)  ; 

   c)   che non fornisce al cliente fi nale, secondo le mo-
dalità individuate dall’Autorità per l’energia elettrica, il 
gas e il sistema idrico, unitamente alla fattura le informa-
zioni di cui all’articolo 9, comma 7, lettera   c)  ; 

   d)   che non fornisce al cliente fi nale, secondo le mo-
dalità individuate dall’Autorità per l’energia elettrica, il 
gas e il sistema idrico, le informazioni le stime dei costi 
energetici tali da consentire a quest’ultimo di confrontare 
offerte comparabili. 

 12. L’impresa di vendita di energia al dettaglio che 
applica specifi ci corrispettivi al cliente fi nale per la rice-
zione delle fatture o delle informazioni sulla fatturazione 
ovvero per l’accesso ai dati relativi ai consumi è soggetta 
ad una sanzione amministrativa pecuniaria da 300 a 5000 
euro per ciascuna violazione. 

 13. Le sanzioni di cui al comma 1 sono irrogate dal 
Ministero dello sviluppo economico. 

 14. Le sanzioni di cui ai commi 6, 7 e 8 sono irrogate 
dalle Regioni e dalle Province autonome di Trento e di 
Bolzano competenti per territorio o Enti da esse delegate. 

 15. Le sanzioni di cui ai commi 2, 3, 4, 5, 9, 10, 11 e 12 
sono irrogate dall’Autorità per l’energia elettrica, il gas e 
il sistema idrico. 

 16. Per l’accertamento e l’irrogazione delle sanzioni 
amministrative pecuniarie da parte delle autorità ammi-
nistrative competenti si osservano, in quanto compatibili 
con quanto previsto dal presente articolo, le disposizioni 
contenute nel capo I, sezioni I e II, della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689. Entro novanta giorni dalla data di entra-
ta in vigore del presente decreto l’Autorità per l’energia 
elettrica, il gas e il sistema idrico disciplina, con proprio 
regolamento, nel rispetto della legislazione vigente in 
materia, i procedimenti sanzionatori di sua competenza, 
in modo da assicurare agli interessati la piena conoscen-
za degli atti istruttori, il contraddittorio in forma scritta 
e orale, la verbalizzazione e la separazione tra funzioni 
istruttorie e funzioni decisorie. Il regolamento discipli-
na i casi in cui, con l’accordo dell’impresa destinataria 
dell’atto di avvio del procedimento sanzionatorio, pos-
sono essere adottate modalità procedurali semplifi cate di 
irrogazione delle sanzioni amministrative pecuniarie. 

 17. L’autorità amministrativa competente, valutati gli 
elementi comunque in suo possesso e quelli portati a sua 
conoscenza da chiunque vi abbia interesse dà avvio al 
procedimento sanzionatorio mediante contestazione im-
mediata o la notifi cazione degli estremi della violazione. 

 18. In caso di accertata violazione delle disposizioni 
di cui ai commi 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8 e 10 il trasgressore e gli 
eventuali obbligati in solido sono diffi dati a provvedere 
alla regolarizzazione entro il termine di quarantacinque 
giorni dalla data della contestazione immediata o dalla 
data di notifi cazione dell’atto di cui al comma 17. 

  19. All’ammissione alla procedura di regolarizzazione 
di cui al comma 18 e alla contestazione immediata o alla 
notifi cazione degli estremi della violazione amministra-
tiva a norma dell’articolo 14 della legge 24 novembre 
1981, n. 689 si provvede con la notifi ca di un unico atto 
che deve contenere:  

   a)   l’indicazione dell’autorità competente; l’oggetto 
della contestazione; l’analitica esposizione dei fatti e de-
gli elementi essenziali della violazione contestata; 
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   b)   l’indicazione del nominativo del responsabile del 
procedimento e, ove diverso, dell’uffi cio dove è possibile 
presentare memorie, perizie e altri scritti difensivi, essere 
sentiti dal responsabile del procedimento sui fatti oggetto 
di contestazione, nonché avere accesso agli atti; 

   c)   l’indicazione del termine entro cui l’interessato 
può esercitare le facoltà di cui alla lettera   b)  , comunque 
non inferiore a trenta giorni; 

   d)   la diffi da a regolarizzare le violazioni nei casi di 
cui al comma 18; 

   e)   la possibilità di estinguere gli illeciti ottemperan-
do alla diffi da e provvedendo al pagamento della somma 
di cui al comma 7; 

   f)   la menzione della possibilità, nei casi degli illeciti 
non diffi dabili o per i quali non si è ottemperato alla dif-
fi da, di effettuare il pagamento in misura ridotta ai sensi 
dell’articolo 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689; 

   g)   l’indicazione del termine di conclusione del 
procedimento. 

 20. In caso di ottemperanza alla diffi da, il trasgressore 
o l’eventuale obbligato in solido è ammesso al pagamento 
di una somma pari al minimo della sanzione prevista dai 
commi 1, 2, 3, 5, 6, 7, 8 e 10 entro il termine di trenta 
giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 18. Il 
regolare pagamento della predetta somma estingue il pro-
cedimento limitatamente alle violazioni oggetto di diffi -
da e a condizione dell’effettiva ottemperanza alla diffi da 
stessa. 

 21. Il pagamento della sanzione e della somma di cui 
al comma 20 è effettuato con le modalità di versamento 
previste dall’articolo 19 decreto legislativo 3 luglio 1997, 
n. 241, esclusa la compensazione ivi prevista. Del pa-
gamento è data mensilmente comunicazione all’autorità 
amministrativa competente, con modalità telematiche, a 
cura della struttura di gestione di cui all’articolo 22 del 
predetto decreto legislativo. 

 22. Le regioni e le provincie autonome di Trento e di 
Bolzano, nell’ambito delle attività di ispezione degli im-
pianti termici di cui all’articolo 9 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, eseguono, 
anche gli accertamenti e le ispezioni sull’osservanza delle 
disposizioni di cui ai commi 6, 7 e 8. 

 23. I proventi derivanti dall’applicazione delle sanzio-
ni amministrative pecuniarie di spettanza statale, per le 
violazioni del presente decreto, sono versati ad apposi-
to capitolo dell’entrata del bilancio dello Stato per esse-
re riassegnati al fondo di cui all’articolo 15. Il Ministro 
dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad apportare, 
con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. I 
proventi delle sanzioni di cui ai commi 6, 7 e 8 rimango-
no alle Regioni ed alle Province Autonome di Trento e di 
Bolzano, o a Enti da esse delegati, che possono utilizzarli 
per la gestione degli accertamenti e delle ispezioni di cui 
al decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, 
n. 74. 

 24. In ogni caso sono fatte salve le competenze delle 
Regioni a statuto speciale e delle Province autonome di 
Trento e di Bolzano.   

  TITOLO  V 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 17.

      Monitoraggio dell’attuazione    

      1. A partire dal 2014 e successivamente ogni 3 anni, 
il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, il Ministro dell’economia e delle fi nanze e con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, d’intesa con 
la Conferenza unifi cata, e su proposta dell’ENEA, ap-
prova e trasmette alla Commissione europea il Piano 
d’azione nazionale per l’effi cienza energetica, PAEE, che 
comprende:  

   a)   misure signifi cative per il miglioramento dell’ef-
fi cienza energetica; 

   b)   risparmi di energia conseguiti e attesi, inclu-
si quelli nella fornitura, trasmissione e distribuzione 
dell’energia nonché negli usi fi nali della stessa, in vista 
del conseguimento degli obiettivi nazionali di effi cienza 
energetica di cui all’articolo 3; 

   c)   stime aggiornate sul consumo di energia primaria 
previsto al 2020. 

 2. Entro il 30 aprile di ciascun anno a decorrere dall’en-
trata in vigore del presente decreto, il Ministero dello svi-
luppo economico, su proposta di ENEA, approva e tra-
smette alla Commissione europea, una relazione annuale 
sui progressi realizzati nel conseguimento degli obiettivi 
di effi cienza energetica di cui all’articolo 3. 

  3. Entro il 30 aprile di ciascun anno a decorrere dall’en-
trata in vigore del presente decreto, il Ministero dello svi-
luppo economico, su proposta del GSE, approva e tra-
smette alla Commissione europea, una relazione annuale 
sulla cogenerazione contenente:  

   a)   statistiche sulla produzione nazionale di energia 
elettrica e di calore da cogenerazione ad alto e basso ren-
dimento in relazione alla produzione totale di calore e di 
energia elettrica; 

   b)   statistiche relative alla capacità di cogenerazione 
di calore e di energia elettrica e ai combustibili usati per 
la cogenerazione; 

   c)   statistiche relative alla produzione e alle capacità 
di teleriscaldamento e di tele raffreddamento in relazione 
alla produzione e alle capacità totali di calore e di energia 
elettrica; 

   d)   statistiche sui risparmi di energia primaria realiz-
zati applicando la cogenerazione. 

 4. Il PAEE e le relazioni e di cui ai commi 1, 2 e 3, 
sono redatte sulla base dell’allegato XIV della direttiva 
2012/27/UE e dei documenti operativi predisposti dalla 
Commissione europea. La relazione di cui al comma 3 è 
redatta conformemente alla metodologia di cui agli alle-
gati del decreto del Ministro dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare del 4 agosto 2011.   
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  Art. 18.

      Abrogazioni    

      1. A decorrere dall’entrata in vigore del presente decre-
to legislativo, sono abrogati:  

   a)   gli articoli: 5, comma 2; 2, comma 1, lettere   a)  ,   e)  , 
  l)  ,   n)  ,   v)  ; 11, commi dall’1 e 2; 16, commi 1, 2 e 3; 17; 18, 
comma 3 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115; 

   b)   l’articolo 7, comma 2, del decreto del Ministro 
dello sviluppo economico 28 dicembre 2012, concernente 
la determinazione degli obiettivi quantitativi nazionali di 
risparmio energetico che devono essere perseguiti dalle 
imprese di distribuzione dell’energia elettrica e il gas per 
gli anni dal 2013 al 2016.   

  Art. 19.

      Disposizioni fi nali e clausola
di invarianza fi nanziaria    

     1. Gli allegati che costituiscono parte integrante del 
presente decreto, sono aggiornati con decreto del Mini-
stro dello sviluppo economico e del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare. 

 2. Le pubbliche Amministrazioni centrali, le Regioni 
e le Province Autonome, nonché le Autorità e Agenzie 
coinvolte nell’attuazione del presente decreto, collabora-
no per favorire la massima condivisione dei dati e delle 
informazioni raccolti in modalità interoperabile, anche 
al fi ne di creare basi informative comuni, nei limiti delle 
risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a legi-
slazione vigente. 

 3. All’attuazione delle disposizioni del presente decre-
to, le amministrazioni interessate provvedono, senza nuo-
vi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, con 
le risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente, fatte salve specifi che disposizioni di 
cui agli articoli 5, 8, 13 e 15. 

 4. Ai sensi dell’articolo 28, paragrafo 2, della direttiva 
2012/27/UE, il Ministero dello sviluppo economico tra-
smette alla Commissione europea il presente decreto e le 
eventuali successive modifi cazioni.   

  Art. 20.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore il giorno succes-
sivo a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà 
inserito nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarlo e di farlo osservare. 

 Dato a Roma, addì 4 luglio 2014 

 NAPOLITANO 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GUIDI, Ministro dello svilup-
po economico 

 GALLETTI, Ministro dell’am-
biente e della tutela del 
territorio e del mare 

 PADOAN, Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze 

 LUPI, Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti 

 ORLANDO, Ministro della 
giustizia 

 MOGHERINI, Ministro degli 
affari esteri 

 LANZETTA, Ministro per gli 
affari regionali e le auto-
nomie 

 MADIA, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica 
amministrazione 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministrazio-
ne competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3, del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 28 dicembre 1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare 
la lettura delle disposizioni di legge modifi cate o alle quali è operato il 
rinvio. Restano invariati il valore e l’effi cacia degli atti legislativi qui 
trascritti. 

 Per gli atti dell’Unione europea vengono forniti gli estremi di pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea (GUUE). 

   Note alle premesse:   

 L’art. 76 della Costituzione stabilisce che l’esercizio della funzione 
legislativa non può essere delegato al Governo se non con determina-
zione di principi e criteri direttivi e soltanto per tempo limitato e per 
oggetti defi niti. 

 L’art. 87 della Costituzione conferisce, tra l’altro, al Presidente 
della Repubblica il potere di promulgare le leggi e di emanare i decreti 
aventi valore di legge ed i regolamenti. 

 La direttiva 2012/27/UE è pubblicata nella G.U.U.E. n. L 315/1 del 
14 novembre 2012. 

 La direttiva 2013/12/UE è pubblicata nella G.U.U.E. n. L 141 del 
28 maggio 2013. 
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 L’art. 4 della legge n. 96 del 6 agosto 2013 (Delega al Governo 
per il recepimento delle direttive europee e l’attuazione di altri atti 
dell’Unione europea - Legge di delegazione europea 2013), pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale    del 20 agosto 2013, n. 194, così recita:  

 «Art. 4.    (Criterio di delega al Governo per il recepimento della di-
rettiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 25 otto-
bre 2012, sull’effi cienza energetica, che modifi ca le direttive 2009/125/
CE e 2010/31/UE e abroga le direttive 2004/8/CE e 2006/32/CE)  

 1. Al fi ne di favorire l’effi cienza energetica e ridurre l’inquinamen-
to ambientale e domestico mediante la diffusione delle tecnologie elet-
triche, nell’esercizio della delega legislativa per l’attuazione della diret-
tiva 2012/27/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 ottobre 
2012, il Governo è tenuto ad introdurre disposizioni che attribuiscano 
all’Autorità per l’energia elettrica e il gas il compito di adottare uno o 
più provvedimenti volti ad eliminare l’attuale struttura progressiva delle 
tariffe elettriche rispetto ai consumi e ad introdurre tariffe aderenti al 
costo del servizio. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.».   

  Note all’art. 1:
     Per i riferimenti normativi alla direttiva 2012/27/UE si veda nelle 

note alle premesse. 
 Per i riferimenti normativi alla legge 6 agosto 2013, n. 96 si veda 

nelle note alle premesse.   

  Note all’art. 2:
     Il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 115 

(Attuazione della direttiva 2006/32/CE relativa all’effi cienza degli usi 
fi nali dell’energia e i servizi energetici e abrogazione della direttiva 
93/76/CEE) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    3 luglio 2008, n. 154, 
così recita:  

 “Art. 2. (Defi nizioni). 
  1. Esclusivamente ai fi ni del presente decreto, si applicano le se-

guenti defi nizioni:  
    a)   «energia»: qualsiasi forma di energia commercialmente di-

sponibile, inclusi elettricità, gas naturale, compreso il gas naturale lique-
fatto, gas di petrolio liquefatto, qualsiasi combustibile da riscaldamento 
o raffreddamento, compresi il teleriscaldamento e il teleraffreddamento, 
carbone e lignite, torba, carburante per autotrazione, ad esclusione del 
carburante per l’aviazione e di quello per uso marino, e la biomassa qua-
le defi nita nella direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 settembre 2001, recepita con il decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387, sulla promozione dell’energia elettrica prodotta da 
fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità;  

    b)   «effi cienza energetica»: il rapporto tra i risultati in termini 
di rendimento, servizi, merci o energia, da intendersi come prestazione 
fornita, e l’immissione di energia;  

    c)   «miglioramento dell’effi cienza energetica»: un incremento 
dell’effi cienza degli usi fi nali dell’energia, risultante da cambiamenti 
tecnologici, comportamentali o economici;  

    d)   «risparmio energetico»: la quantità di energia risparmiata, de-
terminata mediante una misurazione o una stima del consumo prima e 
dopo l’attuazione di una o più misure di miglioramento dell’effi cienza 
energetica, assicurando nel contempo la normalizzazione delle condi-
zioni esterne che infl uiscono sul consumo energetico;  

    e)   «servizio energetico»: la prestazione materiale, l’utilità o il 
vantaggio derivante dalla combinazione di energia con tecnologie ov-
vero con operazioni che utilizzano effi cacemente l’energia, che possono 
includere le attività di gestione, di manutenzione e di controllo neces-
sarie alla prestazione del servizio, la cui fornitura è effettuata sulla base 
di un contratto e che in circostanze normali ha dimostrato di portare a 
miglioramenti dell’effi cienza energetica e a risparmi energetici primari 
verifi cabili e misurabili o stimabili;  

    f)   «meccanismo di effi cienza energetica»: strumento generale 
adottato dallo Stato o da autorità pubbliche per creare un regime di so-
stegno o di incentivazione agli operatori del mercato ai fi ni della forni-
tura e dell’acquisto di servizi energetici e altre misure di miglioramento 
dell’effi cienza energetica;  

    g)   «programma di miglioramento dell’effi cienza energetica»: 
attività incentrate su gruppi di clienti fi nali e che di norma si traduco-
no in miglioramenti dell’effi cienza energetica verifi cabili e misurabili 
o stimabili;  

    h)   «misura di miglioramento dell’effi cienza energetica»: qual-
siasi azione che di norma si traduce in miglioramenti dell’effi cienza 
energetica verifi cabili e misurabili o stimabili;  

    i)   «ESCO»: persona fi sica o giuridica che fornisce servizi ener-
getici ovvero altre misure di miglioramento dell’effi cienza energetica 
nelle installazioni o nei locali dell’utente e, ciò facendo, accetta un certo 
margine di rischio fi nanziario. Il pagamento dei servizi forniti si basa, 
totalmente o parzialmente, sul miglioramento dell’effi cienza energe-
tica conseguito e sul raggiungimento degli altri criteri di rendimento 
stabiliti;  

    l)   «contratto di rendimento energetico»: accordo contrattuale tra 
il benefi ciario e il fornitore riguardante una misura di miglioramento 
dell’effi cienza energetica, in cui i pagamenti a fronte degli investimenti 
in siffatta misura sono effettuati in funzione del livello di miglioramento 
dell’effi cienza energetica stabilito contrattualmente;  

    m)   «fi nanziamento tramite terzi»: accordo contrattuale che com-
prende un terzo, oltre al fornitore di energia e al benefi ciario della mi-
sura di miglioramento dell’effi cienza energetica, che fornisce i capitali 
per tale misura e addebita al benefi ciario un canone pari a una parte del 
risparmio energetico conseguito avvalendosi della misura stessa. Il terzo 
può essere una ESCO;  

    n)   «diagnosi energetica»: procedura sistematica volta a fornire 
un’adeguata conoscenza del profi lo di consumo energetico di un edifi cio 
o gruppo di edifi ci, di una attività o impianto industriale o di servizi pub-
blici o privati, ad individuare e quantifi care le opportunità di risparmio 
energetico sotto il profi lo costi-benefi ci e riferire in merito ai risultati;  

    o)   «strumento fi nanziario per i risparmi energetici»: qualsiasi 
strumento fi nanziario, reso disponibile sul mercato da organismi pubbli-
ci o privati per coprire parzialmente o integralmente i costi del progetto 
iniziale per l’attuazione delle misure di miglioramento dell’effi cienza 
energetica;  

    p)   «cliente fi nale»: persona fi sica o giuridica che acquista ener-
gia per proprio uso fi nale;  

    q)   «distributore di energia», ovvero «distributore di forme di 
energia diverse dall’elettricità e dal gas»: persona fi sica o giuridica re-
sponsabile del trasporto di energia al fi ne della sua fornitura a clienti 
fi nali e a stazioni di distribuzione che vendono energia a clienti fi nali. 
Da questa defi nizione sono esclusi i gestori dei sistemi di distribuzione 
del gas e dell’elettricità, i quali rientrano nella defi nizione di cui alla 
lettera   r)  ;  

    r)   «gestore del sistema di distribuzione» ovvero «impresa di 
distribuzione»: persona fi sica o giuridica responsabile della gestione, 
della manutenzione e, se necessario, dello sviluppo del sistema di distri-
buzione dell’energia elettrica o del gas naturale in una data zona e, se del 
caso, delle relative interconnessioni con altri sistemi, e di assicurare la 
capacità a lungo termine del sistema di soddisfare richieste ragionevoli 
di distribuzione di energia elettrica o gas naturale;  

    s)   «società di vendita di energia al dettaglio»: persona fi sica o 
giuridica che vende energia a clienti fi nali;  

    t)   «sistema effi ciente di utenza»: sistema in cui un impianto di 
produzione di energia elettrica, con potenza nominale non superiore 
a 20 MWe e complessivamente installata sullo stesso sito, alimentato 
da fonti rinnovabili ovvero in assetto cogenerativo ad alto rendimento, 
anche nella titolarità di un soggetto diverso dal cliente fi nale, è diretta-
mente connesso, per il tramite di un collegamento privato senza obbligo 
di connessione di terzi, all’impianto per il consumo di un solo cliente 
fi nale ed è realizzato all’interno dell’area di proprietà o nella piena di-
sponibilità del medesimo cliente;  

    u)   «certifi cato bianco»: titolo di effi cienza energetica attestan-
te il conseguimento di risparmi di energia grazie a misure di migliora-
mento dell’effi cienza energetica e utilizzabile ai fi ni dell’adempimento 
agli obblighi di cui all’art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79, e successive modifi cazioni, e all’art. 16, comma 4, del de-
creto legislativo 23 maggio 2000, n. 164;  

    v)   «sistema di gestione dell’energia»: la parte del sistema di 
gestione aziendale che ricomprende la struttura organizzativa, la pia-
nifi cazione, la responsabilità, le procedure, i processi e le risorse per 
sviluppare, implementare, migliorare, ottenere, misurare e mantenere la 
politica energetica aziendale;  

    z)   «esperto in gestione dell’energia»: soggetto che ha le cono-
scenze, l’esperienza e la capacità necessarie per gestire l’uso dell’ener-
gia in modo effi ciente;  

    aa)   «ESPCo»: soggetto fi sico o giuridico, ivi incluse le im-
prese artigiane e le loro forme consortili, che ha come scopo l’offer-



—  22  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16518-7-2014

ta di servizi energetici atti al miglioramento dell’effi cienza nell’uso 
dell’energia;  

    bb)   «fornitore di servizi energetici»: soggetto che fornisce 
servizi energetici, che può essere uno dei soggetti di cui alle lettere   i)  , 
  q)  ,   r)  ,   s)  ,   z)   ed   aa)  ;  

    cc)   «Unità per l’effi cienza energetica»: è la struttura 
dell’ENEA di cui all’art. 4, che svolge le funzioni previste dall’art. 4, 
paragrafo 4, della direttiva 2006/32/CE.  

 2. Continuano a valere, ove applicabili, le defi nizioni di cui al de-
creto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e al decreto legislativo 23 mag-
gio 2000, n. 164.”. 

 Il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20 
(Attuazione della direttiva 2004/8/CE sulla promozione della coge-
nerazione basata su una domanda di calore utile nel mercato interno 
dell’energia, nonché modifi ca alla direttiva 92/42/CEE) pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    6 marzo 2007, n. 54, così recita:  

 “Art. 2. (Defi nizioni). 
  1. Ai fi ni del presente decreto si intende per:  

    a)   cogenerazione: la generazione simultanea in un unico proces-
so di energia termica ed elettrica o di energia termica e meccanica o di 
energia termica, elettrica e meccanica;  

    b)   unità di cogenerazione ovvero sezione di impianto di produ-
zione combinata di energia elettrica e calore: un’unità che può operare 
in cogenerazione;  

    c)   produzione mediante cogenerazione: la somma dell’elet-
tricità, dell’energia meccanica e del calore utile prodotti mediante 
cogenerazione;  

    d)   unità di piccola cogenerazione: un’unità di cogenerazione con 
una capacità di generazione installata inferiore a 1 MWe;  

    e)   unità di microcogenerazione: un’unità di cogenerazione con 
una capacità di generazione massima inferiore a 50 kWe;  

    f)   calore utile: il calore prodotto in un processo di cogenerazione 
per soddisfare una domanda economicamente giustifi cabile di calore o 
di raffreddamento;  

    g)   domanda economicamente giustifi cabile: una domanda non 
superiore al fabbisogno di calore o di raffreddamento e che sarebbe al-
trimenti soddisfatta a condizioni di mercato mediante processi di gene-
razione di energia diversi dalla cogenerazione;  

    h)   elettricità da cogenerazione: l’elettricità generata in un pro-
cesso abbinato alla produzione di calore utile e calcolata secondo la me-
todologia riportata nell’allegato II;  

    i)   elettricità di riserva: l’elettricità fornita dalla rete elettrica 
esterna in caso di interruzione o perturbazione del processo di cogene-
razione, compresi i periodi di manutenzione;  

    l)   elettricità di integrazione: l’energia elettrica richiesta alla rete 
elettrica esterna quando la domanda di elettricità dell’utenza alimentata 
dall’impianto di cogenerazione è superiore alla produzione elettrica del 
processo di cogenerazione;  

    m)   rendimento complessivo: la somma annua della produzione 
di elettricità, di energia meccanica e di calore utile divisa per l’energia 
contenuta nel combustibile di alimentazione usato per il calore prodotto 
in un processo di cogenerazione e per la produzione lorda di elettricità 
e di energia meccanica;  

    n)   rendimento: è il rendimento calcolato sulla base del potere 
calorifi co inferiore dei combustibili;  

    o)   cogenerazione ad alto rendimento: la cogenerazione con ca-
ratteristiche conformi ai criteri indicati nell’allegato III;  

    p)   valore di rendimento di riferimento per la produzione sepa-
rata: il rendimento delle produzioni separate alternative di calore e di 
elettricità che il processo di cogenerazione è destinato a sostituire;  

    q)   rapporto energia/calore: il rapporto tra elettricità da cogenera-
zione e calore utile durante il funzionamento in pieno regime di cogene-
razione, usando dati operativi dell’unità specifi ca.  

 2. Ad integrazione delle defi nizioni di cui al comma 1 si applicano 
le defi nizioni di cui al decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e suc-
cessive modifi cazioni, e al decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, 
e successive modifi cazioni.”. 

 Il testo dell’art. 2 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 
(Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energeti-
co nell’edilizia), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    23 settembre 2005, 
n. 222, così recita:  

 “Art. 2. (Defi nizioni). 

  1. Ai fi ni del presente decreto si defi nisce:  
    a)   «edifi cio» è un sistema costituito dalle strutture edilizie ester-

ne che delimitano uno spazio di volume defi nito, dalle strutture interne 
che ripartiscono detto volume e da tutti gli impianti e dispositivi tecno-
logici che si trovano stabilmente al suo interno; la superfi cie esterna che 
delimita un edifi cio può confi nare con tutti o alcuni di questi elementi: 
l’ambiente esterno, il terreno, altri edifi ci; il termine può riferirsi a un 
intero edifi cio ovvero a parti di edifi cio progettate o ristrutturate per 
essere utilizzate come unità immobiliari a sé stanti;  

    b)   «edifi cio di nuova costruzione» è un edifi cio per il quale la ri-
chiesta di permesso di costruire o denuncia di inizio attività, comunque 
denominato, sia stata presentata successivamente alla data di entrata in 
vigore del presente decreto;  

    c)   «prestazione energetica di un edifi cio»: quantità annua di 
energia primaria effettivamente consumata o che si prevede possa esse-
re necessaria per soddisfare, con un uso standard dell’immobile, i vari 
bisogni energetici dell’edifi cio, la climatizzazione invernale e estiva, la 
preparazione dell’acqua calda per usi igienici sanitari, la ventilazione 
e, per il settore terziario, l’illuminazione, gli impianti ascensori e scale 
mobili. Tale quantità viene espressa da uno o più descrittori che tengono 
conto del livello di isolamento dell’edifi cio e delle caratteristiche tecni-
che e di installazione degli impianti tecnici. La prestazione energetica 
può essere espressa in energia primaria non rinnovabile, rinnovabile, o 
totale come somma delle precedenti;  

    d)  ;  
    e)  ;  
    f)  ;  
    g)   «generatore di calore o caldaia» è il complesso bruciatore-

caldaia che permette di trasferire al fl uido termovettore il calore prodot-
to dalla combustione;  

    h)   «potenza termica utile di un generatore di calore» è la quantità 
di calore trasferita nell’unità di tempo al fl uido termovettore; l’unità di 
misura utilizzata è il kW;  

    i)   «pompa di calore» è un dispositivo o un impianto che sottrae 
calore dall’ambiente esterno o da una sorgente di calore a bassa tempe-
ratura e lo trasferisce all’ambiente a temperatura controllata;  

    l)   «valori nominali delle potenze e dei rendimenti» sono i valori 
di potenza massima e di rendimento di un apparecchio specifi cati e ga-
rantiti dal costruttore per il regime di funzionamento continuo;  

  l  -bis  ) «attestato di prestazione energetica dell’edifi cio»: docu-
mento, redatto nel rispetto delle norme contenute nel presente decreto e 
rilasciato da esperti qualifi cati e indipendenti che attesta la prestazione 
energetica di un edifi cio attraverso l’utilizzo di specifi ci descrittori e for-
nisce raccomandazioni per il miglioramento dell’effi cienza energetica;  

  l  -ter  ) «attestato di qualifi cazione energetica»: il documento 
predisposto ed asseverato da un professionista abilitato, non necessa-
riamente estraneo alla proprietà, alla progettazione o alla realizzazione 
dell’edifi cio, nel quale sono riportati i fabbisogni di energia primaria di 
calcolo, la classe di appartenenza dell’edifi cio, o dell’unità immobiliare, 
in relazione al sistema di certifi cazione energetica in vigore, ed i corri-
spondenti valori massimi ammissibili fi ssati dalla normativa in vigore 
per il caso specifi co o, ove non siano fi ssati tali limiti, per un identico 
edifi cio di nuova costruzione;  

  l  -quater  ) «cogenerazione»: produzione simultanea, nell’ambito 
di un unico processo, di energia termica e di energia elettrica e/o mecca-
nica rispondente ai requisiti di cui al decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 4 agosto 2011, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 218 del 
19 settembre 2011;  

  l  -quinquies  ) «confi ne del sistema» o «confi ne energetico 
dell’edifi cio»: confi ne che include tutte le aree di pertinenza dell’edifi -
cio, sia all’interno che all’esterno dello stesso, dove l’energia è consu-
mata o prodotta;  

  l  -sexies  ) «edifi cio adibito ad uso pubblico»: edifi cio nel quale si 
svolge, in tutto o in parte, l’attività istituzionale di enti pubblici;  

  l  -septies  ) «edifi cio di proprietà pubblica»: edifi cio di proprietà 
dello Stato, delle regioni o degli enti locali, nonché di altri enti pubblici, 
anche economici ed occupati dai predetti soggetti (13);  

  l  -octies  ) «edifi cio a energia quasi zero»: edifi cio ad altissima pre-
stazione energetica, calcolata conformemente alle disposizioni del pre-
sente decreto, che rispetta i requisiti defi niti al decreto di cui all’art. 4, 
comma 1. Il fabbisogno energetico molto basso o quasi nullo è coperto 
in misura signifi cativa da energia da fonti rinnovabili, prodotta in situ;  
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  l  -novies  ) «edifi cio di riferimento» o «target» per un edifi cio 
sottoposto a verifi ca progettuale, diagnosi, o altra valutazione energeti-
ca»: edifi cio identico in termini di geometria (sagoma, volumi, superfi -
cie calpestabile, superfi ci degli elementi costruttivi e dei componenti), 
orientamento, ubicazione territoriale, destinazione d’uso e situazione 
al contorno, e avente caratteristiche termiche e parametri energetici 
predeterminati;  

  l  -decies  ) «elemento edilizio»: sistema tecnico per l’edilizia o 
componente dell’involucro di un edifi cio;  

  l  -undecies  ) «energia consegnata o fornita»: energia espressa per 
vettore energetico fi nale, fornita al confi ne dell’edifi cio agli impianti 
tecnici per produrre energia termica o elettrica per i servizi energetici 
dell’edifi cio;  

  l  -duodecies  ) «energia da fonti rinnovabili»: energia proveniente 
da fonti rinnovabili non fossili, vale a dire energia eolica, solare, aero-
termica, geotermica, idrotermica e oceanica, idraulica, biomassa, gas di 
discarica, gas residuati dai processi di depurazione e biogas;  

  l  -ter   decies) «energia esportata»: quantità di energia, relativa a 
un dato vettore energetico, generata all’interno del confi ne del sistema e 
ceduta per l’utilizzo all’esterno dello stesso confi ne;  

  l  -quater   decies) «energia primaria»: energia, da fonti rinnovabili 
e non, che non ha subito alcun processo di conversione o trasformazione;  

  l  -quinquies   decies) «energia prodotta in situ»: energia prodotta o 
captata o prelevata all’interno del confi ne del sistema;  

  l  -sexies   decies) «fabbisogno annuale globale di energia prima-
ria»: quantità di energia primaria relativa a tutti i servizi considerati 
nella determinazione della prestazione energetica, erogata dai sistemi 
tecnici presenti all’interno del confi ne del sistema, calcolata su un inter-
vallo temporale di un anno;  

  l  -septies   decies) «fabbricato»: sistema costituito dalle strutture 
edilizie esterne, costituenti l’involucro dell’edifi cio, che delimitano un 
volume defi nito e dalle strutture interne di ripartizione dello stesso vo-
lume. Sono esclusi gli impianti e i dispositivi tecnologici che si trovano 
al suo interno;  

  l  -octies   decies) «fattore di conversione in energia primaria»: rap-
porto adimensionale che indica la quantità di energia primaria impiegata 
per produrre un’unità di energia fornita, per un dato vettore energetico; 
tiene conto dell’energia necessaria per l’estrazione, il processamento, lo 
stoccaggio, il trasporto e, nel caso dell’energia elettrica, del rendimento 
medio del sistema di generazione e delle perdite medie di trasmissione 
del sistema elettrico nazionale e nel caso del teleriscaldamento, delle 
perdite medie di distribuzione della rete. Questo fattore può riferirsi 
all’energia primaria non rinnovabile, all’energia primaria rinnovabile o 
all’energia primaria totale come somma delle precedenti;  

  l  -novies   decies) «involucro di un edifi cio»: elementi e com-
ponenti integrati di un edifi cio che ne separano gli ambienti interni 
dall’ambiente esterno;  

  l  -vicies   ) «livello ottimale in funzione dei costi»: livello di pre-
stazione energetica che comporta il costo più basso durante il ciclo di 
vita economico stimato, dove:   

  1) il costo più basso è determinato tenendo conto dei costi di 
investimento legati all’energia, dei costi di manutenzione e di funziona-
mento e, se del caso, degli eventuali costi di smaltimento;  

  2) il ciclo di vita economico stimato si riferisce al ciclo di 
vita economico stimato rimanente di un edifi cio nel caso in cui siano 
stabiliti requisiti di prestazione energetica per l’edifi cio nel suo com-
plesso oppure al ciclo di vita economico stimato di un elemento edilizio 
nel caso in cui siano stabiliti requisiti di prestazione energetica per gli 
elementi edilizi;  

  3) il livello ottimale in funzione dei costi si situa all’interno 
della scala di livelli di prestazione in cui l’analisi costi-benefi ci calcolata 
sul ciclo di vita economico è positiva;  

  l  -vicies   semel) «norma tecnica europea»: norma adottata dal 
Comitato europeo di normazione, dal Comitato europeo di normalizza-
zione elettrotecnica o dall’Istituto europeo per le norme di telecomuni-
cazione e resa disponibile per uso pubblico;  

  l  -vicies     bis)  ;  
  l  -vicies     ter)   «riqualifi cazione energetica di un edifi cio»: un edi-

fi cio esistente è sottoposto a riqualifi cazione energetica quando i lavo-
ri in qualunque modo denominati, a titolo indicativo e non esaustivo: 
manutenzione ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risanamento 
conservativo, ricadono in tipologie diverse da quelle indicate alla lette-
ra l  -vicies   quater);  

  l  -vicies   quater) «ristrutturazione importante di un edifi cio»: un 
edifi cio esistente è sottoposto a ristrutturazione importante quando i la-
vori in qualunque modo denominati (a titolo indicativo e non esaustivo: 
manutenzione ordinaria o straordinaria, ristrutturazione e risanamento 
conservativo) insistono su oltre il 25 per cento della superfi cie dell’invo-
lucro dell’intero edifi cio, comprensivo di tutte le unità immobiliari che 
lo costituiscono, e consistono, a titolo esemplifi cativo e non esaustivo, 
nel rifacimento di pareti esterne, di intonaci esterni, del tetto o dell’im-
permeabilizzazione delle coperture;  

  l  -vicies   quinquies) «sistema di climatizzazione estiva» o «im-
pianto di condizionamento d’aria»: complesso di tutti i componenti ne-
cessari a un sistema di trattamento dell’aria, attraverso il quale la tem-
peratura è controllata o può essere abbassata;  

  l  -vicies   sexies) “sistema tecnico, per l’edilizia”: impianto tec-
nologico dedicato a un servizio energetico o a una combinazione dei 
servizi energetici o ad assolvere a una o più funzioni connesse con i 
servizi energetici dell’edifi cio. Un sistema tecnico è suddiviso in più 
sottosistemi;  

  l  -vicies   septies) «teleriscaldamento» o «teleraffrescamento»: di-
stribuzione di energia termica in forma di vapore, acqua calda o liquidi 
refrigerati da una o più fonti di produzione verso una pluralità di edifi ci 
o siti tramite una rete, per il riscaldamento o il raffrescamento di spazi, 
per processi di lavorazione e per la fornitura di acqua calda sanitaria;  

  l-duodetricies) «unità immobiliare»: parte, piano o appartamen-
to di un edifi cio progettati o modifi cati per essere usati separatamente;  

  l-undetricies) «vettore energetico»: sostanza o energia fornite 
dall’esterno del confi ne del sistema per il soddisfacimento dei fabbiso-
gni energetici dell’edifi cio;  

  l-tricies) «impianto termico»: impianto tecnologico destinato ai 
servizi di climatizzazione invernale o estiva degli ambienti, con o sen-
za produzione di acqua calda sanitaria, indipendentemente dal vettore 
energetico utilizzato, comprendente eventuali sistemi di produzione, 
distribuzione e utilizzazione del calore nonché gli organi di regolariz-
zazione e controllo. Sono compresi negli impianti termici gli impianti 
individuali di riscaldamento. Non sono considerati impianti termici ap-
parecchi quali: stufe, caminetti, apparecchi di riscaldamento localizzato 
ad energia radiante; tali apparecchi, se fi ssi, sono tuttavia assimilati agli 
impianti termici quando la somma delle potenze nominali del focolare 
degli apparecchi al servizio della singola unità immobiliare è maggiore 
o uguale a 5 kW. Non sono considerati impianti termici i sistemi dedicati 
esclusivamente alla produzione di acqua calda sanitaria al servizio di 
singole unità immobiliari ad uso residenziale ed assimilate.  

 2. Ai fi ni del presente decreto si applicano, inoltre, le defi nizioni 
dell’allegato A.”. 

 Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 (Codice dei contratti 
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   2 mag-
gio 2006, n. 100 S.O. 

 Il Regolamento (CE) N. 1099/2008 del Parlamento europeo e del 
Consiglio del 22 ottobre 2008, è stato pubblicato nella GUUE del 14 no-
vembre 2008, n. L 304. 

 Il testo dell’art. 4 della delibera dell’Autorità per l’energia elettri-
ca e il gas 18 gennaio 2007, n. 11/07 (Obblighi di separazione ammi-
nistrativa e contabile - unbundling) per le imprese operanti nei settori 
dell’energia elettrica e del gas. (Deliberazione n. 11/07), pubblicata nel-
la   Gazzetta Uffi ciale    13 febbraio 2007, n. 36, così recita:  

 “Art. 4. Attività. 
  4.1. Ai fi ni del presente testo integrato vengono individuate le se-

guenti attività:  
    a)   produzione dell’energia elettrica;  
    b)   trasmissione dell’energia elettrica;  
    c)   dispacciamento dell’energia elettrica;  
    d)   distribuzione dell’energia elettrica;  
    e)   misura dell’energia elettrica;  
    f)   acquisto e vendita all’ingrosso dell’energia elettrica;  
    g)   vendita ai clienti liberi dell’energia elettrica;  
    h)   vendita ai clienti tutelati dell’energia elettrica;  
    i)   attività elettriche estere;  
    j)   servizi statistici di cui al decreto del Presidente del Consiglio 

dei Ministri 12 marzo 2002;  
    k)   coltivazione del gas naturale;  
    l)   rigassifi cazione del gas naturale liquefatto;  
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    m)   stoccaggio del gas naturale;  
    n)   trasporto del gas naturale;  
    o)   dispacciamento del gas naturale;  
    p)   distribuzione del gas naturale;  
    q)   misura del gas naturale;  
    r)   acquisto e vendita all’ingrosso del gas naturale;  
    s)   vendita ai clienti fi nali del gas naturale;  
    t)   distribuzione, misura e vendita di altri gas a mezzo di reti;  
    u)   attività gas estere;  
    v)   attività diverse da quelle alle lettere da   a)   ad   u)  .  

 4.2. L’attività di produzione dell’energia elettrica: consiste nelle 
operazioni di generazione dell’energia elettrica e delle relative risorse 
di natura elettrica; 

  4.3. L’attività di trasmissione dell’energia elettrica comprende:  
    a)   l’esercizio delle singole porzioni della rete di trasmissione 

nazionale, inteso come l’attuazione delle consegne autonome, il pronto 
intervento a seguito di guasto o anomalia, le manovre per la messa fuori 
servizio e in sicurezza degli impianti, il controllo dello stato degli im-
pianti e le ispezioni sugli impianti;  

    b)   la manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture;  
    c)   lo sviluppo infrastrutturale, inteso come realizzazione di in-

terventi di espansione o di evoluzione delle infrastrutture della rete di 
trasmissione nazionale, ivi inclusa l’eventuale riduzione della sua capa-
cità di trasporto, con conseguente variazione dello stato di consistenza.  

  4.4. L’attività di dispacciamento dell’energia elettrica comprende:  
    a)   la programmazione del funzionamento e la gestione in si-

curezza al minimo costo del sistema elettrico nazionale, ivi inclusa la 
conduzione degli impianti della RTN e lo sviluppo funzionale della 
medesima;  

    b)   l’approvvigionamento e la gestione di risorse ai fi ni di garan-
tire la sicurezza di funzionamento del sistema elettrico al minimo costo 
attraverso il mantenimento dell’equilibrio tra immissioni e prelievi, an-
che in tempo reale;  

    c)   la registrazione degli acquisti e delle vendite di energia elet-
trica e dei corrispondenti programmi di immissione e di prelievo e la 
determinazione delle partite fi siche di competenza dei contratti di com-
pravendita ai fi ni dell’immissione o del prelievo di energia elettrica nei 
diversi cicli esecutivi, nonchè la valorizzazione e la regolazione dei cor-
rispettivi di dispacciamento;  

    d)   l’aggregazione delle misure dell’energia elettrica ai fi ni del 
dispacciamento;  

    e)   la predisposizione del piano di sicurezza di cui all’art. 1  -quin-
quies   della legge n. 290/2003.  

 4.5. L’attività di distribuzione dell’energia elettrica: comprende le 
operazioni di gestione, esercizio, manutenzione e sviluppo delle reti di 
distribuzione dell’energia elettrica in alta, media e bassa tensione, affi -
date in concessione in un ambito territoriale di competenza all’impresa 
distributrice titolare della concessione, ovvero in sub-concessione dalla 
medesima, ivi comprese le operazioni fi siche di sospensione, riattiva-
zione e distacco e le attività di natura commerciale connesse all’eroga-
zione del servizio di distribuzione. Non rientrano nell’attività di distri-
buzioni le operazioni di gestione, esercizio, manutenzione e sviluppo 
delle linee dirette. 

 4.6. L’attività di misura dell’energia elettrica: comprende le ope-
razioni organizzative, di elaborazione, informatiche e telematiche, fi -
nalizzate alla determinazione, alla rilevazione, alla messa disposizione 
e all’archiviazione del dato di misura validato dell’energia elettrica im-
messa e prelevata dalle reti di distribuzione e trasmissione, sia laddove 
la sorgente di tale dato è un dispositivo di misura, sia laddove la de-
terminazione di tale dato è ottenuta anche convenzionalmente tramite 
l’applicazione di algoritmi numerici; inoltre comprende le operazioni 
connesse agli interventi sui misuratori conseguenti a modifi che contrat-
tuali o gestioni del rapporto commerciale, che non richiedono la sosti-
tuzione del misuratore. 

 4.7. L’attività di acquisto e vendita all’ingrosso dell’energia elet-
trica: comprende le operazioni di acquisto e vendita di energia elettrica 
all’ingrosso e dei connessi servizi di dispacciamento, trasmissione, di-
stribuzione e misura per fi nalità diverse dalla commercializzazione ai 
clienti fi nali dell’energia elettrica. 

 4.8 L’attività di vendita ai clienti liberi dell’energia elettrica: com-
prende le operazioni di approvvigionamento, direttamente o attraverso 
terzi, di energia elettrica all’ingrosso e dei connessi servizi di dispaccia-

mento, trasmissione, distribuzione e misura per la consegna dell’energia 
elettrica al punto di prelievo dei clienti liberi, nonchè le operazioni svol-
te per la gestione del rapporto commerciale con il cliente. 

 4.8  -bis  . L’attività di vendita ai clienti tutelati dell’energia elettri-
ca: comprende le operazioni di approvvigionamento, direttamente o 
attraverso terzi, di energia elettrica all’ingrosso e dei connessi servizi 
di dispacciamento, trasmissione, distribuzione e misura per la consegna 
dell’energia elettrica al punto di prelievo dei clienti tutelati, nonchè le 
operazioni svolte per la gestione del rapporto commerciale con il cliente. 

 4.10. I servizi statistici di cui al decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri 12 marzo 2002: comprendono le operazioni dell’Uffi -
cio statistico di Terna, già inserito come GRTN nel Sistan - Sistema Sta-
tistico Nazionale con il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
del 12 marzo 2002, avente il compito di elaborare le statistiche relative 
al sistema elettrico italiano. 

 4.11. L’attività di coltivazione del gas naturale: comprende l’estra-
zione di gas naturale da giacimenti ubicati sia nel territorio nazionale 
sia in mare purchè compresi nelle acque territoriali italiane. Fanno parte 
di tale attività, oltre alle infrastrutture minerarie necessarie allo sfrutta-
mento dei giacimenti ed ai servizi connessi, anche la rete di gasdotti di 
coltivazione, sia in terraferma che in acque territoriali italiane. 

 4.12. L’attività di rigassifi cazione del gas naturale liquefatto: com-
prende le operazioni di scarico, stoccaggio e rigassifi cazione del gas 
naturale liquefatto effettuate tramite l’utilizzo dei terminali di rigassi-
fi cazione del gas naturale liquefatto sul territorio nazionale o entro le 
acque territoriali italiane, compresi eventuali gasdotti di collegamento. 

 4.13. L’attività di stoccaggio del gas naturale: comprende le ope-
razioni di stoccaggio che contribuiscono ad ottimizzare l’impiego dei 
fl ussi di gas prodotto e importato in relazione alla variabilità della do-
manda. Tali operazioni includono lo stoccaggio strategico, lo stoccag-
gio di bilanciamento, lo stoccaggio minerario e di modulazione di cui 
al decreto legislativo n. 164/2000, nonchè la gestione degli impianti di 
peak-shaving di cui alla deliberazione n. 50/06. 

 4.14. L’attività di trasporto del gas naturale: comprende l’opera-
zione di movimentazione di gas naturale attraverso le reti nazionale e 
regionale di gasdotti, esclusi i gasdotti di coltivazione e gli eventuali 
gasdotti di collegamento di cui al comma 4.12 e le reti di gasdotti locali 
per la distribuzione. 

 4.15. L’attività di dispacciamento del gas naturale: comprende 
le operazioni fi nalizzate ad impartire disposizioni per l’utilizzazione 
e l’esercizio coordinato degli impianti di coltivazione, di stoccaggio, 
della rete di trasporto gas, delle reti di distribuzione gas e dei servizi 
accessori. 

 4.16. L’attività di distribuzione del gas naturale: comprende le ope-
razioni di trasporto di gas naturale attraverso reti di gasdotti locali in 
affi damento dagli enti locali, dai punti di consegna presso le cabine di 
riduzione e misura fi no ai punti di riconsegna della rete di distribuzione 
gas presso i clienti fi nali, ivi comprese le operazioni fi siche di sospen-
sione, riattivazione e distacco. 

 4.17. L’attività di misura del gas naturale: comprende le operazioni 
organizzative, di elaborazione, informatiche e telematiche, fi nalizza-
te alla determinazione, alla rilevazione, alla messa a disposizione ed 
all’archiviazione dei dati di misura validati del gas naturale immesso e 
prelevato, sulle reti di trasporto gas e di distribuzione gas, sia laddove 
la sorgente di tale dato è un dispositivo di misura, sia laddove la de-
terminazione di tale dato è ottenuta anche convenzionalmente tramite 
l’applicazione di algoritmi numerici. 

 4.18. L’attività di acquisto e vendita all’ingrosso del gas naturale: 
comprende l’insieme delle attività commerciali di acquisto di gas natu-
rale, sia in Italia sia all’estero, e di rivendita non diretta ai clienti fi nali e 
alle quali non si applica l’imposta di consumo. 

 4.19. L’attività di vendita ai clienti fi nali del gas naturale: compren-
de le operazioni di approvvigionamento di gas, sia in Italia sia all’este-
ro, di marketing operativo, di gestione commerciale e di bollettazione, 
fi nalizzate alla vendita ai clienti fi nali che abbiano esercitato l’idoneità 
o che siano tutelati in base alla deliberazione n. 138/03 e sue modifi ca-
zioni ed integrazioni. 

 4.20. L’attività di distribuzione, misura e vendita di altri gas a mez-
zo di reti: comprende le medesime operazioni attribuite alle attività di 
distribuzione del gas naturale, misura del gas naturale e vendita del gas 
naturale, nel caso in cui la materia prima trasportata sia costituita da 
gas di petrolio liquefatto (richiamato nel seguito come   Gpl)  , o da gas 
manifatturati, o da aria propanata. 
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 4.21. Le attività gas estere: comprendono le attività svolte all’este-
ro per clienti esteri nel settore del gas. 

  4.22. Le attività diverse: comprendono, in via residuale, tutte le 
attività diverse da quelle elencate precedentemente, incluse:  

    a)   la produzione combinata di energia elettrica e di energia ter-
mica, quando, con riferimento alle condizioni nominali di esercizio, il 
rapporto fra le quantità di energia elettrica e di energia termica produci-
bili in assetto cogenerativo sia inferiore ad uno; in caso contrario, detta 
produzione combinata è assegnata all’attività di produzione dell’energia 
elettrica; tale criterio non si applica nei casi di impianti che soddisfano 
la defi nizione di cui alla deliberazione n. 42/02, che rientrano in ogni 
caso nell’attività di produzione dell’energia elettrica;  

    b)   il trasporto, la distribuzione e la vendita di energia termica;  
    c)   la gestione, la manutenzione e lo sviluppo di infrastrutture 

semaforiche e di illuminazione pubblica;  
    d)   la gestione, la manutenzione e lo sviluppo di impianti di illu-

minazione cimiteriale;  
    e)   le operazioni di gestione, esercizio, manutenzione e sviluppo 

delle linee dirette;  
    f)   i servizi prestati ad altre imprese ed enti, inclusi quelli pre-

stati ad imprese che rientrano nei settori del gas naturale e dell’energia 
elettrica.  

 4.23 Ai fi ni del presente Testo integrato un soggetto opera margi-
nalmente in un’attività quando, per il suo esercizio, utilizza in maniera 
occasionale, cioè non continuativa, senza disporre di una stabile orga-
nizzazione e in forza di contratti non ricorrenti di durata complessiva 
inferiori a 1 anno, risorse di un’altra attività originando costi e ricavi 
inferiori al 3 % del totale dei costi e dei ricavi dell’attività principale.”. 

 Il testo del comma 1126 dell’art. 1 della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e plurienna-
le dello Stato (legge fi nanziaria 2007)), pubblicata nella   Gazzetta Uffi -
ciale    27 dicembre 2006, n. 299, S.O., così recita:  

  “1126. È autorizzata la spesa di 50.000 euro per fi nanziare l’at-
tuazione e il monitoraggio di un «Piano d’azione per la sostenibilità 
ambientale dei consumi nel settore della pubblica amministrazione», 
predisposto dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, di concerto con i Ministri dell’economia e delle fi nanze e del-
lo sviluppo economico, d’intesa con le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano, e sottoposto alla approvazione dalla CONSIP 
Spa, costituita in attuazione del decreto legislativo 19 novembre 1997, 
n. 414. Il Piano prevede l’adozione di misure volte all’integrazione delle 
esigenze di sostenibilità ambientale nelle procedure di acquisto di beni e 
servizi delle amministrazioni competenti, sulla base dei seguenti criteri:  

    a)   riduzione dell’uso delle risorse naturali;  
    b)   sostituzione delle fonti energetiche non rinnovabili con 

fonti rinnovabili;  
    c)   riduzione della produzione di rifi uti;  
    d)   riduzione delle emissioni inquinanti;  
    e)   riduzione dei rischi ambientali.”.    

  Note all’art. 4:
     La direttiva 2010/31/UE del 19 maggio 2010 del Parlamento Euro-

peo e del Consiglio sulla prestazione energetica nell’edilizia (rifusione), 
è stata pubblicata nella GUUE. 18 giugno 2010, n. L 153. 

 Il testo dell’ art. 4  -bis   del citato decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, così recita 

 “Art. 4  -bis  . (Edifi ci ad energia quasi zero). 
 1. A partire dal 31 dicembre 2018, gli edifi ci di nuova costruzione 

occupati da pubbliche amministrazioni e di proprietà di queste ultime, 
ivi compresi gli edifi ci scolastici, devono essere edifi ci a energia quasi 
zero. Dal 1° gennaio 2021 la predetta disposizione è estesa a tutti gli 
edifi ci di nuova costruzione. 

 2. Entro il 30 giugno 2014, con decreto del Ministro dello sviluppo 
economico, di concerto con i Ministri per la pubblica amministrazione 
e la semplifi cazione, della coesione territoriale, dell’economia e delle fi -
nanze, delle infrastrutture e dei trasporti, dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare e con il Ministro della salute e il Ministro dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, ognuno per i profi li di competenza, 
sentita la Conferenza unifi cata è defi nito il Piano d’azione destinato ad 
aumentare il numero di edifi ci a energia quasi zero. Tale Piano, che può 
includere obiettivi differenziati per tipologia edilizia, è trasmesso alla 
Commissione europea. 

  3. Il Piano d’azione di cui al comma 2 comprende, tra l’altro, i 
seguenti elementi:  

    a)   l’applicazione della defi nizione di edifi ci a energia quasi zero 
alle diverse tipologie di edifi ci e indicatori numerici del consumo di 
energia primaria, espresso in kWh/m² anno;  

    b)   le politiche e le misure fi nanziarie o di altro tipo previste per 
promuovere gli edifi ci a energia quasi zero, comprese le informazioni 
relative alle misure nazionali previste per l’integrazione delle fonti rin-
novabili negli edifi ci, in attuazione della direttiva 2009/28/CE, tenendo 
conto dell’esigenza prioritaria di contenere il consumo del territorio;  

    c)   l’individuazione, sulla base dell’analisi costi-benefi ci sul co-
sto di vita economico, di casi specifi ci per i quali non si applica quanto 
disposto al comma 1;  

    d)   gli obiettivi intermedi di miglioramento della prestazione 
energetica degli edifi ci di nuova costruzione entro il 2015, in funzione 
dell’attuazione del comma 1.”.  

  Il testo del comma 1110 dell’art. 1 della citata legge 27 dicembre 
2006, n. 296, così recita:  

 “1110. Per il fi nanziamento delle misure fi nalizzate all’attuazio-
ne del Protocollo di Kyoto alla Convenzione quadro delle Nazioni Unite 
sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto l’11 dicembre 1997, reso ese-
cutivo dalla legge 1 giugno 2002, n. 120, previste dalla delibera CIPE 
n. 123 del 19 dicembre 2002, pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 68 
del 22 marzo 2003, e successivi aggiornamenti, è istituito un Fondo 
rotativo”.   

  Note all’art. 5:

     Per i riferimenti normativi alla direttiva 2012/27/UE si veda nelle 
note alle premesse. 

  Il testo dell’art. 6 del citato decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, così recita:  

 “Art. 6. (Attestato di prestazione energetica, rilascio e affi ssione). 
 1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della presente dispo-

sizione, l’attestato di prestazione energetica degli edifi ci è rilasciato per 
gli edifi ci o le unità immobiliari costruiti, venduti o locati ad un nuovo 
locatario e per gli edifi ci indicati al comma 6. Gli edifi ci di nuova co-
struzione e quelli sottoposti a ristrutturazioni importanti, sono dotati di 
un attestato di prestazione energetica prima del rilascio del certifi cato di 
agibilità. Nel caso di nuovo edifi cio, l’attestato è prodotto a cura del co-
struttore, sia esso committente della costruzione o società di costruzione 
che opera direttamente. Nel caso di attestazione della prestazione degli 
edifi ci esistenti, ove previsto dal presente decreto, l’attestato è prodotto 
a cura del proprietario dell’immobile. 

 2. Nel caso di vendita, di trasferimento di immobili a titolo gratuito 
o di nuova locazione di edifi ci o unità immobiliari, ove l’edifi cio o l’uni-
tà non ne sia già dotato, il proprietario è tenuto a produrre l’attestato di 
prestazione energetica di cui al comma 1. In tutti i casi, il proprietario 
deve rendere disponibile l’attestato di prestazione energetica al poten-
ziale acquirente o al nuovo locatario all’avvio delle rispettive trattative 
e consegnarlo alla fi ne delle medesime; in caso di vendita o locazione di 
un edifi cio prima della sua costruzione, il venditore o locatario fornisce 
evidenza della futura prestazione energetica dell’edifi cio e produce l’at-
testato di prestazione energetica entro quindici giorni dalla richiesta di 
rilascio del certifi cato di agibilità. 

 3. Nei contratti di compravendita immobiliare, negli atti di trasferi-
mento di immobili a titolo oneroso e nei nuovi contratti di locazione di 
edifi ci o di singole unità immobiliari soggetti a registrazione è inserita 
apposita clausola con la quale l’acquirente o il conduttore dichiarano 
di aver ricevuto le informazioni e la documentazione, comprensiva 
dell’attestato, in ordine alla attestazione della prestazione energetica 
degli edifi ci; copia dell’attestato di prestazione energetica deve essere 
altresì allegata al contratto, tranne che nei casi di locazione di singo-
le unità immobiliari. In caso di omessa dichiarazione o allegazione, se 
dovuta, le parti sono soggette al pagamento, in solido e in parti uguali, 
della sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000 a euro 18.000; 
la sanzione è da euro 1.000 a euro 4.000 per i contratti di locazione di 
singole unità immobiliari e, se la durata della locazione non eccede i tre 
anni, essa è ridotta alla metà. Il pagamento della sanzione amministrati-
va non esenta comunque dall’obbligo di presentare la dichiarazione o la 
copia dell’attestato di prestazione energetica entro quarantacinque gior-
ni. L’accertamento e la contestazione della violazione sono svolti dalla 
Guardia di Finanza o, all’atto della registrazione di uno dei contratti 
previsti dal presente comma, dall’Agenzia delle Entrate, ai fi ni dell’ul-
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teriore corso del procedimento sanzionatorio ai sensi dell’art. 17 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 4. L’attestazione della prestazione energetica può riferirsi a una 
o più unità immobiliari facenti parte di un medesimo edifi cio. L’atte-
stazione di prestazione energetica riferita a più unità immobiliari può 
essere prodotta solo qualora esse abbiano la medesima destinazione 
d’uso, la medesima situazione al contorno, il medesimo orientamento 
e la medesima geometria e siano servite, qualora presente, dal medesi-
mo impianto termico destinato alla climatizzazione invernale e, qualora 
presente, dal medesimo sistema di climatizzazione estiva. 

 5. L’attestato di prestazione energetica di cui al comma 1 ha una 
validità temporale massima di dieci anni a partire dal suo rilascio ed è 
aggiornato a ogni intervento di ristrutturazione o riqualifi cazione che 
modifi chi la classe energetica dell’edifi cio o dell’unità immobiliare. La 
validità temporale massima è subordinata al rispetto delle prescrizioni 
per le operazioni di controllo di effi cienza energetica dei sistemi tecnici 
dell’edifi cio, in particolare per gli impianti termici, comprese le even-
tuali necessità di adeguamento, previste dai regolamenti di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 74, e al decreto del 
Presidente della Repubblica 16 aprile 2013, n. 75. Nel caso di mancato 
rispetto di dette disposizioni, l’attestato di prestazione energetica decade 
il 31 dicembre dell’anno successivo a quello in cui è prevista la prima 
scadenza non rispettata per le predette operazioni di controllo di effi -
cienza energetica. A tali fi ni, i libretti di impianto previsti dai decreti di 
cui all’art. 4, comma 1, lettera   b)  , sono allegati, in originale o in copia, 
all’attestato di prestazione energetica. 

 6. Nel caso di edifi ci utilizzati da pubbliche amministrazioni e 
aperti al pubblico con superfi cie utile totale superiore a 500 m2, ove 
l’edifi cio non ne sia già dotato, è fatto obbligo al proprietario o al sog-
getto responsabile della gestione, di produrre l’attestato di prestazione 
energetica entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione e di affi ggere l’attestato di prestazione energetica 
con evidenza all’ingresso dell’edifi cio stesso o in altro luogo chiara-
mente visibile al pubblico. A partire dal 9 luglio 2015, la soglia di 500 
m2 di cui sopra, è abbassata a 250 m2. Per gli edifi ci scolastici tali obbli-
ghi ricadono sugli enti proprietari di cui all’art. 3 della legge 11 gennaio 
1996, n. 23. 

 6  -bis  . Il fondo di garanzia di cui all’art. 22, comma 4, del decreto 
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è utilizzato entro i limiti delle risorse del 
fondo stesso anche per la copertura delle spese relative alla certifi cazio-
ne energetica e agli adeguamenti di cui al comma 6 del presente articolo. 

 7. Per gli edifi ci aperti al pubblico, con superfi cie utile totale su-
periore a 500 m², per i quali sia stato rilasciato l’attestato di prestazione 
energetica di cui ai commi 1 e 2, è fatto obbligo, al proprietario o al 
soggetto responsabile della gestione dell’edifi cio stesso, di affi ggere con 
evidenza tale attestato all’ingresso dell’edifi cio o in altro luogo chiara-
mente visibile al pubblico. 

 8. Nel caso di offerta di vendita o di locazione, ad eccezione delle 
locazioni degli edifi ci residenziali utilizzati meno di quattro mesi all’an-
no, i corrispondenti annunci tramite tutti i mezzi di comunicazione 
commerciali riportano gli indici di prestazione energetica dell’involu-
cro e globale dell’edifi cio o dell’unità immobiliare e la classe energetica 
corrispondente. 

 9. Tutti i contratti, nuovi o rinnovati, relativi alla gestione degli 
impianti termici o di climatizzazione degli edifi ci pubblici, o nei qua-
li fi gura come committente un soggetto pubblico, devono prevedere la 
predisposizione dell’attestato di prestazione energetica dell’edifi cio o 
dell’unità immobiliare interessati. 

 10. L’obbligo di dotare l’edifi cio di un attestato di prestazione ener-
getica viene meno ove sia già disponibile un attestato in corso di validi-
tà, rilasciato conformemente alla direttiva 2002/91/CE. 

 11. L’attestato di qualifi cazione energetica, al di fuori di quanto 
previsto all’art. 8, comma 2, è facoltativo ed è predisposto al fi ne di 
semplifi care il successivo rilascio dell’attestato di prestazione energeti-
ca. A tale fi ne, l’attestato di qualifi cazione energetica comprende anche 
l’indicazione di possibili interventi migliorativi delle prestazioni ener-
getiche e la classe di appartenenza dell’edifi cio, o dell’unità immobilia-
re, in relazione al sistema di certifi cazione energetica in vigore, nonché i 
possibili passaggi di classe a seguito della eventuale realizzazione degli 
interventi stessi. L’estensore provvede ad evidenziare opportunamente 
sul frontespizio del documento che il medesimo non costituisce attesta-
to di prestazione energetica dell’edifi cio, ai sensi del presente decreto, 
nonché, nel sottoscriverlo, quale è od è stato il suo ruolo con riferimento 
all’edifi cio medesimo. 

 12. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concer-
to con i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
delle infrastrutture e dei trasporti e per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione, d’intesa con la Conferenza unifi cata, sentito il CNCU, 
avvalendosi delle metodologie di calcolo defi nite con i decreti di cui 
all’art. 4, è predisposto l’adeguamento del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 26 giugno 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le    n. 158 del 10 luglio 2009, nel rispetto dei seguenti criteri e contenuti:  

    a)   la previsione di metodologie di calcolo semplifi cate, da ren-
dere disponibili per gli edifi ci caratterizzati da ridotte dimensioni e pre-
stazioni energetiche di modesta qualità, fi nalizzate a ridurre i costi a 
carico dei cittadini;  

    b)    la defi nizione di un attestato di prestazione energetica che 
comprende tutti i dati relativi all’effi cienza energetica dell’edifi cio che 
consentano ai cittadini di valutare e confrontare edifi ci diversi. Tra tali 
dati sono obbligatori:   

  1) la prestazione energetica globale dell’edifi cio sia in termini 
di energia primaria totale che di energia primaria non rinnovabile, attra-
verso i rispettivi indici;  

  2) la classe energetica determinata attraverso l’indice di pre-
stazione energetica globale dell’edifi cio, espresso in energia primaria 
non rinnovabile;  

  3) la qualità energetica del fabbricato a contenere i consumi 
energetici per il riscaldamento e il raffrescamento, attraverso gli indici 
di prestazione termica utile per la climatizzazione invernale ed estiva 
dell’edifi cio;  

  4) i valori di riferimento, quali i requisiti minimi di effi cienza 
energetica vigenti a norma di legge;  

  5) le emissioni di anidride carbonica;  
  6) l’energia esportata;  
  7) le raccomandazioni per il miglioramento dell’effi cienza 

energetica dell’edifi cio con le proposte degli interventi più signifi cativi 
ed economicamente convenienti, separando la previsione di interventi 
di ristrutturazione importanti da quelli di riqualifi cazione energetica;  

  8) le informazioni correlate al miglioramento della prestazio-
ne energetica, quali diagnosi e incentivi di carattere fi nanziario;  

    c)   la defi nizione di uno schema di annuncio di vendita o loca-
zione, per esposizione nelle agenzie immobiliari, che renda uniformi 
le informazioni sulla qualità energetica degli edifi ci fornite ai cittadini;  

    d)   la defi nizione di un sistema informativo comune per tutto il 
territorio nazionale, di utilizzo obbligatorio per le regioni e le province 
autonome, che comprenda la gestione di un catasto degli edifi ci, degli 
attestati di prestazione energetica e dei relativi controlli pubblici.”.  

 Il decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni cul-
turali e del paesaggio, ai sensi dell’art. 10 della legge 6 luglio 2002, 
n. 137) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 febbraio 2004, n. 45, 
S.O.. 

 Il testo dell’art. 14 del decreto-legge 7 maggio 1992, n. 52, (Dispo-
sizioni urgenti per la razionalizzazione della spesa pubblica.) pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    dell’8 maggio 2012, n. 106, così recita:  

 “Art. 14. (Misure in tema di riduzione dei consumi di energia e di 
effi cientamento degli usi fi nali dell’energia) 

 1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, comma 2, del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, entro 24 mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, sulla base delle indicazioni fornite 
dall’Agenzia del demanio, adottano misure fi nalizzate al contenimento 
dei consumi di energia e all’effi cientamento degli usi fi nali della stessa, 
anche attraverso il ricorso ai contratti di servizio energia di cui al decre-
to del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, e al decreto 
legislativo 30 maggio 2008, n. 115, e anche nelle forme dei contratti 
di partenariato pubblico privato di cui all’art. 3, comma 15  -ter  , del co-
dice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163. L’affi damento della gestione 
dei servizi energetici di cui al presente comma deve avvenire con gara a 
evidenza pubblica, con le modalità di cui all’art. 15 del decreto legisla-
tivo 30 maggio 2008, n. 115.”. 

 Il testo dell’art. 22, comma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28 (Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili, recante modifi ca e successiva abroga-
zione delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE), pubblicato nella   Gaz-
zetta Uffi ciale    28 marzo 2011, n. 71, SO, così recita:  

 “Art. 22. (Sviluppo dell’infrastruttura per il teleriscaldamento e il 
teleraffrescamento) 
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 1. Le infrastrutture destinate all’installazione di reti di distribuzio-
ne di energia da fonti rinnovabili per il riscaldamento e il raffrescamento 
sono assimilate ad ogni effetto, esclusa la disciplina dell’imposta sul 
valore aggiunto, alle opere di urbanizzazione primaria di cui all’art. 16, 
comma 7, del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, nei casi e alle condizioni defi nite con il decreto di cui al comma 5. 

 2. In sede di pianifi cazione e progettazione, anche fi nalizzate a ri-
strutturazioni di aree residenziali, industriali o commerciali, nonché di 
strade, fognature, reti idriche, reti di distribuzione dell’energia elettrica 
e del gas e reti per le telecomunicazioni, i Comuni verifi cano la disponi-
bilità di soggetti terzi a integrare apparecchiature e sistemi di produzio-
ne e utilizzo di energia da fonti rinnovabili e di reti di teleriscaldamento 
e teleraffrescamento, anche alimentate da fonti non rinnovabili. 

 3. Al fi ne di valorizzare le ricadute dell’azione di pianifi cazione 
e verifi ca di cui al comma 2, i Comuni con popolazione superiore a 
50.000 abitanti defi niscono, in coordinamento con le Province e in co-
erenza con i Piani energetici regionali, specifi ci Piani di sviluppo del 
teleriscaldamento e del teleraffrescamento volti a incrementare l’utiliz-
zo dell’energia prodotta anche da fonti rinnovabili. I Comuni con po-
polazione inferiore a 50.000 abitanti possono defi nire i Piani di cui al 
periodo precedente, anche in forma associata, avvalendosi dell’azione 
di coordinamento esercitata dalle Province. 

 4. È istituito presso la Cassa conguaglio per il settore elettrico un 
fondo di garanzia a sostegno della realizzazione di reti di teleriscalda-
mento, alimentato da un corrispettivo applicato al consumo di gas me-
tano, pari a 0,05 ceuro/Sm3, posto a carico dei clienti fi nali. L’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas disciplina le modalità di applicazione e 
raccolta del suddetto corrispettivo. 

  5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
con il Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, previa in-
tesa con la Conferenza unifi cata, sono defi nite le modalità di gestione e 
accesso del fondo di cui al comma 4, nonché le modalità per l’attuazione 
di quanto previsto ai commi 1 e 2, tenendo conto:  

    a)   della disponibilità di biomasse agroforestali nelle diverse re-
gioni, ovvero nelle diverse sub-aree o bacini, ove individuati dalla pia-
nifi cazione regionale o sub-regionale;  

    b)   delle previsioni dei piani regionali per il trattamento dei rifi uti 
e in particolare degli impianti di valorizzazione energetica a valle della 
riduzione, del riuso e della raccolta differenziata, nel rispetto della ge-
rarchia comunitaria di trattamento dei rifi uti;  

    c)   della disponibilità di biomasse di scarto in distretti agricoli e 
industriali;  

    d)   della fattibilità tecnica ed economica di reti di trasporto di 
calore geotermico;  

    e)   della presenza di impianti e progetti di impianti operanti o 
operabili in cogenerazione;  

    f)   della distanza dei territori da reti di teleriscaldamento 
esistenti.”.  

 Il testo dell’art. 4  -ter   del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 
(Attuazione della direttiva 2002/91/CE relativa al rendimento energeti-
co nell’edilizia), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    23 settembre 2005, 
n. 222, S.O., così recita:  

 “Art. 4  -ter  . Strumenti fi nanziari e superamento delle barriere di 
mercato. 

 1. Gli incentivi adottati dallo Stato, dalle regioni e dagli enti locali 
per promuovere l’effi cienza energetica degli edifi ci, a qualsiasi titolo 
previsti, sono concessi nel rispetto di requisiti di effi cienza commisurati 
alla tipologia, al tipo di utilizzo e contesto in cui è inserito l’immobile, 
nonché all’entità dell’intervento. 

 2. Al fi ne di promuovere la realizzazione di servizi energetici e di 
misure di incremento dell’effi cienza energetica degli edifi ci di proprietà 
pubblica, con particolare attenzione agli edifi ci scolastici e agli ospeda-
li, anche attraverso le ESCO, il ricorso a forme di partenariato tra pub-
blico e privato, società private appositamente costituite o lo strumento 
del fi nanziamento tramite terzi, il fondo di garanzia cui all’art. 22, com-
ma 4, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, è utilizzato anche 
per il sostegno della realizzazione di progetti di miglioramento dell’ef-
fi cienza energetica nell’edilizia pubblica, ivi inclusa l’attestazione della 
prestazione energetica dell’intervento successiva a tale realizzazione, 
entro i limiti delle risorse del fondo stesso. La dotazione del fondo è 
incrementata attraverso i proventi delle aste delle quote di emissione 
di CO2 di cui all’art. 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, 
destinati ai progetti energetico-ambientali, con le modalità e nei limiti di 

cui ai commi 3 e 6 dello stesso art. 19. Con il decreto di cui all’art. 22, 
comma 5, del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, sono defi nite le 
modalità di gestione e accesso del fondo stesso. 

 3. L’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e lo 
sviluppo economico sostenibile - ENEA, entro 90 giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente disposizione, mette a disposizione un 
contratto-tipo per il miglioramento del rendimento energetico dell’edi-
fi cio, analogo al contratto di rendimento energetico europeo EPC, che 
individui e misuri gli elementi a garanzia del risultato e che promuo-
va la fi nanziabilità delle iniziative, sulla base del modello contrattuale 
previsto all’art. 7, comma 12, del decreto del Ministro dello sviluppo 
economico 28 dicembre 2012, recante disposizioni in materia di incen-
tivazione della produzione di energia termica da fonti rinnovabili ed 
interventi di effi cienza energetica di piccole dimensioni, pubblicato nel 
supplemento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 1 del 2 gennaio 2013. 

 4. Entro il 31 dicembre 2013 il Ministero dello sviluppo economi-
co, sentito il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e la Conferenza unifi cata, redige un elenco delle misure fi nanziarie 
atte a favorire l’effi cienza energetica negli edifi ci e la transizione verso 
gli edifi ci a energia quasi zero. Tale elenco è aggiornato ogni tre anni 
e inviato alla Commissione nell’ambito del Piano d’azione nazionale 
per l’effi cienza energetica di cui all’art. 24, paragrafo 2, della direttiva 
2012/27/UE.”. 

 Il testo dell’art. 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 (At-
tuazione della direttiva 2009/29/CE che modifi ca la direttiva 2003/87/
CE al fi ne di perfezionare ed estendere il sistema comunitario per lo 
scambio di quote di emissione di gas a effetto serra), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    4 aprile 2013, n. 79, così recita:  

 “Art. 19. (Messa all’asta delle quote) 
 1. La messa all’asta della quantità di quote determinata con de-

cisione della Commissione europea, ai sensi dell’art. 10, paragrafo 2, 
della direttiva 2003/87/CE, è disciplinata dal regolamento sulle aste. A 
tale fi ne il GSE svolge il ruolo di responsabile per il collocamento di 
cui al regolamento sulle aste e pone in essere a questo scopo tutte le 
attività necessarie, propedeutiche, connesse e conseguenti, ivi incluse 
quelle fi nalizzate a consentire alla Piattaforma d’Asta di trattenere le ri-
sorse necessarie per il pagamento del Sorvegliante d’Asta, in conformità 
al citato regolamento e agli eventuali indirizzi e norme dei Ministeri 
competenti. 

 2. I proventi delle aste sono versati al GSE in un apposito conto 
corrente dedicato “Trans-European Automated Real-time Gross Set-
tlement Express Transfer System” (“TARGET2”). Il GSE trasferisce i 
proventi delle aste ed i relativi interessi maturati su un apposito conto 
acceso presso la Tesoreria dello Stato, intestato al Dipartimento del te-
soro, dandone contestuale comunicazione ai ministeri interessati. Detti 
proventi sono successivamente versati all’entrata del bilancio dello Sta-
to per essere riassegnati, fatto salvo quanto previsto dal comma 5, ad 
appositi capitoli per spese di investimento, con vincolo di destinazione 
in quanto derivante da obblighi comunitari, ai sensi e per gli effetti della 
direttiva 2009/29/CE, degli stati di previsione interessati. Le somme di 
cui al primo ed al secondo periodo del presente comma sono sottoposte 
a gestione separata e non sono pignorabili. 

 3. Alla ripartizione delle risorse di cui al comma 2 si provvede, pre-
via verifi ca dell’entità delle quote restituite e dei corrispondenti proventi 
derivanti dalla messa all’asta delle quote di cui al comma 1, con decreti 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di 
concerto con i Ministri dello sviluppo economico e dell’economia e del-
le fi nanze da emanarsi entro il 31 maggio dell’anno successivo a quello 
di effettuazione delle aste, nella misura del 70 per cento a favore del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del 30 
per cento a favore del Ministero dello sviluppo economico. 

 4. Un’apposita convenzione fra il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze - Dipartimento del tesoro e il GSE defi nisce le attività che lo 
stesso GSE sostiene in qualità di “responsabile del collocamento”, in 
coerenza con il regolamento n. 1031/2011, ivi compresa la gestione del 
conto di cui al presente articolo. Ai relativi oneri si provvede a valere sui 
proventi delle aste ai sensi del comma 6, lettera   i)  . 

 5. Il 50 per cento dei proventi derivanti dalle singole aste è riasse-
gnato con i decreti di cui al comma 3 ad apposito capitolo di spesa del 
Ministero dello sviluppo economico, ai fi ni di cui al comma 5, art. 2, 
del decreto-legge 20 maggio 2010, n. 72, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge 19 luglio 2010, n. 111, sino alla concorrenza dei crediti pre-
visti dal comma 3, art. 2, del citato decreto-legge n. 72 del 2010. I crediti 
degli aventi diritto di cui al citato comma 3 dell’art. 2 verranno liquidati 
entro l’anno 2015. Dall’anno 2016 detti proventi sono riassegnati, ai 
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sensi dell’art. 25, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, al 
Fondo ammortamento titoli di Stato di cui all’art. 2, comma 1, della 
legge 27 ottobre 1993, n. 432. 

  6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 5, il 50 per cento dei 
proventi delle singole aste è destinato alle seguenti attività per misure 
aggiuntive rispetto agli oneri complessivamente derivanti a carico della 
fi nanza pubblica dalla normativa vigente alla data di entrata in vigore 
del presente decreto:  

    a)   ridurre le emissioni dei gas a effetto serra, anche contribuendo 
al Fondo globale per l’effi cienza energetica e le energie rinnovabili e 
al Fondo di adattamento, così come reso operativo dalla conferenza di 
Poznan sui cambiamenti climatici (COP 14 e COP/MOP 4), favorire 
l’adattamento agli impatti dei cambiamenti climatici e fi nanziare attivi-
tà di ricerca e di sviluppo e progetti dimostrativi volti all’abbattimento 
delle emissioni e all’adattamento ai cambiamenti climatici, compresa la 
partecipazione alle iniziative realizzate nell’ambito del Piano strategico 
europeo per le tecnologie energetiche e delle piattaforme tecnologiche 
europee;  

    b)   sviluppare le energie rinnovabili al fi ne di rispettare l’impe-
gno comunitario di utilizzare il 20 per cento di energia rinnovabile entro 
il 2020 e sviluppare altre tecnologie che contribuiscano alla transizione 
verso un’economia a basse emissioni di carbonio sicura e sostenibile e 
aiutare a rispettare l’impegno comunitario di incrementare l’effi cienza 
energetica del 20 per cento per il 2020;  

    c)   favorire misure atte ad evitare la deforestazione e ad accre-
scere l’afforestazione e la riforestazione nei Paesi in via di sviluppo che 
avranno ratifi cato l’accordo internazionale sui cambiamenti climatici, 
trasferire tecnologie e favorire l’adattamento agli effetti avversi del 
cambiamento climatico in tali Paesi;  

    d)   favorire il sequestro mediante silvicoltura nella Comunità;  
    e)   incentivare la cattura e lo stoccaggio geologico ambiental-

mente sicuri di CO2, in particolare quello emesso dalle centrali a com-
bustibili fossili solidi e da una serie di settori e sottosettori industriali, 
anche nei Paesi terzi;  

    f)   incoraggiare il passaggio a modalità di trasporto pubblico a 
basse emissioni;  

    g)   fi nanziare la ricerca e lo sviluppo dell’effi cienza energetica e 
delle tecnologie pulite nei settori disciplinati dal presente decreto;  

    h)   favorire misure intese ad aumentare l’effi cienza energetica e 
l’isolamento delle abitazioni o a fornire un sostegno fi nanziario per af-
frontare le problematiche sociali dei nuclei a reddito medio-basso;  

    i)   coprire le spese amministrative connesse al sistema per lo 
scambio di quote di emissioni di gas ad effetto serra nella Comunità 
istituito ai sensi della direttiva 2003/87/CE, diverse dai costi di cui alla 
direttiva 2003/87/CE, diverse dai costi di cui all’art. 41.  

 7. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e il Ministero dello sviluppo economico presentano, a norma della deci-
sione n. 280/2004/CE, alla Commissione europea una relazione sull’uti-
lizzo dei proventi e sulle azioni adottate in conformità con il comma 5. 

 8. Al fi ne di consentire alla Commissione europea la predisposi-
zione della relazione sul funzionamento del mercato del carbonio di cui 
all’art. 10, comma 5, della direttiva 2003/87/CE, il Comitato, se neces-
sario, trasmette alla Commissione europea ogni informazione pertinente 
almeno due mesi prima l’approvazione della citata relazione. A tale fi ne, 
fermo restando gli obblighi di riservatezza di cui al regolamento aste, il 
Comitato può richiedere le informazioni necessarie alla Segreteria tec-
nica ed al GSE relativamente alla sua funzione di responsabile per il 
collocamento.”.   

  Note all’art. 6:

     Il testo dell’art. 28 del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 
(Codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in at-
tuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    2 maggio 2006, n. 100 S.O., così recita:  

 “Art. 28. (Importi delle soglie dei contratti pubblici di rilevan-
za comunitaria (artt. 7, 8, 56, 78, direttiva 2004/18; regolamento CE 
n. 1874/2004; regolamento CE n. 2083/2005) 

  1. Fatto salvo quanto previsto per gli appalti di forniture del Mini-
stero della difesa dall’art. 196, per i contratti pubblici di rilevanza comu-

nitaria il valore stimato al netto dell’imposta sul valore aggiunto (i.v.a.) 
è pari o superiore alle soglie seguenti:  

    a)   137.000 euro, per gli appalti pubblici di forniture e di servizi 
diversi da quelli di cui alla lettera b.2), aggiudicati dalle amministrazio-
ni aggiudicatrici che sono autorità governative centrali indicate nell’al-
legato IV;  

    b)   211.000 euro,  
  b.1) per gli appalti pubblici di forniture e di servizi aggiudicati 

da stazioni appaltanti diverse da quelle indicate nell’allegato IV;  
  b.2) per gli appalti pubblici di servizi, aggiudicati da una qual-

sivoglia stazione appaltante, aventi per oggetto servizi della categoria 8 
dell’allegato II A, servizi di telecomunicazioni della categoria 5 dell’al-
legato II A, le cui voci nel CPV corrispondono ai numeri di riferimento 
CPC 7524, 7525 e 7526, servizi elencati nell’allegato II B;  

    c)   5.278.000 euro per gli appalti di lavori pubblici e per le con-
cessioni di lavori pubblici.”.  

 Il testo del decreto legislativo 15 novembre 2011, n. 208 (Discipli-
na dei contratti pubblici relativi ai lavori, servizi e forniture nei setto-
ri della difesa e sicurezza, in attuazione della direttiva 2009/81/CE), è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   16 dicembre 2011, n. 292.   

  Note all’art. 7:
     Per i riferimenti normativi alla direttiva 2012/27/UE si veda nelle 

note alle premesse. 
 Il decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79 (Attuazione della diret-

tiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno dell’energia 
elettrica) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   31 marzo 1999, n. 75. 

 Il decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 164 (Attuazione della di-
rettiva 98/30/CE recante norme comuni per il mercato interno del gas 
naturale, a norma dell’art. 41 della L. 17 maggio 1999, n. 144) è pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   20 giugno 2000, n. 142. 

 Il testo dell’art. 4, del decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico (Determinazione degli obiettivi quantitativi nazionali di risparmio 
energetico che devono essere perseguiti dalle imprese di distribuzione 
dell’energia elettrica e il gas per gli anni dal 2013 al 2016 e per il po-
tenziamento del meccanismo dei certifi cati bianchi), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2013, n. 1, S.O. così recita:  

 “Art. 4. (Obiettivi quantitativi nazionali e relativi obblighi) 
  1. Gli obiettivi quantitativi nazionali annui di risparmio energeti-

co che devono essere perseguiti attraverso il meccanismo dei certifi cati 
bianchi, sono defi niti per il periodo 2013-2016 come segue:  

    a)   4,6 Mtep di energia primaria al 2013;  
    b)   6,2 Mtep di energia primaria al 2014;  
    c)   6,6 Mtep di energia primaria al 2015;  
    d)   7,6 Mtep di energia primaria al 2016.  

 I suddetti obiettivi indicano i risparmi cumulati generati da: inter-
venti associati al rilascio di certifi cati bianchi nel periodo di riferimento, 
energia da cogenerazione ad alto rendimento (CAR) associata al rilascio 
di certifi cati bianchi nel periodo di riferimento, interventi già realizzati 
che abbiano una vita tecnica superiore alla vita utile (che sono in grado 
di generare risparmi, in considerazione della durata della vita tecnica, 
oltre la vita utile e quindi senza produzione di certifi cati). 

 2. Gli obblighi quantitativi nazionali annui di incremento dell’ef-
fi cienza energetica degli usi fi nali di energia elettrica e gas che devono 
essere conseguiti dai soggetti obbligati di cui all’art. 3 sono defi niti in 
termini di milioni di certifi cati bianchi, tenendo conto di un valore me-
dio del coeffi ciente di durabilità pari a 2,5, e si riferiscono a risparmi 
associati a rilascio di certifi cati bianchi, al netto dei titoli per energia da 
cogenerazione ad alto rendimento (CAR) ritirati direttamente dal GSE. 

 3. Gli obblighi quantitativi nazionali annui di incremento dell’effi -
cienza energetica degli usi fi nali di energia elettrica che devono essere 
conseguiti dai soggetti obbligati di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)    
nel periodo 2013-2016, sono ottenuti attraverso misure e interventi che 
comportano una riduzione dei consumi di energia primaria, espressa in 
numero di certifi cati bianchi, secondo le seguenti quantità e cadenze 
annuali:  

    a)   3,03 milioni di certifi cati bianchi, da conseguire nell’anno 
2013;  

    b)   3,71 milioni di certifi cati bianchi, da conseguire nell’anno 
2014;  

    c)   4,26 milioni di certifi cati bianchi, da conseguire nell’anno 
2015;  
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    d)   5,23 milioni di certifi cati bianchi, da conseguire nell’anno 
2016.  

 4. Gli obblighi quantitativi nazionali annui di incremento dell’ef-
fi cienza energetica degli usi fi nali di gas naturale che devono essere 
conseguiti dai soggetti obbligati di cui all’art. 3, comma 1, lettera   b)    
nel periodo 2013-2016, sono ottenuti attraverso misure e interventi che 
comportano una riduzione dei consumi di energia primaria, espressa in 
numero di certifi cati bianchi, secondo le seguenti quantità e cadenze 
annuali:  

    a)   2,48 milioni di certifi cati bianchi, da conseguire nell’anno 
2013;  

    b)   3,04 milioni di certifi cati bianchi, da conseguire nell’anno 
2014;  

    c)   3,49 milioni di certifi cati bianchi, da conseguire nell’anno 
2015;  

    d)   4,28 milioni di certifi cati bianchi, da conseguire nell’anno 
2016.  

 5. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
d’intesa con la Conferenza unifi cata, da emanarsi entro il 31 dicembre 
2015, sono determinati gli obiettivi nazionali per gli anni successivi al 
2016 di cui all’art. 9, comma 1, del decreto legislativo n. 79/1999 e 
dell’art. 16, comma 4, del decreto legislativo n. 164/2000. 

 6. La quota degli obblighi di cui al comma 3, che deve essere 
conseguita dalla singola impresa di distribuzione di elettricità, è deter-
minata dal rapporto tra la quantità di energia elettrica distribuita dalla 
medesima impresa ai clienti fi nali connessi alla sua rete, e da essa au-
tocertifi cata, e la quantità di energia elettrica distribuita sul territorio 
nazionale dai soggetti di cui all’art. 3, comma 1, lettera   a)   determinata 
annualmente dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, conteggiata 
nell’anno precedente all’ultimo trascorso. La stessa Autorità comunica 
tali valori al Ministero dello sviluppo economico e al GSE. 

 7. La quota degli obblighi di cui al comma 4, che deve essere 
conseguita dalla singola impresa di distribuzione di gas naturale, è de-
terminata dal rapporto tra la quantità di gas naturale distribuita dalla 
medesima impresa ai clienti fi nali connessi alla sua rete, e da essa au-
tocertifi cata, e la quantità di gas distribuito sul territorio nazionale dai 
soggetti di cui all’art. 3, comma 1, lettera   b)  , determinata annualmente 
dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, conteggiata nell’anno pre-
cedente all’ultimo trascorso. La stessa Autorità comunica tali valori al 
Ministero dello sviluppo economico e al GSE. 

 8. A decorrere dal 2014, il GSE rende noto l’ammontare dei certi-
fi cati bianchi attestanti risparmi di energia elettrica e gas naturale, even-
tualmente eccedenti il rispettivo obbligo quantitativo nazionale, che, 
alla data del 1° giugno di ciascun anno, risultano non annullati e ancora 
in possesso dei soggetti di cui all’art. 7, comma 1. 

 9. Qualora i risparmi di energia elettrica o gas naturale relativi alle 
quantità di certifi cati eccedenti di cui al comma 8, superino il 5% dei ri-
spettivi obblighi quantitativi nazionali che devono essere conseguiti dai 
soggetti obbligati per l’anno cui è riferita la suddetta verifi ca, l’obbligo 
quantitativo nazionale per l’anno successivo viene incrementato della 
suddetta quantità eccedente. Entro il 30 giugno di ciascun anno, il GSE 
comunica i dati della verifi ca al Ministero dello sviluppo economico 
che, con proprio provvedimento, individua l’eventuale nuova ripartizio-
ne degli obblighi. 

 10. Ai sensi dell’art. 29, comma 3, del decreto legislativo 
n. 28/2011, i risparmi di energia realizzati attraverso interventi per ren-
dere più effi cienti le reti elettriche e del gas naturale concorrono al rag-
giungimento degli obblighi in capo alle imprese di distribuzione. Per 
tali interventi non sono rilasciabili certifi cati bianchi, fatti salvi gli inter-
venti di sostituzione dei trasformatori MT/BT a carico dell’utenza, che 
invece ne hanno diritto. 

 11. A decorrere dal 1° gennaio 2017, qualora non siano stati defi niti 
obiettivi quantitativi nazionali per gli anni successi al 2016 o non siano 
stati previsti strumenti diversi per la tutela degli investimenti, il GSE 
ritira, per gli anni successivi, i certifi cati bianchi generati dai progetti 
precedentemente realizzati e da quelli in corso, provvedendo ad asse-
gnare ai soggetti titolari un contributo pari alla media delle transazioni 
di mercato registrate nel quadriennio 2013-2016 decurtata del 5%”. 

 Il testo dell’art. 6 del decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico del 28 dicembre 2012 (Determinazione degli obiettivi quantitativi 
nazionali di risparmio energetico che devono essere perseguiti dalle im-
prese di distribuzione dell’energia elettrica e il gas per gli anni dal 2013 
al 2016 e per il potenziamento del meccanismo dei certifi cati bianchi), 

pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 2 gennaio 2013, n. 1, S.O. così 
recita:  

 “Art. 6. (Modalità di attuazione e controllo) 
 1. Il GSE, avvalendosi del supporto di ENEA e di RSE tenendo 

conto delle rispettive competenze, svolge le attività di valutazione e 
certifi cazione della riduzione dei consumi di energia primaria effetti-
vamente conseguita dai progetti sulla base delle tipologie di intervento 
ammesse. 

 2. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
sentita l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, da adottarsi entro cen-
tottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, si 
provvede all’adeguamento, rispetto a quanto previsto dal decreto legi-
slativo n. 28/2011, delle linee guida per la preparazione, esecuzione e 
valutazione dei progetti e per la defi nizione dei criteri e delle modalità 
per il rilascio dei certifi cati bianchi. L’adeguamento delle linee guida è 
effettuato con il supporto dell’ENEA e di RSE e previo svolgimento, 
da parte degli stessi Ministeri, di una consultazione pubblica e diventa 
operativo nei termini stabiliti dal decreto di adozione dell’adeguamento 
e, comunque, non prima del 1° gennaio 2014. A decorrere dalla me-
desima data del 1° gennaio 2014, hanno accesso al sistema dei certi-
fi cati bianchi esclusivamente progetti ancora da realizzarsi o in corso 
di realizzazione. Fino all’entrata in vigore del decreto di approvazione 
dell’adeguamento, sono applicabili, ai fi ni dell’attuazione del presente 
decreto le linee guida approvate con la delibera EEN n. 09/11 dell’Au-
torità per l’energia elettrica e il gas del 27 ottobre 2011, nelle parti non 
incompatibili con il presente decreto. 

 3. Il GSE emette il parere sulla proposta di progetto e di program-
ma di misura entro sessanta giorni dalla data di ricezione della propo-
sta. Nei casi in cui il GSE richieda al titolare del progetto modifi che o 
integrazioni della proposta presentata, o effettuare approfondimenti, il 
suddetto termine viene sospeso fi no alla ricezione delle informazioni ri-
chieste. Il suddetto termine viene ridefi nito pari a quarantacinque giorni 
dalla ricezione delle informazioni richieste. Trascorsi i termini di cui so-
pra, in mancanza di una diversa valutazione espressa da parte del GSE, 
la proposta di progetto e di programma di misura si intende approvata. 

 4. I soggetti che hanno facoltà di dare esecuzione ai progetti di 
effi cienza, indicati all’art. 7, comma 1, possono richiedere al GSE una 
verifi ca preliminare di conformità dei propri progetti alle disposizio-
ni del presente decreto e alle linee guida di cui al comma 2, qualora 
detti progetti includano tipologie di intervento per cui non siano state 
pubblicate apposite schede tecniche di quantifi cazione dei risparmi. La 
verifi ca di conformità alle disposizioni del presente decreto è eseguita 
dal Ministero dello sviluppo economico e dal Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, in base ai risultati dell’istruttoria 
predisposta dal GSE. 

 5. Il GSE provvede a dare notizia dei progetti approvati e dei certi-
fi cati bianchi rilasciati, tramite il proprio sito Internet.”.   

  Note all’art. 8:
     Il Regolamento (CE) n. 765/2008 (Regolamento del Parlamento 

europeo e del Consiglio che pone norme in materia di accreditamento 
e vigilanza del mercato per quanto riguarda la commercializzazione dei 
prodotti e che abroga il regolamento (CEE) n. 339/93) è pubblicato nella 
G.U.U.E. 13 agosto 2008, n. L 218. 

 Il testo dell’art. 39 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito, con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, (Misure 
urgenti per la crescita del Paese), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
26 giugno 2012, n. 147, S.O., così recita:  

 “Art. 39. (Criteri di revisione del sistema delle accise sull’elettri-
cità e sui prodotti energetici e degli oneri generali di sistema elettrico 
per le imprese a forte consumo di energia; regimi tariffari speciali per i 
grandi consumatori industriali di energia elettrica) 

 1. Con uno o più decreti del Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
di concerto col Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro 
il 31 dicembre 2012, sono defi nite, in applicazione dell’art. 17 della 
Direttiva 2003/96/CE del Consiglio del 27 ottobre 2003, le imprese a 
forte consumo di energia, in base a requisiti e parametri relativi a li-
velli minimi di consumo ed incidenza del costo dell’energia sul valore 
dell’attività d’impresa. 

 2. I decreti di cui al comma 1 sono fi nalizzati alla successiva deter-
minazione di un sistema di aliquote di accisa sull’elettricità e sui prodot-
ti energetici impiegati come combustibili rispondente a principi di sem-
plifi cazione ed equità, nel rispetto delle condizioni poste dalla direttiva 
2003/96/CE del Consiglio del 27 ottobre 2003, che assicuri l’invarianza 
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del gettito tributario e non determini, comunque, nuovi o maggiori oneri 
per la fi nanza pubblica. 

 3. I corrispettivi a copertura degli oneri generali di sistema elettrico 
ed i criteri di ripartizione dei medesimi oneri a carico dei clienti fi nali 
sono rideterminati dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas entro 60 
giorni dalla data di emanazione dei decreti di cui al comma 1, in modo 
da tener conto della defi nizione di imprese a forte consumo di energia 
contenuta nei decreti di cui al medesimo comma 1 e nel rispetto dei 
vincoli di cui al comma 2, secondo indirizzi del Ministro dello sviluppo 
economico. Dalla data di entrata in vigore della rideterminazione è con-
seguentemente abrogato l’ultimo periodo del comma 11 dell’art. 3 del 
decreto legislativo 16 marzo 1999, n. 79. 

 4. In attuazione dell’art. 3, comma 13  -bis  , del decreto-legge n. 16 
del 2 marzo 2012, convertito con modifi cazioni in legge n. 44 del 
26 aprile 2012, e limitatamente ai periodi individuati dalla medesima 
norma, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas adotta i provvedimenti 
necessari a garantire che la componente tariffaria compensativa rico-
nosciuta ai soggetti di cui alla citata norma, successivamente al loro 
passaggio al libero mercato dell’energia elettrica, non risulti inferiore a 
quella che sarebbe stata riconosciuta in caso di permanenza sul mercato 
vincolato. Restano salvi gli effetti delle decisioni della Commissione 
europea in materia.”. 

 Per il testo dell’art. 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, 
n. 30 (Attuazione della direttiva 2009/29/CE che modifi ca la direttiva 
2003/87/CE al fi ne di perfezionare ed estendere il sistema comunitario 
per lo scambio di quote di emissione di gas a effetto serra), si veda nelle 
note all’art. 5.   

  Note all’art. 9:
     Il testo dell’art. 1, comma 6  -quater   del decreto legge 23 dicem-

bre 2013, n. 145, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 21 febbraio 
2014, n. 9 (Interventi urgenti di avvio del piano “Destinazione Italia”, 
per il contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per l’internaziona-
lizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione delle imprese, nonché mi-
sure per la realizzazione di opere pubbliche ed EXPO 2015), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    del 23 dicembre 2013, n. 300, così recita:  

 “Art. 1. (Disposizioni per la riduzione dei costi gravanti sulle tarif-
fe elettriche, per gli indirizzi strategici dell’energia geotermica, in ma-
teria di certifi cazione energetica degli edifi ci e di condominio, e per lo 
sviluppo di tecnologie di maggior tutela ambientale). 

 (  Omissis  ). 
 6  -quater  : L’Autorità per l’energia elettrica e il gas promuove, attra-

verso la regolazione, l’installazione dei contatori elettronici e provvede 
affi nché i dati di lettura dei contatori stessi siano resi disponibili ai clien-
ti in forma aggregata e puntuale, secondo modalità tali da consentire la 
facile lettura da parte del cliente dei propri dati di consumo e garantendo 
nel massimo grado e tempestivamente la corrispondenza tra i consumi 
fatturati e quelli effettivi con lettura effettiva dei valori di consumo ogni 
volta che siano installati sistemi di telelettura e determinando un inter-
vallo di tempo massimo per il conguaglio nei casi di lettura stimata.”. 

 Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, si veda nelle note all’art. 2. 

 Il decreto legislativo 1 giugno 2011, n. 93 (Attuazione delle diret-
tive 2009/72/CE, 2009/73/CE e 2008/92/CE relative a norme comuni 
per il mercato interno dell’energia elettrica, del gas naturale e ad una 
procedura comunitaria sulla trasparenza dei prezzi al consumatore fi -
nale industriale di gas e di energia elettrica, nonché abrogazione delle 
direttive 2003/54/CE e 2003/55/CE), è stato pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 28 giugno 2011, n. 148, S.O.. 

 La direttiva 2009/72/CE del 13 luglio 2009 del Parlamento eu-
ropeo e del Consiglio relativa a norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica e che abroga la direttiva 2003/54/CE, è stata pub-
blicata nella GUUE del 14 agosto 2009, n. L 211. 

 La direttiva 2009/73/CE del 13 luglio 2009 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio relativa a norme comuni per il mercato interno del 
gas naturale e che abroga la direttiva 2003/55/CE, è stata pubblicata 
nella GUUE del 14 agosto 2009, n. L 211. 

 Il testo dell’art. 1  -bis   del decreto legge 8 luglio 2010, n. 105 (Mi-
sure urgenti in materia di energia), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    
9 luglio 2010, n. 158, così recita:  

 “Art. 1  -bis  . (Sistema informatico integrato per la gestione dei fl ussi 
informativi relativi ai mercati dell’energia elettrica e del gas) 

 1. Al fi ne di sostenere la competitività e di incentivare la migliore 
funzionalità delle attività delle imprese operanti nel settore dell’energia 

elettrica e del gas naturale, è istituito presso l’Acquirente unico S.p.a. 
un Sistema informatico integrato per la gestione dei fl ussi informativi 
relativi ai mercati dell’energia elettrica e del gas, basato su una banca 
dati dei punti di prelievo e dei dati identifi cativi dei clienti fi nali. Entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto l’Autorità per l’energia elettrica e il gas emana i 
criteri generali per il funzionamento del Sistema. 

 2. Le modalità di gestione dei fl ussi informativi attraverso il Si-
stema sono stabilite dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas. Tali 
fl ussi potranno comprendere anche informazioni concernenti eventuali 
inadempimenti contrattuali da parte dei clienti fi nali sulla base di indi-
rizzi generali defi niti dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas, sentite 
le Commissioni parlamentari competenti che si esprimono entro trenta 
giorni dalla data di trasmissione, trascorsi i quali il parere si intende 
acquisito. 

 3. Nel rispetto delle norme stabilite dal Garante per la protezione 
dei dati personali, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas adotta spe-
cifi ci criteri e modalità per il trattamento dei dati personali e sensibili. 

 4. Le informazioni scambiate nell’ambito del Sistema, in confor-
mità ai requisiti tecnici e di sicurezza previsti dall’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas, sono valide a tutti gli effetti di legge e sono funziona-
li anche all’adozione di misure volte alla sospensione della fornitura 
nei confronti dei clienti fi nali inadempienti, nel rispetto delle delibe-
re dell’Autorità medesima in materia e fatto salvo quanto dalla stessa 
disposto a tutela dei clienti fi nali per i quali, ai sensi della normativa 
vigente, non possa essere prevista la sospensione della fornitura. Nelle 
more dell’effettiva operatività del Sistema, l’Autorità per l’energia elet-
trica e il gas defi nisce in via transitoria le modalità di gestione e trasmis-
sione delle informazioni relative ai clienti fi nali inadempienti all’atto 
del passaggio a nuovo fornitore. Dall’attuazione del presente articolo 
non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la fi nanza pubblica. 
La misura del corrispettivo a remunerazione dei costi relativi alle atti-
vità svolte dall’Acquirente unico S.p.A. è determinata dall’Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, a carico degli operatori dei settori dell’energia 
elettrica e del gas naturale e senza che questi possano trasferire i relativi 
oneri sulle tariffe applicate ai consumatori.”. 

 Il testo dell’art. 15  -bis   del decreto legge 4 giugno 2013, n. 63 (Di-
sposizioni urgenti per il recepimento della Direttiva 2010/31/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla presta-
zione energetica nell’edilizia per la defi nizione delle procedure d’infra-
zione avviate dalla Commissione europea, nonché altre disposizioni in 
materia di coesione sociale) convertito con modifi cazioni con la legge 
3 agosto 2013, n. 90, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 5 giugno 
2013, n. 130, così recita:  

 “Art. 15  -bis  . (Banca dati degli incentivi in materia di effi cienza 
energetica e di produzione di energia da fonti rinnovabili) 

 1. Al fi ne di monitorare l’andamento, e i relativi costi, delle at-
tività connesse ai settori dell’effi cienza energetica e della produzione 
di energia da fonti rinnovabili, nonché di prevenire eventuali fenomeni 
fraudolenti nella richiesta di riconoscimento dei diversi meccanismi in-
centivanti previsti dalle singole normative di settore, è istituita presso 
il Gestore dei servizi energetici S.p.A. (GSE) una banca dati nazionale 
in cui confl uiscono i fl ussi di dati relativi ai soggetti benefi ciari degli 
incentivi erogati dal GSE e quelli acquisiti da altre amministrazioni pub-
bliche autorizzate ad erogare incentivi o sostegni fi nanziari per attività 
connesse ai settori dell’effi cienza energetica e della produzione di ener-
gia da fonti rinnovabili. 

 2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto, il Ministro dello sviluppo econo-
mico, sentiti il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e la Conferenza unifi cata, utilizzando le competenze istituzionali 
dell’ENEA, individua, con apposito decreto, le modalità di gestione dei 
fl ussi informativi della banca dati di cui al comma 1, oltre alle opportune 
forme di collaborazione e raccordo tra le amministrazioni interessate e 
il GSE, per assicurare un celere e compiuto affl usso per via telematica 
dei dati in proprio possesso alla banca dati stessa, in modo da riscontrare 
eventuali anomalie, e per individuare idonee forme di pubblicità di tali 
informazioni. 

 3. All’attuazione del presente articolo, dal quale non devono deri-
vare nuovi o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica, si provvede 
nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali disponibili a 
legislazione vigente”.   
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  Note all’art. 10:
     Il testo dell’art. 5 del decreto legislativo 20 febbraio 2007, n. 20 

(Attuazione della direttiva 2004/8/CE sulla promozione della coge-
nerazione basata su una domanda di calore utile nel mercato interno 
dell’energia, nonché modifi ca alla direttiva 92/42/CEE), pubblicato nel-
la   Gazzetta Uffi ciale    del 6 marzo 2007, n. 54, così recita:  

 “Art. 5.(Potenziale nazionale della cogenerazione ad alto 
rendimento) 

 1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente de-
creto il Gestore dei servizi elettrici - GSE S.p.A., predispone e trasmette 
al Ministero dello sviluppo economico, al Ministero dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, al Ministero delle politiche agricole 
alimentari e forestali, alla Conferenza unifi cata e all’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas un rapporto contenente un’analisi del potenziale 
nazionale per la realizzazione della cogenerazione ad alto rendimento, 
evidenziando separatamente il potenziale della piccola cogenerazione 
e della microcogenerazione anche con riguardo al calore destinato alle 
serre. 

  2. Il rapporto di cui al comma 1:  
    a)   contiene dati tecnici documentati in modo conforme ai criteri 

elencati nell’allegato IV;  
    b)   individua per ogni regione e provincia autonoma il potenzia-

le di domanda di raffreddamento e di riscaldamento utile che si presta 
all’applicazione della cogenerazione ad alto rendimento, nonchè la di-
sponibilità di combustibili e di altre fonti energetiche da utilizzare per 
la cogenerazione;  

    c)   analizza distintamente gli ostacoli che impediscono la rea-
lizzazione del potenziale nazionale di cogenerazione ad alto rendimen-
to, con particolare riguardo agli ostacoli relativi ai prezzi e ai costi dei 
combustibili e all’accesso ai medesimi, alle questioni attinenti alle reti, 
alle procedure amministrative e alla mancata internalizzazione dei costi 
esterni nei prezzi dell’energia”.  

 Il testo dell’art. 1, comma 89 della legge 23 agosto 2004, n. 239 
(Riordino del settore energetico, nonché delega al Governo per il rias-
setto delle disposizioni vigenti in materia di energia) pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale    del 13 settembre 2004, n. 215, così recita:  

 “89. A decorrere dall’anno 2005, l’Autorità per l’energia elettrica e 
il gas effettua annualmente il monitoraggio dello sviluppo degli impian-
ti di piccola generazione e di microgenerazione e invia una relazione 
sugli effetti della generazione distribuita sul sistema elettrico ai Ministri 
di cui al comma 88, alla Conferenza unifi cata e al Parlamento.”. 

 Il decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa) è pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   del 20 febbraio 2001, n. 42, S.O.. 

 Il testo dell’art. 9 del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155 
(Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria 
ambiente e per un’aria più pulita in Europa), pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale    del 15 settembre 2010, n. 216, S.O., così recita:  

 “Art. 9. (Piani e misure per il raggiungimento dei valori limite e dei 
livelli critici, per il perseguimento dei valori obiettivo e per il manteni-
mento del relativo rispetto) 

 1. Se, in una o più aree all’interno di zone o di agglomerati, i livelli 
degli inquinanti di cui all’art. 1, comma 2, superano, sulla base della va-
lutazione di cui all’ art. 5, i valori limite di cui all’allegato XI, le regioni 
e le province autonome, nel rispetto dei criteri previsti all’appendice IV, 
adottano un piano che contenga almeno gli elementi previsti all’allegato 
XV e che preveda le misure necessarie ad agire sulle principali sorgenti 
di emissione aventi infl uenza su tali aree di superamento ed a raggiun-
gere i valori limite nei termini prescritti. In caso di superamenti dopo i 
termini prescritti all’allegato XI il piano deve essere integrato con l’in-
dividuazione di misure atte a raggiungere i valori limite superati nel 
più breve tempo possibile. Se, in una o più aree all’interno di zone o di 
agglomerati, è superato il valore obiettivo previsto per il PM2,5 all’al-
legato XIV, il piano contiene, ove individuabili, le misure che non com-
portano costi sproporzionati necessarie a perseguirne il raggiungimento. 

 2. Se, in una o più aree all’interno di zone o di agglomerati, i li-
velli degli inquinanti di cui all’art. 1, comma 2, superano, sulla base 
della valutazione di cui all’art. 5, i valori obiettivo di cui all’allegato 
XIII, le regioni e le province autonome, adottano, anche sulla base degli 
indirizzi espressi dal Coordinamento di cui all’art. 20, le misure che 
non comportano costi sproporzionati necessarie ad agire sulle principali 
sorgenti di emissione aventi infl uenza su tali aree di superamento ed a 
perseguire il raggiungimento dei valori obiettivo entro il 31 dicembre 

2012. Il perseguimento del valore obiettivo non comporta, per gli im-
pianti soggetti all’autorizzazione integrata ambientale, di cui al decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive modifi cazioni, condizioni 
più rigorose di quelle connesse all’applicazione delle migliori tecniche 
disponibili. 

 3. Le regioni e le province autonome adottano, anche sulla base de-
gli indirizzi espressi dal Coordinamento di cui all’art. 20, le misure ne-
cessarie a preservare la migliore qualità dell’aria ambiente compatibile 
con lo sviluppo sostenibile nelle aree in cui, sulla base della valutazione 
di cui all’art. 5, i livelli degli inquinanti di cui all’art. 1, comma 2, rispet-
tano i valori limite e i valori obiettivo. Le misure interessano, anche in 
via preventiva, le principali sorgenti di emissione che possono infl uen-
zare i livelli degli inquinanti in tali aree e sono inserite, laddove adottati, 
nei piani di cui al comma 1. 

 4. Se, in una o più aree all’interno di zone o di agglomerati, i livelli 
degli inquinanti di cui all’art. 1, comma 2, superano, sulla base della 
valutazione di cui all’art. 5, i livelli critici di cui all’allegato XI, le re-
gioni e le province autonome adottano, anche sulla base degli indirizzi 
espressi dal Coordinamento di cui all’art. 20, le misure necessarie ad 
agire sulle principali sorgenti di emissione aventi infl uenza su tali aree 
di superamento ed a raggiungere i livelli critici nei termini prescritti. 

 5. I piani e le misure di cui ai commi 1, 2 e 4, relativi ad un’area di 
superamento all’interno di una zona o di un agglomerato, devono agire 
sull’insieme delle principali sorgenti di emissione, puntuali o diffuse, 
aventi infl uenza su tale area anche se localizzate in altre aree o in altre 
zone e agglomerati della regione o della provincia autonoma. 

 6. Se lo stesso insieme di sorgenti di emissione determina il su-
peramento dei valori limite o dei valori obiettivo per più inquinanti, le 
regioni e le province autonome predispongono un piano integrato per 
tali inquinanti. 

 7. Ai fi ni dell’elaborazione e dell’attuazione dei piani previsti dal 
presente articolo le regioni e le province autonome assicurano la par-
tecipazione degli enti locali interessati mediante opportune procedure 
di raccordo e concertazione, ai sensi della normativa vigente. Si prov-
vede anche, con tali procedure, ad individuare e coordinare, all’interno 
dei piani, i provvedimenti di attuazione previsti dall’art. 11, al fi ne di 
assicurare che gli stessi concorrano in modo effi cace e programmato 
all’attuazione dei piani. Le regioni e le province autonome provvedono, 
nel rispetto del quadro delle competenze amministrative in materia terri-
toriale e ambientale, con apposita normativa e comunque in conformità 
al proprio ordinamento, ad adottare i piani di cui al presente decreto, 
assicurando il coordinamento di tali piani e degli obiettivi stabiliti dagli 
stessi con gli altri strumenti di pianifi cazione settoriale e con gli stru-
menti di pianifi cazione degli enti locali. 

 8. Nel caso in cui, sulla base di una specifi ca istruttoria svolta da 
una regione o provincia autonoma, risulti che le principali sorgenti di 
emissione aventi infl uenza su un’area di superamento sono localizzate 
in una diversa regione o provincia autonoma, devono essere adottate da 
entrambe le regioni o province autonome misure coordinate fi nalizzate 
al raggiungimento dei valori limite o al perseguimento dei valori obietti-
vo. Il Ministero dell’ambiente promuove l’elaborazione e l’adozione di 
tali misure nell’ambito del Coordinamento di cui all’art. 20. 

 9. Nel caso in cui, sulla base di una specifi ca istruttoria svolta, 
su richiesta di una o più regioni o province autonome, nell’ambito del 
Coordinamento di cui all’art. 20, risulti che, tutte le possibili misure 
individuabili dalle regioni e dalle province autonome nei propri piani di 
qualità dell’aria non sono in grado di assicurare il raggiungimento dei 
valori limite in aree di superamento infl uenzate, in modo determinante, 
da sorgenti di emissione su cui le regioni e le province autonome non 
hanno competenza amministrativa e legislativa, si procede all’adozione 
di misure di carattere nazionale. La richiesta della regione o della pro-
vincia autonoma deve essere adeguatamente motivata sotto il profi lo 
tecnico. In tali casi è convocato, presso la Presidenza del Consiglio dei 
Ministri, su richiesta del Ministero dell’ambiente, un comitato tecnico 
con il compito di presentare un programma di misure di carattere nazio-
nale alla cui elaborazione partecipano anche i Ministeri aventi compe-
tenza su specifi ci settori emissivi, quali trasporti, energia, inclusi gli usi 
civili, attività produttive e agricoltura. Il programma è approvato con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Il comitato è istitu-
ito senza oneri a carico dello Stato ed opera per il tempo strettamente 
necessario ad elaborare il programma. Ai soggetti che partecipano, a 
qualsiasi titolo, al comitati non è dovuto alcun compenso o rimborso 
spese o altro tipo di emolumento per tale partecipazione. Per lo svolgi-
mento di tale attività il Ministero dell’ambiente si avvale del supporto 
dell’ISPRA e dell’ENEA. 



—  32  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16518-7-2014

 10. Nelle zone e negli agglomerati per i quali la Commissione euro-
pea conceda le deroghe previste dall’art. 22 della direttiva 2008/50/CE 
secondo la procedura ivi disciplinata, i valori limite previsti dall’allega-
to XI per il biossido di azoto ed il benzene si applicano a partire dalla 
data individuata nella decisione della Commissione e i valori limite pre-
visti dall’allegato XI per il PM10 si applicano a partire dall’11 giugno 
2011. Il Ministero dell’ambiente cura, in accordo con la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri, l’esecuzione di tale procedura in collaborazione 
con le regioni e le province autonome, coordinando le attività istrutto-
rie fi nalizzate a dimostrare i requisiti richiesti all’art. 22 della direttiva 
2008/50/CE per la concessione delle deroghe. Il Ministero dell’am-
biente coordina, in particolare, l’adeguamento, da parte delle regioni e 
delle province autonome, dei vigenti piani di qualità dell’aria al fi ne di 
introdurre gli elementi richiesti dall’art. 22 della direttiva 2008/50/CE 
per la concessione delle deroghe e di dimostrare che, presso tali zone e 
agglomerati, i valori limite oggetto di deroga saranno rispettati entro i 
nuovi termini. Nel caso in cui da una specifi ca istruttoria risulti che il 
rispetto dei nuovi termini possa essere ottenuto solo con il contributo 
di misure di carattere nazionale, il Ministero dell’ambiente presenta un 
programma di misure alla cui elaborazione partecipano anche, sotto il 
coordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri, i Ministeri 
aventi competenza su specifi ci settori emissivi, quali trasporti, energia, 
inclusi gli usi civili, attività produttive e agricoltura. Il programma è 
approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri. Per lo 
svolgimento delle attività istruttorie previste dal presente articolo il Mi-
nistero dell’ambiente si avvale dell’ISPRA e dell’ENEA. Fino alla data 
di entrata in vigore dei valori limite oggetto di deroga, le regioni e le 
province autonome attuano, in tali zone e agglomerati, tutte le misure 
necessarie a raggiungere e mantenere i livelli degli inquinanti interessati 
al di sotto dei valori limite aumentati del relativo margine di tolleranza 
massimo previsti dall’allegato XI. 

 11. Nella elaborazione dei piani previsti dal presente articolo è as-
sicurata la coerenza con le prescrizioni contenute nella pianifi cazione 
nazionale per la riduzione delle emissioni di gas responsabili dell’effetto 
serra, nei piani e nei programmi adottati ai sensi del decreto legislativo 
21 maggio 2004, n. 171, e del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 194, 
nei provvedimenti regionali di attuazione dell’art. 2, comma 167, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, ed in tutti gli altri strumenti di pianifi -
cazione e di programmazione regionali e locali, come i piani energetici, 
i piani dei trasporti e i piani di sviluppo. Anche le autorità competenti 
all’elaborazione e all’aggiornamento di tali piani, programmi e provve-
dimenti assicurano la coerenza degli stessi con le prescrizioni contenute 
nei piani di qualità dell’aria previsti dal presente articolo. 

 12. I piani previsti dal presente articolo sono soggetti all’obbli-
go di cui all’art. 6, comma 2, del decreto legislativo n. 152 del 2006, 
esclusivamente nel caso in cui sia stata verifi cata la condizione prevista 
dall’art. 6, comma 1, di tale decreto secondo la procedura ivi discipli-
nata all’art. 12.”. 

 La direttiva 2009/31/UE (relativa allo stoccaggio geologico di 
biossido di carbonio e recante modifi ca della direttiva 85/337/CEE 
del Consiglio, delle direttive del Parlamento europeo e del Consiglio 
2000/60/CE, 2001/80/CE, 2004/35/CE, 2006/12/CE, 2008/1/CE e del 
regolamento (CE) n. 1013/2006 del Parlamento europeo e del Consi-
glio) è pubblicata nella G.U.U.E. 5 giugno 2009, n. L 140. 

 Il decreto legislativo 4 marzo 2014, n. 46 (Attuazione della diret-
tiva 2010/75/UE relativa alle emissioni industriali (prevenzione e ridu-
zione integrate dell’inquinamento) è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
27 marzo 2014, n. 72, S.O.. 

 Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 8 febbraio 2007, 
n. 20 si veda nelle note all’art. 2. 

 Per i riferimenti normativi al decreto legislativo 3 marzo 2011, 
n. 28 si veda nelle note all’art. 5. 

 La legge 14 novembre 1995, n. 481 (Norme per la concorrenza e 
la regolazione dei servizi di pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di 
regolazione dei servizi di pubblica utilità) è pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   18 novembre 1995, n. 270, S.O..   

  Note all’art. 11:
      Il testo degli articoli 17 e 18 del citato decreto legislativo 3 marzo 

2011, n. 28, così recita:  
 “Art. 17. (Interventi per lo sviluppo delle reti elettriche di 

trasmissione) 
 L’Autorità per l’energia elettrica e il gas provvede alla regolamen-

tazione di quanto previsto al comma 3 e assicura che la remunerazione 
degli investimenti per la realizzazione e la gestione delle opere di cui 

ai commi 1, 2 e 3 tenga adeguatamente conto dell’effi cacia ai fi ni del 
ritiro dell’energia da fonti rinnovabili, della rapidità di esecuzione ed 
entrata in esercizio delle medesime opere, anche con riferimento, in 
modo differenziato, a ciascuna zona del mercato elettrico e alle diverse 
tecnologie di accumulo.”; 

 “Art. 18. (Interventi per lo sviluppo della rete di distribuzione) 
 1. Ai distributori di energia elettrica che effettuano interventi di 

ammodernamento secondo i concetti di smart grid spetta una maggio-
razione della remunerazione del capitale investito per il servizio di di-
stribuzione, limitatamente ai predetti interventi di ammodernamento. I 
suddetti interventi consistono prioritariamente in sistemi per il control-
lo, la regolazione e la gestione dei carichi e delle unità di produzione, ivi 
inclusi i sistemi di ricarica di auto elettriche. 

  2. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas provvede alla defi nizio-
ne delle caratteristiche degli interventi di cui al comma 1 e assicura che 
il trattamento ivi previsto tenga conto dei seguenti criteri:  

    a)   indicazioni delle Regioni territorialmente interessate agli 
interventi;  

    b)   dimensione del progetto di investimento, in termini di utenze 
attive coinvolte, sistemi di stoccaggio ed effetti sull’effi cacia ai fi ni del 
ritiro integrale dell’energia da generazione distribuita e fonti rinnovabili;  

    c)   grado di innovazione del progetto, in termini di capacità di 
aggregazione delle produzioni distribuite fi nalizzata alla regolazione di 
tensione e all’uniformità del diagramma di produzione, di impiego di 
sistemi avanzati di comunicazione, controllo e gestione;  

    d)   rapidità di esecuzione ed entrata in esercizio delle opere.”.  
 Il testo dell’art. 11 del decreto del Ministro dello sviluppo econo-

mico del 5 luglio 2012 (Attuazione dell’art. 25 del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, recante incentivazione della produzione di energia 
elettrica da impianti solari fotovoltaici - c.d. Quinto Conto Energia), 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 10 luglio 2012, n. 159, S.O, così 
recita:  

 “Art. 11. (Ulteriori compiti dell’Autorità per l’energia elettrica e 
il gas) 

  1. Al fi ne di assicurare lo sviluppo del fotovoltaico con modalità 
compatibili con la sicurezza del sistema elettrico, l’Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas, assicurando il coordinamento con i provvedimenti 
di pari fi nalità inerenti le fonti rinnovabili diverse dal fotovoltaico non-
ché con le misure di cui agli articoli 17 e 18 del decreto legislativo n. 28 
del 2011, provvede a defi nire:  

    a)   le modalità e i tempi, eventualmente ulteriori rispetto a quelle 
già defi niti con la deliberazione n. 84/2012/R/eel, entro i quali tutti gli 
impianti fotovoltaici entrati in esercizio entro il 30 giugno 2012, non 
muniti dei dispositivi di cui all’ allegato 1-A, paragrafo 2, sono ammo-
dernati al fi ne di prestare i servizi di cui al medesimo allegato, nonché 
le modalità con le quali i gestori di rete, verifi cato il mancato rispetto 
di tali disposizioni, effettuano apposita segnalazione al GSE, il quale in 
tal caso sospende l’erogazione degli incentivi fi no all’avvenuto adegua-
mento degli impianti;  

    b)   le modalità con le quali i gestori di rete, ivi inclusi i gestori 
delle reti di distribuzione, utilizzano, per l’esercizio effi ciente e in si-
curezza del sistema elettrico, i dispositivi richiamati all’ allegato 1-A, 
paragrafo 2;  

    c)   le modalità con le quali i soggetti responsabili possono uti-
lizzare dispositivi di accumulo, anche integrati con gli inverter, per mi-
gliorare la gestione dell’energia prodotta, nonché per immagazzinare 
la produzione degli impianti nei casi in cui, a seguito dell’attuazione di 
quanto previsto alla lettera precedente, siano inviati segnali di distacco 
o modulazione della potenza;  

    d)   le modalità con le quali i gestori di rete possono mettere a 
disposizione dei singoli soggetti responsabili, eventualmente in alter-
nativa alla soluzione precedente, capacità di accumulo presso cabine 
primarie;  

    e)   le modalità con le quali, a seguito delle attività di cui alla let-
tera   b)  , eseguite dai gestori delle reti di distribuzione, i medesimi gestori 
rendono disponibili a Terna S.p.a. gli elementi necessari alla gestione 
effi ciente e in sicurezza del sistema elettrico;  

    f)   i casi e le modalità con le quali, ai fi ni del miglioramento delle 
previsioni della produzione degli impianti alimentati a fonti rinnovabili 
non programmabili, il GSE, per gli impianti di cui è utente del dispac-
ciamento, provvede a richiede l’installazione, presso gli impianti, dei 
dispositivi di misurazione e trasmissione satellitare dei dati di energia 
prodotta ed energia primaria.  
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 2. Nei casi in cui il mancato rispetto, da parte del gestore di rete, 
dei tempi per il completamento della realizzazione della connessione e 
per l’attivazione della connessione, previsti dalla delibera dell’Autorità 
per l’energia elettrica e il gas del 23 luglio 2008, ARG/elt 99/08 e il 
relativo allegato A, e successive modiche ed integrazioni, comporti la 
perdita del diritto a una determinata tariffa incentivante, si applicano le 
misure di indennizzo previste e disciplinate dall’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas. 

 3. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas defi nisce, con propri 
provvedimenti, le modalità con le quali trovano copertura sulle compo-
nenti tariffarie dell’energia elettrica le risorse necessarie per l’erogazio-
ne degli incentivi per la produzione di energia elettrica da fotovoltaico, 
assicurando l’equilibrio economico del bilancio del GSE. 

  4. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas, assicurando il coordi-
namento con i provvedimenti di pari fi nalità inerenti le fonti rinnovabili 
diverse dal fotovoltaico, aggiorna se del caso i propri provvedimenti 
relativi all’erogazione del servizio di misura dell’energia elettrica pro-
dotta e in particolare:  

   a)    defi nisce le caratteristiche dei misuratori dell’energia elettrica 
prodotta lorda, prevedendo comunque:  

  a1) che i medesimi misuratori siano teleleggibili da parte dei 
gestori di rete o comunque dotati di dispositivi che consentano l’acqui-
sizione per via telematica delle misure da parte dei medesimi gestori di 
rete con cadenza almeno mensile e, almeno per gli impianti di potenza 
superiore a 1 MW, con un dettaglio orario;  

  a2) i requisiti necessari al fi ne di garantire la manutenzione 
e la sicurezza dei misuratori, intesa anche in termini di dotazione di 
specifi ci dispositivi antifrode;  

   b)   prevede che la responsabilità del servizio di misura dell’ener-
gia elettrica prodotta, eventualmente comprensivo dell’attività di in-
stallazione e manutenzione dei misuratori, sia posta, anche ai fi ni del 
successivo riconoscimento degli incentivi e delle tariffe incentivanti, in 
capo ai gestori di rete e che i medesimi, con cadenza mensile, siano 
tenuti a trasmettere al GSE le misure di cui alla lettera a1) nonché quelle 
relative all’energia elettrica immessa in rete; 

 7. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas defi nisce le modalità per 
il ritiro, da parte del GSE, dell’energia elettrica immessa in rete dagli 
impianti incentivati con la tariffa onnicomprensiva ai sensi del presente 
decreto, stabilendo altresì le modalità di cessione al mercato della me-
desima energia elettrica da parte del GSE.”. 

 Il testo dell’art. 25 del decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico del 6 luglio 2012 (Attuazione dell’art. 24 del decreto legislativo 
3 marzo 2011, n. 28, recante incentivazione della produzione di energia 
elettrica da impianti a fonti rinnovabili diversi dai fotovoltaici.), pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 10 luglio 2012, n. 159, S.O, così recita:  

 “Art. 25. (Sicurezza e servizi per la rete elettrica) 
  1. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas aggiorna, ove necessa-

rio, le deliberazioni inerenti le modalità con le quali gli impianti da fonti 
rinnovabili non programmabili che rientrano nel campo di applicazione 
del presente decreto, sono tenuti, ai fi ni dell’accesso agli incentivi, a 
prestare servizi di rete e protezioni, coordinando le relative disposizioni 
con quelle di analoga fi nalità inerenti il fotovoltaico. A tali fi ni:  

   a)    per gli impianti collegati in alta tensione sono valutati i casi 
e le modalità in cui:  

  i. devono mantenersi connessi alla rete nel campo di variazio-
ne della frequenza indicato dal gestore della rete;  

  ii. devono essere in grado di regolare in diminuzione la poten-
za attiva in relazione all’aumento della frequenza di rete e di regolare 
la potenza reattiva in funzione della tensione di rete tramite dispositivi 
automatici; per gli impianti fotovoltaici l’immissione e l’assorbimento 
della potenza reattiva in rete deve essere possibile anche con potenza 
attiva prodotta nulla.  

  iii. devono essere muniti di dispositivi per il monitoraggio 
e per il sistema di difesa in grado di eseguire le funzioni di distacco 
automatico, tele scatto, monitoraggio segnali e misure, controllo in 
emergenza.  

  iv. devono mantenere insensibilità a rapidi abbassamenti di 
tensione;  

  v. devono potersi connettere alla rete solo se il valore di fre-
quenza è stabile in un intervallo indicato dal gestore della rete e per un 
tempo maggiore a quello indicato dal gestore della rete; la riconnessione 
deve avvenire con un aumento graduale della potenza immessa.  

   b)    per gli impianti collegati in media e bassa tensione sono va-
lutati i casi e le modalità in cui gli impianti devono prestare i seguenti 
servizi e protezioni:  

  i. mantenere la connessione con la rete nel campo di variazio-
ne della frequenza indicato dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas;  

  ii. mantenere insensibilità a rapidi abbassamenti di tensione;  
  iii. consentire la disconnessione dalla rete a seguito di un co-

mando da remoto;  
  iv. prevedere schemi di protezione che evitino fenomeni di 

disconnessione intempestiva dell’impianto per transitori di frequenza o 
tensione sul sistema elettrico nazionale e ne garantiscano la disconnes-
sione solo per guasti sulla media o bassa tensione;  

  v. consentire l’erogazione o l’assorbimento di energia reattiva;  
  vi. consentire la riduzione della potenza attiva in relazione 

all’aumento della frequenza di rete;  
  vii. evitare la possibilità che possano alimentare i carichi elet-

trici della rete in assenza di tensione sulla cabina della rete;  
  viii. essere dotati di un sistema che permetta la connessione 

graduale alla rete solo se il valore di frequenza è stabile secondo le mo-
dalità indicate dall’Autorità per l’energia elettrica e il gas.  

   c)   sono valutati i casi e le modalità con le quali, ai fi ni del mi-
glioramento delle previsioni della produzione degli impianti alimentati 
a fonte rinnovabile non programmabile, il GSE può richiedere l’instal-
lazione presso gli impianti di dispositivi di misurazione e trasmissione 
satellitare dei dati di energia prodotta e di energia primaria. 

 2. Le deliberazioni di cui al comma 1 sono aggiornate tenendo 
conto, ove necessario, delle zone critiche, ad elevata concentrazione di 
impianti non programmabili, per le quali i gestori propongano motivate 
misure di programmazione dell’ulteriore capacità produttiva incentiva-
bile ovvero l’adozione di specifi ci dispositivi di sicurezza, a carico dei 
soggetti realizzatori. 

 3. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas defi nisce le modalità e 
le condizioni nel cui rispetto la porzione delle opere di connessione alla 
rete degli impianti eolici offshore, ubicati in acque nazionali, è conside-
rata infrastruttura appartenente alla rete nazionale. 

 4. L’Autorità per l’energia elettrica e il gas defi nisce le modalità per 
il ritiro, da parte del GSE, dell’energia elettrica immessa in rete dagli 
impianti incentivati con la tariffa onnicomprensiva ai sensi del presente 
decreto, stabilendo altresì le modalità di cessione al mercato della me-
desima energia elettrica da parte del GSE.”.   

  Note all’art. 13:
     Per i riferimenti normativi del decreto legislativo 13 marzo 2013, 

n. 30, art. 19, si veda nelle note all’art. 5.   

  Note all’art. 14:
      Il testo dell’art. 4, comma 1 dell’allegato 2 del citato decreto legi-

slativo 30 maggio 2008, n. 115, così recita:  
 “Art. 4. (Requisiti e prestazioni del contratto servizio energia) 
  1. Ai fi ni della qualifi cazione come contratto servizio energia, un 

contratto deve fare esplicito e vincolante riferimento al presente atto e 
prevedere:  

   a)   la presenza di un attestato di certifi cazione energetica dell’edi-
fi cio di cui all’art. 6 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e suc-
cessive modifi cazioni. Qualora si tratti di un edifi cio residenziale o com-
posto da una pluralità di utenze, la certifi cazione energetica deve riferirsi 
anche alle singole unità abitative o utenze. In assenza delle linee guida 
nazionali per la certifi cazione energetica, il relativo attestato è sostituito 
a tutti gli effetti dall’attestato di qualifi cazione energetica, conforme-
mente all’art. 11, comma 1  -bis   , del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, e successive modifi cazioni che dovrà comunque comprendere:  

  1) determinazione dei fabbisogni di energia primaria per la 
climatizzazione invernale e/o estiva e/o per la produzione di acqua 
calda sanitaria dell’edifi cio, nonché per eventuali altri servizi forniti 
nell’ambito del contratto alla data del suo avvio, espressi in kWh/m2 
anno o kWh/m3 anno, conformemente alla vigente normativa locale e, 
per quanto da questa non previsto, al decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, e successivi decreti attuativi;  

  2) espressa indicazione degli interventi da effettuare per ri-
durre i consumi, migliorare la qualità energetica dell’immobile e degli 
impianti o per introdurre l’uso delle fonti rinnovabili di energia, valu-
tati singolarmente in termini di costi e di benefi ci connessi, anche con 
riferimento ai possibili passaggi di classe dell’edifi cio nel sistema di 
certifi cazione energetica vigente.  
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 Per i contratti su utenze che non rientrano nel campo di applica-
zione del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, dovrà comunque 
essere prodotta una diagnosi energetica avente le caratteristiche di cui 
ai numeri 1) e 2). 

 La certifi cazione energetica deve essere effettuata prima dell’avvio 
del contratto di servizio energia fermo restando la necessità di una valu-
tazione preliminare al momento dell’offerta e la possibilità, nell’ambito 
della vigenza contrattuale, di concordare ulteriori momenti di verifi ca; 

   b)   un corrispettivo contrattuale riferito a parametri oggettivi, in-
dipendenti dal consumo corrente di combustibile e di energia elettrica 
degli impianti gestiti dal Fornitore del contratto servizio energia, da ver-
sare tramite un canone periodico comprendente la fornitura degli ulteriori 
beni e servizi necessari a fornire le prestazioni di cui al presente allegato; 

   c)   fatto salvo quanto stabilito dal punto   b)  , l’acquisto, la trasfor-
mazione e l’uso da parte del Fornitore del contratto servizio energia dei 
combustibili o delle forniture di rete, ovvero del calore-energia nel caso 
di impianti allacciati a reti di teleriscaldamento, necessari ad alimentare 
il processo di produzione del fl uido termovettore e quindi l’erogazione 
dell’energia termica all’edifi cio; 

    d)   l’indicazione preventiva di specifi che grandezze che quantifi -
chino ciascuno dei servizi erogati, da utilizzare come riferimenti in fase 
di analisi consuntiva;  

    e)   la determinazione dei gradi giorno effettivi della località, 
come riferimento per destagionalizzare il consumo annuo di energia ter-
mica a dimostrare l’effettivo miglioramento dell’effi cienza energetica;  

    f)   la misurazione e la contabilizzazione nelle centrali termiche, o 
la sola misurazione nel caso di impianti individuali, dell’energia termica 
complessivamente utilizzata da ciascuna delle utenze servite dall’im-
pianto, con idonei apparati conformi alla normativa vigente;  

    g)    l’indicazione dei seguenti elementi:   
  1) la quantità complessiva totale di energia termica erogabile 

nel corso dell’esercizio termico;  
  2) la quantità di cui al numero «1)» distinta e suddivisa per 

ciascuno dei servizi erogati;  
  3) la correlazione fra la quantità di energia termica erogata 

per ciascuno dei servizi e la specifi ca grandezza di riferimento di cui 
alle lettere   d)   ed   e)  ;  

   h)   la rendicontazione periodica da parte del fornitore del con-
tratto servizio energia dell’energia termica complessivamente utilizzata 
dalle utenze servite dall’impianto; tale rendicontazione deve avvenire 
con criteri e periodicità convenuti con il committente, ma almeno an-
nualmente, in termini di Wattora o multipli; 

   i)   la preventiva indicazione che gli impianti interessati al servi-
zio sono in regola con la legislazione vigente o in alternativa l’indica-
zione degli eventuali interventi obbligatori ed indifferibili da effettuare 
per la messa a norma degli stessi impianti, con citazione esplicita delle 
norme non rispettate, valutazione dei costi e dei tempi necessari alla re-
alizzazione delle opere, ed indicazione di quale parte dovrà farsi carico 
degli oneri conseguenti o di come essi si ripartiscono tra le parti; 

   l)   la successiva esecuzione da parte del Fornitore del contratto 
servizio energia delle prestazioni necessarie ad assicurare l’esercizio 
e la manutenzione degli impianti, nel rispetto delle norme vigenti in 
materia; 

   m)   la durata contrattuale, al termine della quale gli impianti, 
eventualmente modifi cati nel corso del periodo di validità del contratto, 
saranno riconsegnati al committente in regola con la normativa vigente 
ed in stato di effi cienza, fatto salvo il normale deperimento d’uso; 

   n)   l’indicazione che, al termine del contratto, tutti i beni ed i 
materiali eventualmente installati per migliorare le prestazioni energe-
tiche dell’edifi cio e degli impianti, ad eccezione di eventuali sistemi 
di elaborazione e trasmissione dati funzionali alle attività del fornito-
re del contratto servizio energia, saranno e resteranno di proprietà del 
committente; 

    o)   l’assunzione da parte del Fornitore del contratto servizio ener-
gia della mansione di terzo responsabile, ai sensi dell’art. 11, commi 1 
e 3, del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, 
come successivamente modifi cato;  

    p)   l’indicazione da parte del committente, qualora si tratti di un 
ente pubblico, di un tecnico di controparte incaricato di monitorare lo 
stato dei lavori e la corretta esecuzione delle prestazioni previste dal 
contratto; se il committente è un ente obbligato alla nomina del tecnico 
responsabile per la conservazione e l’uso razionale dell’energia, di cui 
all’art. 19 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, quest’ultimo deve essere 
indicato come tecnico di controparte;  

    q)   la responsabilità del Fornitore del contratto servizio energia 
nel mantenere la precisione e l’affi dabilità di tutte le apparecchiature di 
misura eventualmente installate;  

    r)   l’annotazione puntuale sul libretto di centrale, o di impianto, 
degli interventi effettuati sull’impianto termico e della quantità di ener-
gia fornita annualmente;  

    s)   la consegna, anche per altri interventi effettuati sull’edifi cio 
o su altri impianti, di pertinente e adeguata documentazione tecnica ed 
amministrativa.”.  

 Per il testo dell’art. 4  -ter   del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192 si veda nelle note dell’art. 5. 

 Il titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 
2001, n. 380 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari 
in materia edilizia), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    20 ottobre 2001, 
n. 245, S.O., è così rubricato:  

 “Titolo II 

  Titoli abilitativi”.  

 Il testo dell’art. 5 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 agosto 1993, n. 412 (Regolamento recante norme per la progettazio-
ne, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici 
degli edifi ci ai fi ni del contenimento dei consumi di energia, in attuazio-
ne dell’art. 4, comma 4, della L. 9 gennaio 1991, n. 10), pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale    del 14 ottobre 1993, n. 242, S.O., come modifi cato 
dal presente decreto, così recita:  

 “Art. 5. Requisiti e dimensionamento degli impianti termici. 
 1. 
 2. 
 3. 
 4. 
 5. Negli impianti termici ad acqua calda per la climatizzazione 

invernale con potenza nominale superiore a 350 kW, la potenza deve 
essere ripartita almeno su due generatori di calore. Alla ripartizione di 
cui sopra è ammessa deroga nel caso di sostituzione di generatore di ca-
lore già esistente, qualora ostino obiettivi impedimenti di natura tecnica 
o economica quali ad esempio la limitata disponibilità di spazio nella 
centrale termica. 

 6. Negli impianti termici di nuova installazione, nonché in quel-
li sottoposti a ristrutturazione, la produzione centralizzata dell’energia 
termica necessaria alla climatizzazione invernale degli ambienti ed alla 
produzione di acqua calda per usi igienici e sanitari per una pluralità 
di utenze, deve essere effettuata con generatori di calore separati, fatte 
salve eventuali situazioni per le quali si possa dimostrare che l’adozio-
ne di un unico generatore di calore non determini maggiori consumi 
di energia o comporti impedimenti di natura tecnica o economica. Gli 
elementi tecnico-economici che giustifi cano la scelta di un unico gene-
ratore vanno riportati nella relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 
9 gennaio 1991, n. 10. L’applicazione della norma tecnica UNI 8065, 
relativa ai sistemi di trattamento dell’acqua, è prescritta, nei limiti e con 
le specifi che indicate nella norma stessa, per gli impianti termici di nuo-
va installazione con potenza complessiva superiore o uguale a 350 kW. 

 7. Negli impianti termici di nuova installazione e in quelli sotto-
posti a ristrutturazione, i generatori di calore destinati alla produzione 
centralizzata di acqua calda per usi igienici e sanitari per una pluralità 
di utenze di tipo abitativo devono essere dimensionati secondo le norme 
tecniche UNI 9182, devono disporre di un sistema di accumulo dell’ac-
qua calda di capacità adeguata, coibentato in funzione del diametro dei 
serbatoi secondo le indicazioni valide per tubazioni di cui all’ultima co-
lonna dell’allegato B e devono essere progettati e condotti in modo che 
la temperatura dell’acqua, misurata nel punto di immissione della rete di 
distribuzione, non superi i 48 °C, +5 °C di tolleranza. 

 8. Negli impianti termici di nuova installazione, nella ristruttura-
zione degli impianti termici nonché nella sostituzione di generatori di 
calore destinati alla produzione di energia per la climatizzazione inver-
nale o per la produzione di acqua calda sanitaria, per ciascun generatore 
di calore deve essere realizzato almeno un punto di prelievo dei prodot-
ti della combustione sul condotto tra la cassa dei fumi del generatore 
stesso ed il camino allo scopo di consentire l’inserzione di sonde per la 
determinazione del rendimento di combustione e della composizione 
dei gas di scarico ai fi ni del rispetto delle vigenti disposizioni. 
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 9. Gli impianti termici installati successivamente al 31 agosto 
2013 devono essere collegati ad appositi camini, canne fumarie o si-
stemi di evacuazione dei prodotti della combustione, con sbocco sopra 
il tetto dell’edifi cio alla quota prescritta dalla regolamentazione tecnica 
vigente. 

 9  -bis   . E’ possibile derogare a quanto stabilito dal comma 9 nei casi 
in cui:  

    a)   si procede, anche nell’ambito di una riqualifi cazione energe-
tica dell’impianto termico, alla sostituzione di generatori di calore in-
dividuali che risultano installati in data antecedente a quella di cui al 
comma 9, con scarico a parete o in canna collettiva ramifi cata;  

    b)   l’adempimento dell’obbligo di cui al comma 9 risulta incom-
patibile con norme di tutela degli edifi ci oggetto dell’intervento, adotta-
te a livello nazionale, regionale o comunale;  

    c)   il progettista attesta e assevera l’impossibilità tecnica a realiz-
zare lo sbocco sopra il colmo del tetto.  

     d)   si procede alle ristrutturazioni di impianti termici individuali 
già esistenti, siti in stabili plurifamiliari, qualora nella versione iniziale 
non dispongano già di camini, canne fumarie o sistemi di evacuazione 
dei prodotti della combustione con sbocco sopra il tetto dell’edifi cio, 
funzionali e idonei o comunque adeguabili alla applicazione di appa-
recchi a condensazione;   

     e)   vengono installati uno o più generatori ibridi compatti, com-
posti almeno da una caldaia a condensazione a gas e da una pompa di 
calore e dotati di specifi ca certifi cazione di prodotto.   

  9  -ter  . Per accedere alle deroghe previste al comma 9  -bis   , è 
obbligatorio:   

   i. nei casi di cui alla lettera   a)  , installare generatori di calore a 
gas a camera stagna il cui rendimento sia superiore a quello previsto 
all’art. 4, comma 6, lettera   a)  , del decreto del Presidente della Repub-
blica, del 2 aprile 2009, n. 59;   

   ii. nei casi di cui alle lettere   b)  ,   c)  , e   d)   , installare generatori di 
calore a gas a condensazione i cui prodotti della combustione abbiano 
emissioni medie ponderate di ossidi di azoto non superiori a 70 mg/
kWh, misurate secondo le norme di prodotto vigenti;   

   iii. nel caso di cui alla lettera   e)  , installare generatori di calore 
a gas a condensazione i cui prodotti della combustione abbiano emis-
sioni medie ponderate di ossidi di azoto non superiori a 70 mg/kWh, 
misurate secondo le norme di prodotto vigenti, e pompe di calore il cui 
rendimento sia superiore a quello previsto all’art. 4, comma 6, lettera 
  b)  , del decreto del Presidente della Repubblica, del 2 aprile 2009, n. 59;   

   iv. in tutti i casi, posizionare i terminali di scarico in confor-
mità alla vigente norma tecnica UNI7129 e successive modifi che e 
integrazioni.   

 9  -quater  . I comuni adeguano i propri regolamenti alle disposizioni 
di cui ai commi 9, 9  -bis   e 9  -ter  . 

 10. In tutti i casi di nuova installazione o di ristrutturazione dell’im-
pianto termico, che comportino l’installazione di generatori di calore in-
dividuali che rientrano nel campo di applicazione della direttiva 90/396/
CEE del 29 giugno 1990, è prescritto l’impiego di generatori muniti di 
marcatura CE. In ogni caso i generatori di calore di tipo B1 (secondo 
classifi cazione della norma tecnica UNI-CIG 7129) installati all’interno 
di locali abitati devono essere muniti all’origine di un dispositivo di 
sicurezza dello scarico dei prodotti della combustione, secondo quanto 
indicato nella norma tecnica UNI-CIG EN 297 del 1996. 

 11. Negli impianti termici di nuova installazione e nelle opere 
di ristrutturazione degli impianti termici, la rete di distribuzione deve 
essere progettata in modo da assicurare un valore del rendimento me-
dio stagionale di distribuzione compatibile con le disposizioni di cui al 
comma 1 relative al rendimento globale medio stagionale. In ogni caso, 
come prescrizione minimale, tutte le tubazioni di distribuzione del calo-
re, comprese quelle montanti in traccia o situate nelle intercapedini delle 
tamponature a cassetta, anche quando queste ultime siano isolate ter-
micamente, devono essere installate e coibentate, secondo le modalità 
riportate nell’allegato B al presente decreto. La messa in opera della coi-
bentazione deve essere effettuata in modo da garantire il mantenimento 
delle caratteristiche fi siche e funzionali dei materiali coibenti e di quelli 
da costruzione, tenendo conto in particolare della permeabilità al vapore 
dello strato isolante, delle condizioni termoigrometriche dell’ambien-
te, della temperatura del fl uido termovettore. Tubazioni portanti fl uidi a 
temperature diverse, quali ad esempio le tubazioni di mandata e ritorno 
dell’impianto termico, devono essere coibentate separatamente. 

 12. Negli impianti termici di nuova installazione e in quelli sot-
toposti a ristrutturazione, qualora siano circoscrivibili zone di edifi cio 
a diverso fattore di occupazione (ad esempio singoli appartamenti ed 
uffi ci, zone di guardiania, uffi ci amministrativi nelle scuole), è prescritto 
che l’impianto termico per la climatizzazione invernale sia dotato di un 
sistema di distribuzione a zone che consenta la parzializzazione di detta 
climatizzazione in relazione alle condizioni di occupazione dei locali. 

 13. Negli impianti termici di nuova installazione e nei casi di ri-
strutturazione dell’impianto termico, qualora per il rinnovo dell’aria 
nei locali siano adottati sistemi a ventilazione meccanica controllata, 
è prescritta l’adozione di apparecchiature per il recupero del calore di-
sperso per rinnovo dell’aria ogni qual volta la portata totale dell’aria di 
ricambio G ed il numero di ore annue di funzionamento M dei sistemi 
di ventilazione siano superiori ai valori limite riportati nell’allegato C 
del presente decreto. 

 14. L’installazione nonché la ristrutturazione degli impianti termici 
deve essere effettuata da un soggetto in possesso dei requisiti di cui agli 
art. 2 e 3 della legge 5 marzo 1990, n. 46, attenendosi alle prescrizioni 
contenute nella relazione tecnica di cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 
1991, n. 10. 

 15. Per gli edifi ci di proprietà pubblica o adibiti ad uso pubblico 
è fatto obbligo, ai sensi del comma 7 dell’art. 26 della legge 9 gennaio 
1991, n. 10, di soddisfare il fabbisogno energetico favorendo il ricorso 
a fonti rinnovabili di energia o assimilate ai sensi dell’art. 1 comma 3 
della legge 10 stessa, salvo impedimenti di natura tecnica od economica. 
Per quanto riguarda gli impianti termici, tale obbligo si determina in 
caso di nuova installazione o di ristrutturazione. Gli eventuali impe-
dimenti di natura tecnica od economica devono essere evidenziati nel 
progetto e nella relazione tecnica di cui al comma 1 dell’art. 28 della 
legge stessa relativi all’impianto termico, riportando le specifi che valu-
tazioni che hanno determinato la non applicabilità del ricorso alle fonti 
rinnovabili o assimilate. 

 16. Ai fi ni di cui al comma 15 il limite di convenienza economica, 
per gli impianti di produzione di energia di nuova installazione o da 
ristrutturare, che determina l’obbligo del ricorso alle fonti rinnovabili 
di energia o assimilate è determinato dal recupero entro un periodo di 
otto anni degli extracosti dell’impianto che utilizza le fonti rinnovabili o 
assimilate rispetto ad un impianto convenzionale; il recupero, calcolato 
come tempo di ritorno semplice, è determinato dalle minori spese per 
l’acquisto del combustibile, o di altri vettori energetici, valutate ai costi 
di fornitura all’atto della compilazione del progetto, e dagli eventuali 
introiti determinati dalla vendita della sovrapproduzione di energia elet-
trica o termica a terzi. Il tempo di ritorno semplice è elevato da otto a 
dieci anni per edifi ci siti nei centri urbani dei comuni con popolazione 
superiore a 50.000 abitanti, al fi ne di tener conto della maggior impor-
tanza dell’impatto ambientale. 

 17. Nel caso l’impianto per produzione di energia venga utilizzato 
oltre che per la climatizzazione invernale e per la produzione di acqua 
calda per usi igienici e sanitari anche per altri usi, compreso l’utilizzo 
di energia meccanica e l’utilizzo o la vendita a terzi di energia elettri-
ca, le valutazioni comparative tecniche ed economiche di cui ai commi 
15 e 16 vanno effettuate globalmente tenendo conto anche dei suddetti 
utilizzi e vendite. 

 18. L’allegato D al presente decreto individua alcune tecnologie 
di utilizzo delle fonti rinnovabili di energia o assimilate elettivamente 
indicate per la produzione di energia per specifi che categorie di edifi ci. 
L’adozione di dette tecnologie per dette categorie di edifi ci deve essere 
specifi catamente valutata in sede di progetto e di relazione tecnica di 
cui all’art. 28 della legge 9 gennaio 1991, n. 10 senza che tale adempi-
mento esoneri il progettista dal valutare la possibilità al ricorso ad altre 
tecnologie d’utilizzo di fonti rinnovabili di energia o assimilate, da lui 
ritenute valide.”. 

 Il testo dell’art. 4, comma 6 del decreto del Presidente della Re-
pubblica 2 aprile 2009, n. 59 (Regolamento di attuazione dell’art. 4, 
comma 1, lettere   a)   e   b)  , del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, 
concernente attuazione della direttiva 2002/91/CE sul rendimento ener-
getico in edilizia), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 10 giugno 
2009, n. 132, così recita:  

 “Art. 4. (Criteri generali e requisiti delle prestazioni energetiche 
degli edifi ci e degli impianti) 

 (  Omissis  ). 
 6. Per tutte le categorie di edifi ci, così come classifi cati in base alla 

destinazione d’uso all’art. 3 del decreto del Presidente della Repubblica 
26 agosto 1993, n. 412, nel caso di mera sostituzione di generatori di 
calore, prevista all’art. 3, comma 2, lettera   c)   , numero 3), del decreto 
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legislativo, si intendono rispettate tutte le disposizioni vigenti in tema 
di uso razionale dell’energia, incluse quelle di cui al comma 5, qualora 
coesistano le seguenti condizioni:  

    a)   i nuovi generatori di calore a combustione abbiano rendimen-
to termico utile, in corrispondenza di un carico pari al 100 per cento 
della potenza termica utile nominale, maggiore o uguale al valore limite 
calcolato con la formula 90 + 2 log Pn, dove log Pn è il logaritmo in 
base 10 della potenza utile nominale del generatore, espressa in kW. Per 
valori di Pn maggiori di 400 kW si applica il limite massimo corrispon-
dente a 400 kW;  

    b)   le nuove pompe di calore elettriche o a gas abbiano un ren-
dimento utile in condizioni nominali, η u, riferito all’energia primaria, 
maggiore o uguale al valore limite calcolato con la formula a 90 + 3 log 
Pn; dove log Pn è il logaritmo in base 10 della potenza utile nominale 
del generatore, espressa in kW; la verifi ca è fatta utilizzando come fat-
tore di conversione tra energia elettrica ed energia primaria il valore di 
riferimento per la conversione tra kWh elettrici e MJ defi nito con prov-
vedimento dell’Autorità per l’energia elettrica e il gas, al fi ne di tener 
conto dell’effi cienza media di produzione del parco termoelettrico, e 
suoi successivi aggiornamenti;  

    c)    siano presenti, salvo che ne sia dimostrata inequivocabilmen-
te la non fattibilità tecnica nel caso specifi co, almeno una centralina 
di termoregolazione programmabile per ogni generatore di calore e 
dispositivi modulanti per la regolazione automatica della temperatura 
ambiente nei singoli locali o nelle singole zone che, per le loro carat-
teristiche di uso ed esposizione possano godere, a differenza degli altri 
ambienti riscaldati, di apporti di calore solari o comunque gratuiti. Detta 
centralina di termoregolazione si differenzia in relazione alla tipologia 
impiantistica e deve possedere almeno i requisiti già previsti all’art. 7, 
del decreto del Presidente della Repubblica 26 agosto 1993, n. 412, nei 
casi di nuova installazione o ristrutturazione di impianti termici. In ogni 
caso detta centralina deve:   

  1) essere pilotata da sonde di rilevamento della temperatura 
interna, supportate eventualmente da una analoga centralina per la tem-
peratura esterna, con programmatore che consenta la regolazione della 
temperatura ambiente su due livelli di temperatura nell’arco delle 24 
ore, nel caso di impianti termici centralizzati;  

 2) consentire la programmazione e la regolazione della tem-
peratura ambiente su due livelli di temperatura nell’arco delle 24 ore, 
nel caso di impianti termici per singole unità immobiliari; 

   d)   nel caso di installazioni di generatori con potenza nominale 
del focolare maggiore del valore preesistente, l’aumento di potenza sia 
motivato con la verifi ca dimensionale dell’impianto di riscaldamento; 

   e)   nel caso di installazione di generatori di calore a servizio di 
più unità immobiliari, sia verifi cata la corretta equilibratura del sistema 
di distribuzione, al fi ne di consentire contemporaneamente, in ogni unità 
immobiliare, il rispetto dei limiti minimi di comfort e dei limiti massimi 
di temperatura interna; eventuali squilibri devono essere corretti in oc-
casione della sostituzione del generatore, eventualmente installando un 
sistema di contabilizzazione del calore che permetta la ripartizione dei 
consumi per singola unità immobiliare; 

   f)   nel caso di sostituzione dei generatori di calore di potenza no-
minale del focolare inferiore a 35 kW, con altri della stessa potenza, è 
rimessa alle autorità locali competenti ogni valutazione sull’obbligo di 
presentazione della relazione tecnica di cui al comma 25 e se la me-
desima può essere omessa a fronte dell’obbligo di presentazione della 
dichiarazione di conformità ai sensi della legge 5 marzo 1990, n. 46, e 
successive modifi cazioni.”. 

  Il testo degli articoli 4, comma 1, e 6 del citato decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, così recita:  

 “Art. 4. (Adozione di criteri generali, di una metodologia di calcolo 
e requisiti della prestazione energetica) 

  1. Con uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e, per i profi li di 
competenza, con il Ministro della salute e con il Ministro della difesa, 
acquisita l’intesa con la Conferenza unifi cata, sono defi niti:  

   a)    le modalità di applicazione della metodologia di calcolo delle 
prestazioni energetiche e l’utilizzo delle fonti rinnovabili negli edifi ci, 
in relazione ai paragrafi  1 e 2 dell’allegato I della direttiva 2010/31/
UE del Parlamento europeo e del Consiglio del 19 maggio 2010, sulla 

prestazione energetica nell’edilizia, tenendo conto dei seguenti criteri 
generali:  

  1) la prestazione energetica degli edifi ci è determinata in con-
formità alla normativa tecnica UNI e CTI, allineate con le norme pre-
disposte dal CEN a supporto della direttiva 2010/31/UE, su specifi co 
mandato della Commissione europea;  

  2) il fabbisogno energetico annuale globale si calcola per sin-
golo servizio energetico, espresso in energia primaria, su base mensile. 
Con le stesse modalità si determina l’energia rinnovabile prodotta all’in-
terno del confi ne del sistema;  

  3) si opera la compensazione mensile tra i fabbisogni energe-
tici e l’energia rinnovabile prodotta all’interno del confi ne del sistema, 
per vettore energetico e fi no a copertura totale del corrispondente vetto-
re energetico consumato;  

  4) ai fi ni della compensazione di cui al numero 3, è consentito 
utilizzare l’energia elettrica prodotta da fonti rinnovabili all’interno del 
confi ne del sistema ed esportata, secondo le modalità defi nite dai decreti 
di cui al presente comma;  

   b)    l’applicazione di prescrizioni e requisiti minimi, aggiornati 
ogni cinque anni, in materia di prestazioni energetiche degli edifi ci e 
unità immobiliari, siano essi di nuova costruzione, oggetto di ristruttu-
razioni importanti o di riqualifi cazioni energetiche, sulla base dell’ap-
plicazione della metodologia comparativa di cui all’art. 5 della direttiva 
2010/31/UE, secondo i seguenti criteri generali:  

  1) i requisiti minimi rispettano le valutazioni tecniche ed eco-
nomiche di convenienza, fondate sull’analisi costi-benefi ci del ciclo di 
vita economico degli edifi ci;  

  2) in caso di nuova costruzione e di ristrutturazione importan-
te, i requisiti sono determinati con l’utilizzo dell’«edifi cio di riferimen-
to», in funzione della tipologia edilizia e delle fasce climatiche;  

  3) per le verifi che necessarie a garantire il rispetto della qua-
lità energetica prescritta, sono previsti dei parametri specifi ci del fab-
bricato, in termini di indici di prestazione termica e di trasmittanze, e 
parametri complessivi, in termini di indici di prestazione energetica 
globale, espressi sia in energia primaria totale che in energia primaria 
non rinnovabile.”;  

 “Art. 6. (Attestato di prestazione energetica, rilascio e affi ssione) 
 (  Omissis  ). 
 12. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concer-

to con i Ministri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
delle infrastrutture e dei trasporti e per la pubblica amministrazione e la 
semplifi cazione, d’intesa con la Conferenza unifi cata, sentito il CNCU, 
avvalendosi delle metodologie di calcolo defi nite con i decreti di cui 
all’art. 4, è predisposto l’adeguamento del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico 26 giugno 2009, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le    n. 158 del 10 luglio 2009, nel rispetto dei seguenti criteri e contenuti:  

    a)   la previsione di metodologie di calcolo semplifi cate, da ren-
dere disponibili per gli edifi ci caratterizzati da ridotte dimensioni e pre-
stazioni energetiche di modesta qualità, fi nalizzate a ridurre i costi a 
carico dei cittadini;  

    b)    la defi nizione di un attestato di prestazione energetica che 
comprende tutti i dati relativi all’effi cienza energetica dell’edifi cio che 
consentano ai cittadini di valutare e confrontare edifi ci diversi. Tra tali 
dati sono obbligatori:   

  1) la prestazione energetica globale dell’edifi cio sia in termini 
di energia primaria totale che di energia primaria non rinnovabile, attra-
verso i rispettivi indici;  

  2) la classe energetica determinata attraverso l’indice di pre-
stazione energetica globale dell’edifi cio, espresso in energia primaria 
non rinnovabile;  

  3) la qualità energetica del fabbricato a contenere i consumi 
energetici per il riscaldamento e il raffrescamento, attraverso gli indici 
di prestazione termica utile per la climatizzazione invernale ed estiva 
dell’edifi cio;  

  4) i valori di riferimento, quali i requisiti minimi di effi cienza 
energetica vigenti a norma di legge;  

  5) le emissioni di anidride carbonica;  
  6) l’energia esportata;  
  7) le raccomandazioni per il miglioramento dell’effi cienza 

energetica dell’edifi cio con le proposte degli interventi più signifi cativi 
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ed economicamente convenienti, separando la previsione di interventi 
di ristrutturazione importanti da quelli di riqualifi cazione energetica;  

  8) le informazioni correlate al miglioramento della prestazio-
ne energetica, quali diagnosi e incentivi di carattere fi nanziario;  

    c)   la defi nizione di uno schema di annuncio di vendita o loca-
zione, per esposizione nelle agenzie immobiliari, che renda uniformi 
le informazioni sulla qualità energetica degli edifi ci fornite ai cittadini;  

    d)   la defi nizione di un sistema informativo comune per tutto il 
territorio nazionale, di utilizzo obbligatorio per le regioni e le province 
autonome, che comprenda la gestione di un catasto degli edifi ci, degli 
attestati di prestazione energetica e dei relativi controlli pubblici”.  

 Il testo dell’art. 252 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 
(Norme in materia ambientale), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    del 
14 aprile 2006, n. 88, S.O. n. 96, così recita:  

 “Art. 252. (Siti di interesse nazionale) 
 1. I siti di interesse nazionale, ai fi ni della bonifi ca, sono individua-

bili in relazione alle caratteristiche del sito, alle quantità e pericolosità 
degli inquinanti presenti, al rilievo dell’impatto sull’ambiente circostan-
te in termini di rischio sanitario ed ecologico, nonché di pregiudizio per 
i beni culturali ed ambientali. 

  2. All’individuazione dei siti di interesse nazionale si provvede 
con decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, d’intesa con le regioni interessate, secondo i seguenti principi e 
criteri direttivi:  

    a)   gli interventi di bonifi ca devono riguardare aree e territori, 
compresi i corpi idrici, di particolare pregio ambientale;  

    b)   la bonifi ca deve riguardare aree e territori tutelati ai sensi del 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42;  

    c)   il rischio sanitario ed ambientale che deriva dal rilevato supe-
ramento delle concentrazioni soglia di rischio deve risultare particolar-
mente elevato in ragione della densità della popolazione o dell’estensio-
ne dell’area interessata;  

    d)   l’impatto socio economico causato dall’inquinamento 
dell’area deve essere rilevante;  

    e)   la contaminazione deve costituire un rischio per i beni di inte-
resse storico e culturale di rilevanza nazionale;  

    f)   gli interventi da attuare devono riguardare siti compresi nel 
territorio di più regioni;  

  f  -bis  ) l’insistenza, attualmente o in passato, di attività di raffi ne-
rie, di impianti chimici integrati o di acciaierie.  

 2  -bis  . Sono in ogni caso individuati quali siti di interesse nazionale, 
ai fi ni della bonifi ca, i siti interessati da attività produttive ed estrattive 
di amianto. 

 3. Ai fi ni della perimetrazione del sito sono sentiti i comuni, le pro-
vince, le regioni e gli altri enti locali, assicurando la partecipazione dei 
responsabili nonché dei proprietari delle aree da bonifi care, se diversi 
dai soggetti responsabili. 

 4. La procedura di bonifi ca di cui all’art. 242 dei siti di interesse na-
zionale è attribuita alla competenza del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, sentito il Ministero delle attività produt-
tive. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
può avvalersi anche dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca 
ambientale (ISPRA), delle Agenzie regionali per la protezione dell’am-
biente delle regioni interessate e dell’Istituto superiore di sanità nonché 
di altri soggetti qualifi cati pubblici o privati il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare adotta procedure semplifi cate per 
le operazioni di bonifi ca relative alla rete di distribuzione carburanti. 

 5. Nel caso in cui il responsabile non provveda o non sia indivi-
duabile oppure non provveda il proprietario del sito contaminato né 
altro soggetto interessato, gli interventi sono predisposti dal Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, avvalendosi 
dell’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA), 
dell’Istituto superiore di sanità e dell’E.N.E.A. nonché di altri soggetti 
qualifi cati pubblici o privati. 

 6. L’autorizzazione del progetto e dei relativi interventi sostituisce 
a tutti gli effetti le autorizzazioni, le concessioni, i concerti, le intese, i 
nulla osta, i pareri e gli assensi previsti dalla legislazione vigente, ivi 
compresi, tra l’altro, quelli relativi alla realizzazione e all’esercizio de-
gli impianti e delle attrezzature necessarie alla loro attuazione. L’auto-
rizzazione costituisce, altresì, variante urbanistica e comporta dichiara-
zione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori. 

 7. Se il progetto prevede la realizzazione di opere sottoposte a pro-
cedura di valutazione di impatto ambientale, l’approvazione del proget-
to di bonifi ca comprende anche tale valutazione. 

 8. In attesa del perfezionamento del provvedimento di autoriz-
zazione di cui ai commi precedenti, completata l’istruttoria tecnica, il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può au-
torizzare in via provvisoria, su richiesta dell’interessato, ove ricorrano 
motivi d’urgenza e fatta salva l’acquisizione della pronuncia positiva 
del giudizio di compatibilità ambientale, ove prevista, l’avvio dei lavori 
per la realizzazione dei relativi interventi di bonifi ca, secondo il proget-
to valutato positivamente, con eventuali prescrizioni, dalla conferenza 
di servizi convocata dal Ministro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare. L’autorizzazione provvisoria produce gli effetti di cui 
all’art. 242, comma 7. 

 9. È qualifi cato sito di interesse nazionale ai sensi della normativa 
vigente l’area interessata dalla bonifi ca della ex discarica delle Strillaie 
(Grosseto). Con successivo decreto del Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare si provvederà alla perimetrazione della 
predetta area”.   

  Note all’art. 15:

     Per il testo dell’art. 22 del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28 
si veda nelle note all’art. 5. 

 Per il testo dell’art. 4  -ter   del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, si veda nelle note all’art. 5. 

 Per il testo dell’art. 19 del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30 
si veda nelle note all’art. 5. 

 La legge 30 aprile 1999, n. 130 (Disposizioni sulla cartolarizzazio-
ne dei crediti), è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   14 maggio 1999, 
n. 111. 

 Il testo dell’art. 31 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 (Legge di 
contabilità e fi nanza pubblica) pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    31 di-
cembre 2009, n. 303, S.O., così recita:  

 “Art. 31. Garanzie statali 
 1. In allegato allo stato di previsione della spesa del Ministero 

dell’economia e delle fi nanze sono elencate le garanzie principali e sus-
sidiarie prestate dallo Stato a favore di enti o altri soggetti.”. 

 Il testo dell’art. 1, comma 48 della legge 27 dicembre 2013, n. 147 
(Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello 
Stato - legge di stabilità 2014), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    del 
27 dicembre 2013, n. 302, S.O, così recita:  

  “48. Ai fi ni del riordino del sistema delle garanzie per l’accesso 
al credito delle famiglie e delle imprese, del più effi ciente utilizzo delle 
risorse pubbliche e della garanzia dello Stato anche in sinergia con i 
sistemi locali di garanzia, del contenimento dei potenziali impatti sulla 
fi nanza pubblica, è istituito il Sistema nazionale di garanzia, che ricom-
prende i seguenti fondi e strumenti di garanzia:  

    a)   il Fondo di garanzia per le piccole e medie imprese di 
cui all’art. 2, comma 100, lettera   a)  , della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662. L’amministrazione del Fondo, ai sensi dell’art. 47 del testo uni-
co di cui al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, e successive 
modifi cazioni, è affi data a un consiglio di gestione, composto da due 
rappresentanti del Ministero dello sviluppo economico di cui uno con 
funzione di presidente, da un rappresentante del Ministero dell’econo-
mia e delle fi nanze con funzione di vice presidente, da un rappresentante 
del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, da un rap-
presentante indicato dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nonché 
da due esperti in materia creditizia e di fi nanza d’impresa, designati, 
rispettivamente, dal Ministero dello sviluppo economico e dal Ministe-
ro dell’economia e delle fi nanze su indicazione delle associazioni delle 
piccole e medie imprese. Ai componenti del consiglio di gestione è rico-
nosciuto un compenso annuo pari a quello stabilito per i componenti del 
comitato di amministrazione istituito ai sensi dell’art. 15, comma 3, del-
la legge 7 agosto 1997, n. 266, e successive modifi cazioni. Il Ministero 
dello sviluppo economico comunica al gestore del Fondo i nominativi 
dei componenti del consiglio di gestione, che è istituito ai sensi del ci-
tato art. 47 del decreto legislativo n. 385 del 1993, affi nché provveda 
alla sua formale costituzione. Con l’adozione del provvedimento di co-
stituzione del consiglio di gestione da parte del gestore decade l’attuale 
comitato di amministrazione del Fondo;  
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    b)   la Sezione speciale di garanzia «Progetti di ricerca e inno-
vazione», istituita nell’ambito del Fondo di garanzia di cui alla lettera 
  a)  , con una dotazione fi nanziaria di euro 100.000.000 a valere sulle di-
sponibilità del medesimo Fondo. La Sezione è destinata alla conces-
sione, a titolo oneroso, di garanzie a copertura delle prime perdite su 
portafogli di un insieme di progetti, di ammontare minimo pari a euro 
500.000.000, costituiti da fi nanziamenti concessi dalla Banca europea 
per gli investimenti (BEI), direttamente o attraverso banche e inter-
mediari fi nanziari, per la realizzazione di grandi progetti per la ricerca 
e l’innovazione industriale posti in essere da imprese di qualsiasi di-
mensione, con particolare riguardo alle piccole e medie imprese, alle 
reti di imprese e ai raggruppamenti di imprese individuati sulla base 
di uno specifi co accordo-quadro di collaborazione tra il Ministero del-
lo sviluppo economico, il Ministero dell’economia e delle fi nanze e la 
BEI. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, sono defi niti i criteri, le 
modalità di selezione e le caratteristiche dei progetti da includere nel 
portafoglio, le tipologie di operazioni ammissibili e la misura massima 
della garanzia in relazione al portafoglio garantito, nonché le modalità 
di concessione, di gestione e di escussione della medesima garanzia. 
Le risorse della Sezione speciale possono essere incrementate anche 
da quota parte delle risorse della programmazione 2014-2020 dei fondi 
strutturali comunitari;  

    c)   il Fondo di garanzia per la prima casa, per la concessione 
di garanzie, a prima richiesta, su mutui ipotecari o su portafogli di mu-
tui ipotecari, istituito presso il Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
cui sono attribuite risorse pari a euro 200 milioni per ciascuno degli 
anni 2014, 2015 e 2016, nonché le attività e le passività del Fondo di 
cui all’art. 13, comma 3  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, fermo 
restando quanto previsto dall’ultimo periodo della presente lettera. Il 
Fondo di garanzia per la prima casa opera con il medesimo conto cor-
rente di tesoreria del Fondo di cui al predetto art. 13, comma 3  -bis  , del 
decreto-legge n. 112 del 2008. La garanzia del Fondo è concessa nella 
misura massima del 50 per cento della quota capitale, tempo per tempo 
in essere sui fi nanziamenti connessi all’acquisto e ad interventi di ri-
strutturazione e accrescimento dell’effi cienza energetica di unità immo-
biliari, site sul territorio nazionale, da adibire ad abitazione principale 
del mutuatario, con priorità per l’accesso al credito da parte delle giova-
ni coppie o dei nuclei familiari monogenitoriali con fi gli minori, da par-
te dei conduttori di alloggi di proprietà degli Istituti autonomi per le case 
popolari, comunque denominati, nonché dei giovani di età inferiore ai 
trentacinque anni titolari di un rapporto di lavoro atipico di cui all’art. 1 
della legge 28 giugno 2012, n. 92. Gli interventi del Fondo di garanzia 
per la prima casa sono assistiti dalla garanzia dello Stato, quale garanzia 
di ultima istanza. La dotazione del Fondo può essere incrementata me-
diante versamento di contributi da parte delle regioni e di altri enti e or-
ganismi pubblici. Con uno o più decreti di natura non regolamentare del 
Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Ministro con 
delega alle politiche giovanili e con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono stabilite le norme di attuazione del Fondo, 
nonché i criteri, le condizioni e le modalità per l’operatività della garan-
zia dello Stato e per l’incremento della dotazione del Fondo. Il Fondo 
di garanzia di cui all’art. 13, comma 3  -bis  , del decreto-legge 25 giugno 
2008, n. 112, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 
n. 133, continua ad operare fi no all’emanazione dei decreti attuativi che 
rendano operativo il Fondo di garanzia per la prima casa.”.    

  Note all’art. 16:

     Il Capo I, sezioni I e II della legge 24 novembre 1981, n. 689 (Mo-
difi che al sistema penale), pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale    del 30 no-
vembre 1981, n. 329, S.O., è così rubricato:  

 “Capo I Le sanzioni amministrative 
 Sezione I Principi generali 
 Sezione II Applicazione”. 
  Il testo degli articoli 14 e 16 della legge 24 novembre 1981, n. 689, 

così recita:  
 “Art. 14. (Contestazione e notifi cazione) 
 La violazione, quando è possibile, deve essere contestata imme-

diatamente tanto al trasgressore quanto alla persona che sia obbligata in 
solido al pagamento della somma dovuta per la violazione stessa. 

 Se non è avvenuta la contestazione immediata per tutte o per alcu-
ne delle persone indicate nel comma precedente, gli estremi della vio-
lazione debbono essere notifi cati agli interessati residenti nel territorio 
della Repubblica entro il termine di novanta giorni e a quelli residenti 
all’estero entro il termine di trecentosessanta giorni dall’accertamento. 

 Quando gli atti relativi alla violazione sono trasmessi all’autorità 
competente con provvedimento dell’autorità giudiziaria, i termini di cui 
al comma precedente decorrono dalla data della ricezione. 

 Per la forma della contestazione immediata o della notifi cazione 
si applicano le disposizioni previste dalle leggi vigenti. In ogni caso la 
notifi cazione può essere effettuata, con le modalità previste dal codice 
di procedura civile, anche da un funzionario dell’amministrazione che 
ha accertato la violazione. Quando la notifi cazione non può essere ese-
guita in mani proprie del destinatario, si osservano le modalità previste 
dall’art. 137, terzo comma, del medesimo codice. 

 Per i residenti all’estero, qualora la residenza, la dimora o il domi-
cilio non siano noti, la notifi ca non è obbligatoria e resta salva la facoltà 
del pagamento in misura ridotta sino alla scadenza del termine previsto 
nel secondo comma dell’art. 22 per il giudizio di opposizione. 

 L’obbligazione di pagare la somma dovuta per la violazione si 
estingue per la persona nei cui confronti è stata omessa la notifi cazione 
nel termine prescritto.”; 

 “Art. 16. (Pagamento in misura ridotta) 
 E’ ammesso il pagamento di una somma in misura ridotta pari 

alla terza parte del massimo della sanzione prevista per la violazione 
commessa, o, se più favorevole e qualora sia stabilito il minimo della 
sanzione edittale, pari al doppio del relativo importo oltre alle spese 
del procedimento, entro il termine di sessanta giorni dalla contestazione 
immediata o, se questa non vi è stata, dalla notifi cazione degli estremi 
della violazione. 

 Per le violazioni ai regolamenti ed alle ordinanze comunali e pro-
vinciali, la Giunta comunale o provinciale, all’interno del limite editta-
le minimo e massimo della sanzione prevista, può stabilire un diverso 
importo del pagamento in misura ridotta, in deroga alle disposizioni del 
primo comma. 

 Il pagamento in misura ridotta è ammesso anche nei casi in cui le 
norme antecedenti all’entrata in vigore della presente legge non consen-
tivano l’oblazione.”. 

 Il testo dell’art. 19 del decreto legislativo 3 luglio 1997, n. 241 
(Norme di semplifi cazione degli adempimenti dei contribuenti in sede 
di dichiarazione dei redditi e dell’imposta sul valore aggiunto, nonché di 
modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni), pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale    del 28 luglio 1997, n. 174, così recita:  

 “Art. 19. (Modalità di versamento mediante delega) 
 1. I versamenti delle imposte, dei contributi, dei premi previden-

ziali ed assistenziali e delle altre somme, al netto della compensazione, 
sono eseguiti mediante delega irrevocabile ad una banca convenzionata 
ai sensi del comma 5. 

 2. La banca rilascia al contribuente un’attestazione conforme al 
modello approvato con decreto del Ministro delle fi nanze, recante l’in-
dicazione dei dati identifi cativi del soggetto che effettua il versamen-
to, la data, la causale e gli importi dell’ordine di pagamento, nonché 
l’impegno ad effettuare il pagamento agli enti destinatari per conto del 
delegante. L’attestazione deve recare altresì l’indicazione dei crediti per 
i quali il contribuente si è avvalso della facoltà di compensazione. 

 3. La delega deve essere conferita dal contribuente anche nell’ipo-
tesi in cui le somme dovute risultano totalmente compensate ai sensi 
dell’Art. 17. La parte di credito che non ha trovato capienza nella com-
pensazione è utilizzata in occasione del primo versamento successivo. 

 4. Per l’omessa presentazione del modello di versamento conte-
nente i dati relativi alla eseguita compensazione, si applica la sanzione 
di lire 300.000, ridotta a lire 100.000 se il ritardo non è superiore a 
cinque giorni lavorativi. 

 5. Con convenzione approvata con decreto del Ministro delle fi nan-
ze, di concerto con i Ministri del tesoro e del lavoro e della previdenza 
sociale, sono stabiliti le modalità di conferimento della delega e di svol-
gimento del servizio, i dati delle operazioni da trasmettere e le relative 
modalità di trasmissione e di conservazione, tenendo conto dei termini 
di cui all’Art. 13 del regolamento concernente l’istituzione del conto fi -
scale, adottato con decreto del Ministro delle fi nanze 28 dicembre 1993, 
n. 567, nonché le penalità per l’inadempimento degli obblighi nascenti 
dalla convenzione stessa e la misura del compenso per il servizio svol-
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to dalle banche. Quest’ultima è determinata tenendo conto del costo di 
svolgimento del servizio, del numero dei moduli presentati dal contri-
buente e di quello delle operazioni in esso incluse, della tipologia degli 
adempimenti da svolgere e dell’ammontare complessivo dei versamenti 
gestito dal sistema. La convenzione ha durata triennale e può essere 
tacitamente rinnovata. (41) 

 6. Con decreto del Ministro delle fi nanze, di concerto con i Ministri 
del tesoro e delle poste e delle telecomunicazioni, la delega di paga-
mento può essere conferita all’Ente poste italiane, secondo modalità e 
termini in esso fi ssati. All’Ente poste italiane si applicano le disposizioni 
del presente decreto.”. 

 Il testo dell’art. 9 del decreto del Presidente della Repubblica 
16 aprile 2013, n. 74 (Regolamento recante defi nizione dei criteri gene-
rali in materia di esercizio, conduzione, controllo, manutenzione e ispe-
zione degli impianti termici per la climatizzazione invernale ed estiva 
degli edifi ci e per la preparazione dell’acqua calda per usi igienici sani-
tari, a norma dell’art. 4, comma 1, lettere   a)   e   c)  , del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192), pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    27 giugno 
2013, n. 149, così recita:  

 “Art. 9. (Ispezioni sugli impianti termici) 
 1. Ai sensi dell’art. 9, comma 2, del decreto legislativo, le autorità 

competenti effettuano gli accertamenti e le ispezioni necessari all’os-
servanza delle norme relative al contenimento dei consumi di energia 
nell’esercizio e manutenzione degli impianti termici, in un quadro di 
azioni che promuova la tutela degli interessi degli utenti e dei consu-
matori, ivi comprese informazione, sensibilizzazione ed assistenza 
all’utenza. 

 2. Le ispezioni si effettuano su impianti di climatizzazione inver-
nale di potenza termica utile nominale non minore di 10 kW e di clima-
tizzazione estiva di potenza termica utile nominale non minore di 12 
kW. L’ispezione comprende una valutazione di effi cienza energetica del 
generatore, una stima del suo corretto dimensionamento rispetto al fab-
bisogno energetico per la climatizzazione invernale ed estiva dell’edifi -
cio, in riferimento al progetto dell’impianto, se disponibile, e una con-
sulenza sui possibili interventi atti a migliorare il rendimento energetico 
dell’impianto in modo economicamente conveniente. 

 3. I risultati delle ispezioni sono allegati al libretto di impianto di 
cui all’art. 7, comma 5. 

 4. Per gli impianti di climatizzazione invernale di potenza termica 
utile nominale compresa tra 10 kW e 100 kW, alimentati a gas, metano 
o gpl e per gli impianti di climatizzazione estiva di potenza termica 
utile nominale compresa tra 12 e 100 kW l’accertamento del rapporto 
di controllo di effi cienza energetica inviato dal manutentore o terzo re-
sponsabile è ritenuto sostitutivo dell’ispezione. 

 5. In caso di affi damento a organismi esterni delle attività di cui al 
comma 1, questi devono comunque soddisfare i requisiti minimi di cui 
all’Allegato C del presente decreto. 

 6. Ai sensi dell’art. 4 del decreto legislativo 30 maggio 2008, 
n. 115, l’Unità tecnica per l’effi cienza energetica dell’Enea (ENEA-
UTEE) fornisce alle Regioni, alle Province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonché alle autorità competenti e agli organismi esterni che ne 
facciano richiesta, supporto nelle attività di formazione e qualifi cazione 
del personale incaricato degli accertamenti e ispezioni degli impianti 
termici di cui al presente articolo. 

 7. Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, 
nell’ambito delle proprie competenze territoriali, ed eventualmente at-
traverso gli organismi da esse delegati, assolvono i compiti di cui al 
presente articolo, accertano la rispondenza alle norme contenute nel 
presente provvedimento degli impianti termici presenti nel territorio di 
competenza e, nell’ambito della propria autonomia, con provvedimento 
reso noto alle popolazioni interessate, stabiliscono le modalità per l’ac-
quisizione dei dati necessari alla costituzione di un sistema informativo 
relativo agli impianti termici e allo svolgimento dei propri compiti. 

 8. Le Regioni, le Province autonome di Trento e di Bolzano o l’or-
ganismo incaricato provvedono all’accertamento dei rapporti di control-
lo di effi cienza energetica pervenuti e, qualora ne rilevino la necessità, 
si attivano presso i responsabili degli impianti affi nché questi ultimi 
procedano agli adeguamenti eventualmente necessari. 

  9. Ai fi ni degli obiettivi di miglioramento dell’effi cienza energeti-
ca, le ispezioni sono programmate in base ai seguenti criteri e priorità:  

    a)   impianti per cui non sia pervenuto il rapporto di controllo di 
effi cienza energetica o per i quali in fase di accertamento siano emersi 
elementi di criticità;  

    b)   impianti dotati di generatori o macchine frigorifere con anzia-
nità superiore a 15 anni;  

    c)   impianti dotati di generatori a combustibile liquido o solido 
con potenza termica utile nominale superiore a 100 kW: ispezioni sul 
100 per cento degli impianti, ogni due anni;  

    d)   impianti dotati di macchine frigorifere con potenza termica 
utile nominale superiore ai 100 kW: ispezioni sul 100 per cento degli 
impianti, ogni quattro anni;  

    e)   impianti dotati di generatori a gas con potenza termica utile 
nominale superiore a 100 kW e impianti dotati di generatori a combusti-
bile liquido o solido con potenza termica utile nominale compresa tra 20 
e 100 kW: ispezioni sul 100 per cento degli impianti, ogni quattro anni;  

    f)   gli impianti, di cui all’art. 8, comma 7, per i quali dai rappor-
ti di controllo dell’effi cienza energetica risulti la non riconducibilità a 
rendimenti superiori a quelli fi ssati nell’Allegato B del presente decreto.  

 10. Entro il 31 dicembre 2014, le Regioni e le Province autonome 
di Trento e di Bolzano predispongono e trasmettono al Ministero del-
lo sviluppo economico ed al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare una relazione sulle caratteristiche e sullo stato di 
effi cienza e manutenzione degli impianti termici nel territorio di propria 
competenza, con particolare riferimento alle risultanze delle ispezioni 
effettuate nell’ultimo biennio. La relazione è aggiornata con frequenza 
biennale. Convenzionalmente il periodo di riferimento della stagione 
termica è fi ssato come inizio al primo agosto di ogni anno e termine al 
31 luglio dell’anno successivo.”.   

  Note all’art. 17:

     Per i riferimenti normativi della direttiva 2012/27/UE, si veda nelle 
note alle premesse. 

 Il decreto del Ministro dello sviluppo economico del 4 agosto 
2011, è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   19 settembre 2011, n. 218.    

  Note all’art. 18:

      Il testo degli articoli 2, 5, 11, 16, 17 e 18 del citato decreto legisla-
tivo 30 maggio 2008, n. 115, così recita:  

 “Art. 2. Defi nizioni 
  1. Esclusivamente ai fi ni del presente decreto, si applicano le se-

guenti defi nizioni:  
    a)   «energia»: qualsiasi forma di energia commercialmente di-

sponibile, inclusi elettricità, gas naturale, compreso il gas naturale lique-
fatto, gas di petrolio liquefatto, qualsiasi combustibile da riscaldamento 
o raffreddamento, compresi il teleriscaldamento e il teleraffreddamento, 
carbone e lignite, torba, carburante per autotrazione, ad esclusione del 
carburante per l’aviazione e di quello per uso marino, e la biomassa qua-
le defi nita nella direttiva 2001/77/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio, del 27 settembre 2001, recepita con il decreto legislativo 29 di-
cembre 2003, n. 387, sulla promozione dell’energia elettrica prodotta da 
fonti energetiche rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità;  

    b)   «effi cienza energetica»: il rapporto tra i risultati in termini 
di rendimento, servizi, merci o energia, da intendersi come prestazione 
fornita, e l’immissione di energia;  

    c)   «miglioramento dell’effi cienza energetica»: un incremento 
dell’effi cienza degli usi fi nali dell’energia, risultante da cambiamenti 
tecnologici, comportamentali o economici;  

    d)   «risparmio energetico»: la quantità di energia risparmiata, de-
terminata mediante una misurazione o una stima del consumo prima e 
dopo l’attuazione di una o più misure di miglioramento dell’effi cienza 
energetica, assicurando nel contempo la normalizzazione delle condi-
zioni esterne che infl uiscono sul consumo energetico;  

    e)   «servizio energetico»: la prestazione materiale, l’utilità o il 
vantaggio derivante dalla combinazione di energia con tecnologie ov-
vero con operazioni che utilizzano effi cacemente l’energia, che possono 
includere le attività di gestione, di manutenzione e di controllo neces-
sarie alla prestazione del servizio, la cui fornitura è effettuata sulla base 
di un contratto e che in circostanze normali ha dimostrato di portare a 
miglioramenti dell’effi cienza energetica e a risparmi energetici primari 
verifi cabili e misurabili o stimabili;  
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    f)   «meccanismo di effi cienza energetica»: strumento generale 
adottato dallo Stato o da autorità pubbliche per creare un regime di so-
stegno o di incentivazione agli operatori del mercato ai fi ni della forni-
tura e dell’acquisto di servizi energetici e altre misure di miglioramento 
dell’effi cienza energetica;  

    g)   «programma di miglioramento dell’effi cienza energetica»: 
attività incentrate su gruppi di clienti fi nali e che di norma si traduco-
no in miglioramenti dell’effi cienza energetica verifi cabili e misurabili 
o stimabili;  

    h)   «misura di miglioramento dell’effi cienza energetica»: qual-
siasi azione che di norma si traduce in miglioramenti dell’effi cienza 
energetica verifi cabili e misurabili o stimabili;  

    i)   «ESCO»: persona fi sica o giuridica che fornisce servizi ener-
getici ovvero altre misure di miglioramento dell’effi cienza energetica 
nelle installazioni o nei locali dell’utente e, ciò facendo, accetta un certo 
margine di rischio fi nanziario. Il pagamento dei servizi forniti si basa, 
totalmente o parzialmente, sul miglioramento dell’effi cienza energe-
tica conseguito e sul raggiungimento degli altri criteri di rendimento 
stabiliti;  

    l)   «contratto di rendimento energetico»: accordo contrattuale tra 
il benefi ciario e il fornitore riguardante una misura di miglioramento 
dell’effi cienza energetica, in cui i pagamenti a fronte degli investimenti 
in siffatta misura sono effettuati in funzione del livello di miglioramento 
dell’effi cienza energetica stabilito contrattualmente;  

    m)   «fi nanziamento tramite terzi»: accordo contrattuale che com-
prende un terzo, oltre al fornitore di energia e al benefi ciario della mi-
sura di miglioramento dell’effi cienza energetica, che fornisce i capitali 
per tale misura e addebita al benefi ciario un canone pari a una parte del 
risparmio energetico conseguito avvalendosi della misura stessa. Il terzo 
può essere una ESCO;  

    n)   «diagnosi energetica»: procedura sistematica volta a fornire 
un’adeguata conoscenza del profi lo di consumo energetico di un edifi cio 
o gruppo di edifi ci, di una attività o impianto industriale o di servizi pub-
blici o privati, ad individuare e quantifi care le opportunità di risparmio 
energetico sotto il profi lo costi-benefi ci e riferire in merito ai risultati;  

    o)   «strumento fi nanziario per i risparmi energetici»: qualsiasi 
strumento fi nanziario, reso disponibile sul mercato da organismi pubbli-
ci o privati per coprire parzialmente o integralmente i costi del progetto 
iniziale per l’attuazione delle misure di miglioramento dell’effi cienza 
energetica;  

    p)   «cliente fi nale»: persona fi sica o giuridica che acquista ener-
gia per proprio uso fi nale;  

    q)   «distributore di energia», ovvero «distributore di forme di 
energia diverse dall’elettricità e dal gas»: persona fi sica o giuridica re-
sponsabile del trasporto di energia al fi ne della sua fornitura a clienti 
fi nali e a stazioni di distribuzione che vendono energia a clienti fi nali. 
Da questa defi nizione sono esclusi i gestori dei sistemi di distribuzione 
del gas e dell’elettricità, i quali rientrano nella defi nizione di cui alla 
lettera   r)  ;  

    r)   «gestore del sistema di distribuzione» ovvero «impresa di 
distribuzione»: persona fi sica o giuridica responsabile della gestione, 
della manutenzione e, se necessario, dello sviluppo del sistema di distri-
buzione dell’energia elettrica o del gas naturale in una data zona e, se del 
caso, delle relative interconnessioni con altri sistemi, e di assicurare la 
capacità a lungo termine del sistema di soddisfare richieste ragionevoli 
di distribuzione di energia elettrica o gas naturale;  

    s)   «società di vendita di energia al dettaglio»: persona fi sica o 
giuridica che vende energia a clienti fi nali;  

    t)   «sistema effi ciente di utenza»: sistema in cui un impianto di 
produzione di energia elettrica, con potenza nominale non superiore 
a 20 MWe e complessivamente installata sullo stesso sito, alimentato 
da fonti rinnovabili ovvero in assetto cogenerativo ad alto rendimento, 
anche nella titolarità di un soggetto diverso dal cliente fi nale, è diretta-
mente connesso, per il tramite di un collegamento privato senza obbligo 
di connessione di terzi, all’impianto per il consumo di un solo cliente 
fi nale ed è realizzato all’interno dell’area di proprietà o nella piena di-
sponibilità del medesimo cliente;  

    u)   «certifi cato bianco»: titolo di effi cienza energetica attestan-
te il conseguimento di risparmi di energia grazie a misure di migliora-
mento dell’effi cienza energetica e utilizzabile ai fi ni dell’adempimento 
agli obblighi di cui all’art. 9, comma 1, del decreto legislativo 16 marzo 
1999, n. 79, e successive modifi cazioni, e all’art. 16, comma 4, del de-
creto legislativo 23 maggio 2000, n. 164;  

    v)   «sistema di gestione dell’energia»: la parte del sistema di 
gestione aziendale che ricomprende la struttura organizzativa, la pia-
nifi cazione, la responsabilità, le procedure, i processi e le risorse per 
sviluppare, implementare, migliorare, ottenere, misurare e mantenere la 
politica energetica aziendale;  

    z)   «esperto in gestione dell’energia»: soggetto che ha le cono-
scenze, l’esperienza e la capacità necessarie per gestire l’uso dell’ener-
gia in modo effi ciente;  

    aa)   «ESPCo»: soggetto fi sico o giuridico, ivi incluse le imprese 
artigiane e le loro forme consortili, che ha come scopo l’offerta di servi-
zi energetici atti al miglioramento dell’effi cienza nell’uso dell’energia;  

    bb)   «fornitore di servizi energetici»: soggetto che fornisce ser-
vizi energetici, che può essere uno dei soggetti di cui alle lettere   i)  ,   q)  , 
  r)  ,   s)  ,   z)   ed   aa)  ;  

    cc)   «Unità per l’effi cienza energetica»: è la struttura dell’ENEA 
di cui all’art. 4, che svolge le funzioni previste dall’art. 4, paragrafo 4, 
della direttiva 2006/32/CE.  

 2. Continuano a valere, ove applicabili, le defi nizioni di cui al de-
creto legislativo 16 marzo 1999, n. 79, e al decreto legislativo 23 mag-
gio 2000, n. 164.” 

 “Art. 5. Strumenti di programmazione e monitoraggio 
  1. Al fi ne di provvedere al monitoraggio e al coordinamento degli 

strumenti di cui al presente decreto legislativo, entro il 30 maggio di cia-
scun anno a decorrere dall’anno 2009, l’Unità per l’effi cienza energetica 
provvede alla redazione del Rapporto annuale per l’effi cienza energeti-
ca, di seguito denominato: «Rapporto». Il Rapporto contiene:  

    a)   l’analisi del raggiungimento degli obiettivi indicativi nazio-
nali di cui all’art. 3;  

    b)   l’analisi e il monitoraggio degli strumenti di incentivazione di 
cui al presente decreto e degli ulteriori strumenti attivati a livello regio-
nale e locale in conformità a quanto previsto dall’art. 6;  

    c)   l’analisi dei risultati conseguiti nell’ambito del quadro rego-
latorio per la semplifi cazione delle procedure autorizzative, per la defi -
nizione degli obblighi e degli standard minimi di effi cienza energetica, 
per l’accesso alla rete dei sistemi effi cienti di utenza, individuato dalle 
disposizioni di cui al presente decreto legislativo;  

    d)   l’analisi dei miglioramenti e dei risultati conseguiti nei diversi 
settori e per le diverse tecnologie, comprensiva di valutazioni economi-
che sulla redditività dei diversi investimenti e servizi energetici;  

    e)   l’analisi e la mappatura dei livelli di effi cienza energetica 
presenti nelle diverse aree del territorio nazionale utilizzando anche i 
risultati ottenuti dalle azioni messe in atto dalle regioni e dalle province 
autonome;  

    f)   l’individuazione delle eventuali misure aggiuntive necessarie 
anche in riferimento a quanto emerso dall’analisi di cui alla lettera   e)  , 
ivi inclusi eventuali ulteriori provvedimenti economici e fi scali, per fa-
vorire il perseguimento degli obiettivi di cui all’art. 3;  

    g)   le ulteriori valutazioni necessarie all’attuazione dei commi 
2 e 3;  

    h)   il rapporto riporterà altresì un’analisi sui consumi e i risparmi 
ottenuti a livello regionale e sarà messo a disposizione del pubblico in 
formato elettronico.  

  2. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, d’intesa con la Con-
ferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano e su proposta dell’Unità per l’effi -
cienza energetica sulla base dei rapporti di cui al comma 1, approva e 
trasmette alla Commissione europea:  

    a)   un secondo Piano d’azione nazionale per l’effi cienza energe-
tica, PAEE, entro il 30 giugno 2011;  

    b)   un terzo Piano d’azione nazionale per l’effi cienza energetica, 
PAEE, entro il 30 giugno 2014.  

  3. Il secondo e il terzo Piano d’azione nazionale per l’effi cienza 
energetica:  

    a)   includono un’analisi e una valutazione approfondite del pre-
cedente Piano d’azione nazionale per l’effi cienza energetica;  

    b)   includono i risultati defi nitivi riguardo al conseguimento degli 
obiettivi di risparmio energetico di cui all’art. 3;  

    c)   si basano sui dati disponibili, integrati da stime;  
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    d)   includono piani relativi a misure addizionali e informazioni 
sugli effetti previsti dalle stesse intesi ad ovviare alle carenze constatate 
o previste rispetto agli obiettivi;  

    e)   prevedono il ricorso ai fattori e ai metodi di cui all’art. 3;  

    f)   sono predisposti su iniziativa e proposta dell’Unità per l’ef-
fi cienza energetica in collaborazione con un gruppo di lavoro istituito 
ai sensi dell’art. 7, comma 2, del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, senza nuovi o maggiori oneri, né minori entrate, a carico della 
fi nanza pubblica.”  

 “Art. 11. Semplifi cazione e razionalizzazione delle procedure am-
ministrative e regolamentari 

 1. Nel caso di edifi ci di nuova costruzione, lo spessore delle mura-
ture esterne, delle tamponature o dei muri portanti, superiori ai 30 centi-
metri, il maggior spessore dei solai e tutti i maggiori volumi e superfi ci 
necessari ad ottenere una riduzione minima del 10 per cento dell’indi-
ce di prestazione energetica previsto dal decreto legislativo 19 agosto 
2005, n. 192, e successive modifi cazioni, certifi cata con le modalità di 
cui al medesimo decreto legislativo, non sono considerati nei computi 
per la determinazione dei volumi, delle superfi ci e nei rapporti di co-
pertura, con riferimento alla sola parte eccedente i 30 centimetri e fi no 
ad un massimo di ulteriori 25 centimetri per gli elementi verticali e di 
copertura e di 15 centimetri per quelli orizzontali intermedi. Nel rispet-
to dei predetti limiti è permesso derogare, nell’ambito delle pertinenti 
procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui al titolo II del decreto del 
Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, a quanto previsto 
dalle normative nazionali, regionali o dai regolamenti edilizi comunali, 
in merito alle distanze minime tra edifi ci alle distanze minime dai con-
fi ni di proprietà, alle distanze minime di protezione del nastro stradale, 
nonché alle altezze massime degli edifi ci. 

 2. Nel caso di interventi di riqualifi cazione energetica di edifi ci esi-
stenti che comportino maggiori spessori delle murature esterne e degli 
elementi di copertura necessari ad ottenere una riduzione minima del 
10 per cento dei limiti di trasmittanza previsti dal decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 192, e successive modifi cazioni, certifi cata con le 
modalità di cui al medesimo decreto legislativo, è permesso derogare, 
nell’ambito delle pertinenti procedure di rilascio dei titoli abitativi di cui 
al titolo II del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, 
n. 380, a quanto previsto dalle normative nazionali, regionali o dai re-
golamenti edilizi comunali, in merito alle distanze minime tra edifi ci 
alle distanze minime dai confi ni di proprietà e alle distanze minime di 
protezione del nastro stradale, nella misura massima di 20 centimetri 
per il maggiore spessore delle pareti verticali esterne, nonché alle al-
tezze massime degli edifi ci, nella misura massima di 25 centimetri, per 
il maggior spessore degli elementi di copertura. La deroga può essere 
esercitata nella misura massima da entrambi gli edifi ci confi nanti. 

 3. Fatto salvo quanto previsto dall’art. 26, comma 1, secondo pe-
riodo, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, in materia di assimilazione alla 
manutenzione straordinaria degli interventi di utilizzo delle fonti rinno-
vabili di energia, di conservazione, risparmio e uso razionale dell’ener-
gia in edifi ci ed impianti industriali, gli interventi di incremento dell’ef-
fi cienza energetica che prevedano l’installazione di singoli generatori 
eolici con altezza complessiva non superiore a 1,5 metri e diametro non 
superiore a 1 metro, nonché di impianti solari termici o fotovoltaici ade-
renti o integrati nei tetti degli edifi ci con la stessa inclinazione e lo stesso 
orientamento della falda e i cui componenti non modifi cano la sagoma 
degli edifi ci stessi, sono considerati interventi di manutenzione ordina-
ria e non sono soggetti alla disciplina della denuncia di inizio attività di 
cui agli articoli 22 e 23 del testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modifi cazioni, qualora 
la superfi cie dell’impianto non sia superiore a quella del tetto stesso. 
In tale caso, fatti salvi i casi di cui all’art. 3, comma 3, lettera   a)  , del 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modifi cazioni, è 
suffi ciente una comunicazione preventiva al Comune. 

 4. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 trovano applicazione 
fi no all’emanazione di apposita normativa regionale che renda operativi 
i principi di esenzione minima ivi contenuti. 

 5. L’applicazione delle disposizioni di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 non 
può in ogni caso derogare le prescrizioni in materia di sicurezza stradale 
e antisismica. 

 6. Ai fi ni della realizzazione degli interventi di cui all’art. 1, com-
ma 351, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, fi nanziabili in riferimento 
alle dotazioni fi nanziarie stanziate dall’art. 1, comma 352, della legge 
n. 296 del 2006 per gli anni 2008 e 2009, la data ultima di inizio lavori 
è da intendersi fi ssata al 31 dicembre 2009 e quella di fi ne lavori da 
comprendersi entro i tre anni successivi. 

 7. Fermo restando quanto previsto dall’art. 269, comma 14, del de-
creto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, la costruzione e l’esercizio degli 
impianti di cogenerazione di potenza termica inferiore ai 300 MW, non-
ché le opere connesse e le infrastrutture indispensabili alla costruzione 
e all’esercizio degli impianti stessi, sono soggetti ad una autorizzazione 
unica, rilasciata dall’amministrazione competente ai sensi dell’art. 8 del 
decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, nel rispetto delle normative 
vigenti in materia di tutela dell’ambiente, di tutela del paesaggio e del 
patrimonio storico-artistico, che costituisce, ove occorra, variante allo 
strumento urbanistico. A tale fi ne la Conferenza dei servizi è convoca-
ta dall’amministrazione competente entro trenta giorni dal ricevimento 
della domanda di autorizzazione. Resta fermo il pagamento del diritto 
annuale di cui all’art. 63, commi 3 e 4, del testo unico delle disposizio-
ni legislative concernente le imposte sulla produzione e sui consumi e 
relative sanzioni penali e amministrative, di cui al decreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504, e successive modifi cazioni. 

 8. L’autorizzazione di cui al comma 7 è rilasciata a seguito di un 
procedimento unico, al quale partecipano tutte le amministrazioni inte-
ressate, svolto nel rispetto dei principi di semplifi cazione e con le moda-
lità stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modifi cazio-
ni. Il rilascio dell’autorizzazione costituisce titolo a costruire ed esercire 
l’impianto in conformità al progetto approvato e deve contenere l’ob-
bligo alla rimessa in pristino dello stato dei luoghi a carico del soggetto 
esercente a seguito della dismissione dell’impianto. Il termine massimo 
per la conclusione del procedimento di cui al presente comma non può 
comunque essere superiore a centottanta giorni.” 

 “Art. 16. Qualifi cazione dei fornitori e dei servizi energetici 
 1. Allo scopo di promuovere un processo di incremento del livello 

di qualità e competenza tecnica per i fornitori di servizi energetici, con 
uno o più decreti del Ministro dello sviluppo economico è approvata, a 
seguito dell’adozione di apposita norma tecnica UNI-CEI, una proce-
dura di certifi cazione volontaria per le ESCO di cui all’art. 2, comma 1, 
lettera   i)  , e per gli esperti in gestione dell’energia di cui all’art. 2, com-
ma 1, lettera   z)  . 

 2. Allo scopo di promuovere un processo di incremento del livello 
di obiettività e di attendibilità per le misure e i sistemi fi nalizzati al 
miglioramento dell’effi cienza energetica, con uno o più decreti del Mi-
nistro dello sviluppo economico è approvata, a seguito dell’adozione di 
apposita norma tecnica da parte dell’UNI-CEI, una procedura di certifi -
cazione per il sistema di gestione energia così come defi nito dall’art. 2, 
comma 1, lettera   v)  , e per le diagnosi energetiche così come defi nite 
dall’art. 2, comma 1, lettera   n)  . 

 3. Il Ministro dello sviluppo economico aggiorna i decreti di cui ai 
commi 1 e 2 all’eventuale normativa tecnica europea emanata in riferi-
mento ai medesimi commi. 

 4. Fra i contratti che possono essere proposti nell’ambito della for-
nitura di un servizio energetico rientra il contratto di servizio energia di 
cui all’art. 1, comma 1, lettera   p)  , del decreto del Presidente della Re-
pubblica 26 agosto 1993, n. 412, rispondente a quanto stabilito dall’al-
legato II al presente decreto.” 

 “Art. 17. Misurazione e fatturazione del consumo energetico 
  1. Fatti salvi i provvedimenti normativi e di regolazione già adot-

tati in materia, l’Autorità per l’energia elettrica e il gas, con uno o più 
provvedimenti da adottare entro dodici mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, individua le modalità con cui:  

    a)   le imprese di distribuzione ovvero le società di vendita di 
energia al dettaglio provvedono, nella misura in cui sia tecnicamente 
possibile, fi nanziariamente ragionevole e proporzionato rispetto ai ri-
sparmi energetici potenziali, affi nché i clienti fi nali di energia elettrica 
e gas naturale, ricevano, a condizioni stabilite dalla stessa Autorità per 
l’energia elettrica e il gas, contatori individuali che rifl ettano con pre-
cisione il loro consumo effettivo e forniscano informazioni sul tempo 
effettivo d’uso;  
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    b)   le imprese di distribuzione ovvero le società di vendita di 
energia al dettaglio, al momento di sostituire un contatore esistente, for-
niscono contatori individuali, di cui alla lettera   a)  , a condizioni stabilite 
dalla stessa Autorità per l’energia elettrica e il gas e a meno che ciò 
sia tecnicamente impossibile e antieconomico in relazione al potenzia-
le risparmio energetico preventivato a lungo termine o a meno che ciò 
sia antieconomico in assenza di piani di sostituzione dei contatori su 
larga scala. Quando si procede ad un nuovo allacciamento in un nuovo 
edifi cio o si eseguono importanti ristrutturazioni così come defi nite dal 
decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modifi cazioni, si 
forniscono sempre contatori individuali, di cui alla lettera   a)  , fatti salvi 
i casi in cui i soggetti di cui sopra abbiano già avviato o concluso piani 
di sostituzione dei contatori su larga scala;  

    c)   le imprese di distribuzione nel dare seguito alle attività di cui 
alle lettere   a)   e   b)   e alle condizioni di fattibilità ivi previste, provvedono 
ad individuare modalità che permettano ai clienti fi nali di verifi care in 
modo semplice, chiaro e comprensibile le letture dei propri contatori, sia 
attraverso appositi display da apporre in posizioni facilmente raggiun-
gibili e visibili, sia attraverso la fruizione dei medesimi dati attraverso 
ulteriori strumenti informatici o elettronici già presenti presso il cliente 
fi nale;  

    d)   le imprese di distribuzione ovvero le società di vendita di 
energia al dettaglio provvedono affi nché, laddove opportuno, le fatture 
emesse si basino sul consumo effettivo di energia, e si presentino in 
modo chiaro e comprensibile, e riportino, laddove sia signifi cativo, in-
dicazioni circa l’energia reattiva assorbita dall’utente e le misure quali-
tative e quantitative necessarie per evitare di incorrere in penali. Insieme 
alla fattura devono essere fornite adeguate informazioni per presentare 
al cliente fi nale un resoconto globale dei costi energetici attuali. Le fat-
ture, basate sul consumo effettivo, sono emesse con una frequenza tale 
da permettere ai clienti di regolare il loro consumo energetico;  

    e)    qualora possibile e vantaggioso, le imprese di distribuzione 
ovvero le società di vendita di energia al dettaglio forniscono ai clienti 
fi nali le seguenti informazioni in modo chiaro e comprensibile nelle loro 
fatture, contratti, transazioni o ricevute emesse dalle stazioni di distribu-
zione, o unitamente ai medesimi:   

  1) prezzi correnti effettivi e consumo energetico effettivo;  
  2) confronti tra il consumo attuale di energia del cliente fi nale 

e il consumo nello stesso periodo dell’anno precedente, preferibilmente 
sotto forma di grafi co;  

  3) confronti rispetto ai parametri di riferimento, individuati 
dalla stessa Autorità per l’energia elettrica e i gas, relativi ad un utente 
di energia medio o di riferimento della stessa categoria di utente tenendo 
conto dei vincoli di cambio fornitore;  

  4) secondo specifi che fornite dalla stessa Autorità per l’ener-
gia elettrica e il gas, informazioni sui punti di contatto per le organiz-
zazioni di consumatori, le agenzie per l’energia o organismi analoghi, 
compresi i siti Internet da cui si possono ottenere informazioni sulle 
misure di miglioramento dell’effi cienza energetica disponibili, profi li 
comparativi di utenza fi nale ovvero specifi che tecniche obiettive per le 
apparecchiature che utilizzano energia.”  

 “Art. 18. Diagnosi energetiche e campagne di informazione 
 1. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del presen-

te decreto, l’Unità per l’effi cienza energetica defi nisce le modalità con 
cui assicura la disponibilità di sistemi di diagnosi energetica effi caci e 
di alta qualità destinati a individuare eventuali misure di miglioramento 
dell’effi cienza energetica applicate in modo indipendente a tutti i consu-
matori fi nali, prevedendo accordi volontari con associazioni di soggetti 
interessati. 

 2. Nell’ambito delle attività di cui al comma 1, l’Unità per l’ef-
fi cienza energetica predispone per i segmenti del mercato aventi costi 
di transazione più elevati e strutture non complesse altre misure quali i 
questionari e programmi informatici disponibili su Internet o inviati per 
posta, garantendo comunque la disponibilità delle diagnosi energetiche 
per i segmenti di mercato in cui esse non sono commercializzate. 

 3. La certifi cazione energetica di cui al decreto legislativo 19 ago-
sto 2005, n. 192, e successive modifi cazioni, si considera equivalente ad 
una diagnosi energetica che risponda ai requisiti di cui ai commi 1 e 2. 

 4. Con i provvedimenti di cui all’art. 7 sono stabilite le modali-
tà con cui le imprese di distribuzione concorrono al raggiungimento 
dell’obiettivo di garantire la disponibilità di diagnosi energetiche a tutti 
i clienti fi nali. 

 5. Ai fi ni di dare piena attuazione alle attività di informazione di 
cui dall’art. 4, comma 4, lettera   e)  , l’Unità per l’effi cienza energetica si 
avvale delle risorse rinvenenti dal fondo di cui all’art. 2, comma 162, 
della legge 24 dicembre 2007, n. 244, assegnate con le modalità previste 
dal medesimo comma. 

 6. Ai fi ni di dare piena attuazione a quanto previsto dal decreto le-
gislativo 19 agosto 2005, n. 192, e successive modifi cazioni, in materia 
di diagnosi energetiche e certifi cazione energetica degli edifi ci, nelle 
more dell’emanazione dei decreti di cui all’art. 4, comma 1, lettere   a)  , 
  b)   e   c)  , del medesimo decreto legislativo e fi no alla data di entrata in 
vigore degli stessi decreti, si applica l’allegato III al presente decreto 
legislativo. Ai sensi dell’art. 17 del decreto legislativo 19 agosto 2005, 
n. 192, le disposizioni di cui all’allegato III si applicano per le regioni 
e province autonome che non abbiano ancora provveduto ad adottare 
propri provvedimenti in applicazione della direttiva 2002/91/CE e co-
munque sino alla data di entrata in vigore dei predetti provvedimenti 
nazionali o regionali. Le regioni e le province autonome che abbiano già 
provveduto al recepimento della direttiva 2002/91/CE adottano misure 
atte a favorire la coerenza e il graduale ravvicinamento dei propri prov-
vedimenti con i contenuti dell’allegato III.”. 

 Il testo dell’art. 7 del decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico del 28 dicembre 2012 (Determinazione degli obiettivi quantitati-
vi nazionali di risparmio energetico che devono essere perseguiti dalle 
imprese di distribuzione dell’energia elettrica e il gas per gli anni dal 
2013 al 2016 e per il potenziamento del meccanismo dei certifi cati bian-
chi) pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale    2 gennaio 2013, n. 1, S.O., così 
recita:  

 “Art. 7. (Modalità di esecuzione dei progetti ai fi ni del consegui-
mento degli obblighi) 

  1. I progetti predisposti ai fi ni del rispetto degli obblighi di cui 
all’art. 4, commi 3 e 4, possono essere eseguiti con le seguenti modalità:  

    a)   mediante azioni dirette dei soggetti obbligati, o da società da 
essi controllate;  

    b)   mediante azioni delle imprese di distribuzione dell’energia 
elettrica e del gas naturale non soggette all’obbligo;  

    c)   tramite società terze operanti nel settore dei servizi energetici, 
comprese le imprese artigiane e loro forme consortili;  

    d)   tramite i soggetti di cui all’art. 19, comma 1, della legge 
9 gennaio 1991, n. 10, che hanno effettivamente provveduto alla nomi-
na del responsabile per la conservazione e l’uso razionale dell’energia;  

    e)   tramite le imprese operanti nei settori industriale, civile, ter-
ziario, agricolo, trasporti e servizi pubblici, ivi compresi gli Enti pubbli-
ci purché provvedano alla nomina del responsabile per la conservazione 
e l’uso razionale dell’energia applicando quanto previsto all’art. 19, 
comma 1, della legge 9 gennaio 1991, n. 10, ovvero si dotino di un 
sistema di gestione dell’energia certifi cato in conformità alla norma ISO 
50001 e mantengano in essere tali condizioni per tutta la durata della 
vita tecnica dell’intervento.  

 2. Decorsi due anni dall’emanazione del decreto del Ministro dello 
sviluppo economico di cui all’art. 16, comma 1, del decreto legislativo 
n. 115/2008, ai soggetti di cui al comma 1, lettera   c)   è richiesta la cer-
tifi cazione di cui alla norma UNI CEI 11352 e ai soggetti che assumo-
no la funzione di responsabile per la conservazione e l’uso razionale 
dell’energia di cui alla lettera   d)   e lettera   e)   è richiesta la certifi cazione 
di cui alla norma UNI CEI 11339. 

 3. Il GSE comunica con cadenza annuale al Ministero dello svilup-
po economico e al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e alle regioni e province autonome la ragione sociale delle 
società operanti nel settore dei servizi energetici che rispondono alla 
defi nizione contenuta nelle linee guida di cui all’art. 6, comma 2, e che 
hanno presentato richieste di verifi ca e di certifi cazione dei risparmi re-
alizzati da specifi ci progetti.”.   

  Note all’art. 19:

     Per i riferimenti normativi della direttiva 2012/27/UE, si veda nelle 
note alle premesse.   

  14G00113  
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 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’ECONOMIA

E DELLE FINANZE

  DECRETO  18 febbraio 2014 .

      Riparto degli spazi fi nanziari, per un ammontare complessivo di 10 milioni di euro, ai comuni della provincia di Olbia 
colpiti dagli eventi alluvionali dell’8 novembre 2013, adottato in attuazione dell’articolo 1, comma 536, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147.    

     IL MINISTRO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE 

 Visto il comma 536, dell’art. 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (legge di stabilità 2014) che dispone che 
una quota pari a 10 milioni di euro dell’importo complessivo di cui al comma 535 del medesimo art. 1 è destinata a 
garantire spazi fi nanziari ai comuni della provincia di Olbia colpiti dagli eventi alluvionali dell’8 novembre 2013; 

 Visto il citato comma 536, dell’art. 1, della legge n. 147 del 2013, secondo periodo, che prevede che con decreto 
del Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da 
emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della richiamata legge n. 147 del 2013, è stabilito il riparto 
dei predetti spazi tra i singoli comuni; 

 Visto il comma 9  -bis  , dell’art. 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183 (legge di stabilità 2012), introdotto dal 
comma 535, dell’art. 1, della legge n. 147 del 2013, che dispone che per l’anno 2014 nel saldo fi nanziario in termini di 
competenza mista, individuato ai sensi del comma 3, rilevante ai fi ni della verifi ca del rispetto del patto di stabilità in-
terno, non sono considerati, per un importo complessivo di 1.000 milioni di euro, di cui 850 milioni di euro ai comuni 
e 150 milioni di euro alle province, i pagamenti in conto capitale sostenuti dalle province e dai comuni; 

 Visto il comma 9  -bis  , dell’art. 31, della legge n. 183 del 2011, secondo e terzo periodo, che prevedono che, ai fi ni 
della distribuzione della predetta esclusione tra i singoli enti locali, è assegnato a ciascun ente uno spazio fi nanziario 
in proporzione all’obiettivo di saldo fi nanziario determinato attraverso il comma 2  -quinquies   del medesimo art. 31, 
della legge n. 183 del 2011 fi no a concorrenza del predetto importo. Gli enti locali utilizzano i maggiori spazi fi nan-
ziari derivanti dal periodo precedente esclusivamente per pagamenti in conto capitale da sostenere nel primo semestre 
dell’anno 2014, dandone evidenza mediante il monitoraggio semestrale di cui al comma 19, del richiamato art. 31, 
della legge n. 183 del 2011 entro il termine perentorio ivi previsto; 

 Visti i commi da 2 a 6 dell’art. 31, della citata legge n. 183 del 2011 che defi niscono le modalità di calcolo 
dell’obiettivo di saldo fi nanziario, espresso in termini di competenza mista, attribuito a ciascun ente locale assogget-
tato alla disciplina del patto di stabilità interno; 

 Visto in particolare il comma 2  -quinquies  , dell’art. 31, della legge n. 183 del 2011, inserito dall’art. 1, com-
ma 533, della citata legge n. 147 del 2013 che, per l’anno 2014, dispone che l’obiettivo di saldo fi nanziario dei comuni 
derivante dall’applicazione delle percentuali di cui ai commi da 2 a 6 è rideterminato, fermo restando l’obiettivo 
complessivo di comparto, attraverso decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, da emanare d’intesa con la 
Conferenza Stato-città ed autonomie locali entro il 31 gennaio 2014. Il predetto decreto deve garantire che per nessun 
comune si realizzi un peggioramento superiore al 15 per cento rispetto all’obiettivo di saldo fi nanziario 2014 calcolato 
sulla spesa corrente media 2007-2009 con le modalità previste dalla normativa previgente; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze n. 11390 del 10 febbraio 2014, concernente le mo-
dalità di applicazione ai comuni della clausola di salvaguardia di cui al precitato comma 2  -quinquies   dell’art. 31 della 
legge n. 183 del 2011; 

 Visto il comma 3, dell’art. 31, della legge n. 183 del 2011 che, nel defi nire lo specifi co obiettivo da assegnare a 
ciascun ente soggetto al patto di stabilità interno, fa riferimento al saldo fi nanziario tra le entrate fi nali e le spese fi nali, 
calcolato in termini di competenza mista, costituito dalla somma algebrica degli importi risultanti dalla differenza tra 
accertamenti ed impegni, per la parte corrente, e dalla differenza fra incassi e pagamenti, per la parte in conto capitale, 
al netto, rispettivamente, delle entrate derivanti dalle riscossioni di crediti e delle spese derivanti dalle concessioni di 
crediti, considerando come valori di riferimento quelli riportati nei certifi cati di conto consuntivo; 

 Visto il comma 19, dell’art. 31, della legge n. 183 del 2011, come modifi cato dal comma 538, dell’art. 1, della leg-
ge n. 147 del 2013 che, per il monitoraggio degli adempimenti relativi al patto di stabilità interno e per l’acquisizione 
di elementi informativi utili per la fi nanza pubblica anche relativamente alla loro situazione debitoria, dispone che le 
province e i comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti trasmettono semestralmente al Ministero dell’economia 
e delle fi nanze – Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato, entro trenta giorni dalla fi ne del periodo di riferi-
mento, utilizzando l’applicazione appositamente prevista per il patto di stabilità interno nel sito web http://pattostabi-
litainterno.tesoro.it, le informazioni riguardanti le risultanze in termini di competenza mista, attraverso un prospetto e 
con le modalità defi niti con decreto del predetto Ministero, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali; 
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 Viste l’ordinanza n. 16 del 10 dicembre 2013 e le ordinanze nn. 17 e 18 del 12 dicembre 2013 del Commissario 
delegato all’emergenza, nominato con Ordinanza del Capo del Dipartimento della Protezione Civile n. 122 del 20 no-
vembre 2013, con le quali sono stati individuati i seguenti comuni della provincia di Olbia danneggiati dagli eventi 
alluvionali del mese di novembre 2013: Alà dei Sardi, Arzachena, Berchidda, Budduso’, Budoni, Loiri Porto San 
Paolo, Monti, Olbia, Padru, Sant’Antonio di Gallura, Telti; 

 Ritenuto che l’importo dei 10 milioni di euro di cui al comma 536, dell’art. 1, della legge 27 dicembre 2013, 
n. 147 è attribuito ai predetti comuni della provincia di Olbia a valere sulla quota degli 850 milioni di euro destinati, 
ai sensi del comma 535 del medesimo articolo, a garantire spazi fi nanziari ai comuni; 

 Vista l’intesa sancita in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali nella seduta del 6 febbraio 2014 con-
cernente le modalità di riparto degli spazi fi nanziari ai comuni della provincia di Olbia colpiti dagli eventi alluvionali 
dell’8 novembre 2013, in attuazione del precitato comma 536, dell’art. 1, della legge n. 147 del 2013; 

 Ravvisata l’opportunità di procedere, al fi ne di dare attuazione alle disposizioni di cui al comma 536, dell’art. 1, 
della legge n. 147 del 2013, all’emanazione del decreto del Ministro dell’economia e delle fi nanze concernente le 
modalità di riparto degli spazi fi nanziari ai comuni della provincia di Olbia colpiti dagli eventi alluvionali dell’8 no-
vembre 2013; 

  Decreta:  

  Articolo unico  

 1. Nell’anno 2014, ai comuni della provincia di Olbia colpiti dagli eventi alluvionali dell’8 novembre 2013 sono 
attribuiti, in proporzione all’obiettivo del patto di stabilità interno 2014 determinato ai sensi del comma 2  -quinquies   
dell’art. 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183, spazi fi nanziari, per sostenere pagamenti in conto capitale, in misura 
pari agli importi indicati nella colonna «c» della tabella di seguito riportata. I predetti spazi fi nanzari troveranno evidenza 
nel prospetto allegato al decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze relativo al monitoraggio semestrale del patto 
di stabilità interno dell’anno 2014 di cui al comma 19, del richiamato art. 31, della legge 12 novembre 2011, n. 183. 

  RIPARTO DEGLI SPAZI FINANZIARI
   attribuiti ai sensi del comma 536, dell’articolo 1, della legge 12 novembre 2011, n. 183 

  

 Comune 

 Obiettivo ai sensi 
del comma 2-

quinquies, art. 31, 
legge n. 183/2011 

Incidenza dei singoli 
obiettivi 

 Spazi finanziari 
attribuiti ai sensi del 
comma 536, art. 1, 
legge n. 147/2013 

a b c=b*10.000.000 

 ALA' DEI SARDI                  337.333 2,2%                 220.817 

 ARZACHENA               2.779.468 18,2%              1.819.432 

 BERCHIDDA                  637.275 4,2%                 417.159 

 BUDDUSO'                  609.611 4,0%                 399.050 

 BUDONI               1.058.953 6,9%                 693.188 

 LOIRI PORTO SAN PAOLO                  740.344 4,8%                 484.627 

 MONTI                  328.456 2,2%                 215.007 

 OLBIA               7.867.981 51,5%              5.150.357 

 PADRU                  299.737 2,0%                 196.207 

 SANT'ANTONIO DI GALLURA                  277.114 1,8%                 181.398 

 TELTI                  340.299 2,2%                 222.759 

 TOTALE            15.276.573 100,0%            10.000.000  

   Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 
 Roma, 18 febbraio 2014 

 Il Ministro: SACCOMANNI   

  14A05510
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    DECRETO  3 giugno 2014 .

      Attuazione del Patto nazionale verticale adottato in attua-
zione dell’articolo 1, commi 122 e 123, della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228.    

     IL RAGIONIERE GENERALE DELLO STATO 

 Visto il comma 122 dell’art. 1 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 228 (Legge di stabilità 2013), che prevede 
che, anche per l’anno 2014, alle regioni a statuto ordi-
nario, alla regione Siciliana e alla regione Sardegna è 
attribuito un contributo destinato alla estinzione anche 
parziale del debito, nei limiti di un importo complessivo 
di 1.272.006.281 euro, in misura pari all’83,33 per cento 
degli spazi fi nanziari, validi ai fi ni del patto di stabilità 
interno, ceduti da ciascuna di esse e attribuiti ai comuni 
e alle province ricadenti nel proprio territorio nei limiti 
degli importi indicati per ciascuna regione nella tabella 
allegata alla richiamata legge; 

 Visto il primo periodo del comma 123 dell’art. 1 della 
citata legge 24 dicembre 2012, n. 228, che prevede che 
gli importi indicati per ciascuna regione nella predetta ta-
bella di cui al comma 122 possono essere modifi cati, a in-
varianza di contributo complessivo, di 318.001.570 euro 
con riferimento agli spazi fi nanziari ceduti alle province e 
di 954.004.710 euro con riferimento agli spazi fi nanziari 
ceduti ai comuni, di cui almeno il 50 per cento in favo-
re dei piccoli comuni con popolazione fra 1.000 e 5.000 
abitanti, mediante accordo da sancire, entro il 30 giugno 
2013, nella Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano; 

 Visto l’Accordo del 7 febbraio 2013 tra Governo e re-
gioni concernente modifi ca, per l’anno 2013, degli im-
porti degli spazi fi nanziari ceduti dalle singole regioni e 
attribuiti ai comuni ed alle province ricadenti nel proprio 
territorio indicati nella tabella 1 allegata all’art. 1, com-
ma 122, della legge 24 dicembre 2012, n. 228; 

 Visti i successivi periodi del precitato comma 123 
dell’art. 1 della legge 228 del 2012, aggiunti dal com-
ma 542, art. 1, della legge 27 dicembre 2013, n. 147 (Legge 
di stabilità 2014), che dispongono che, per l’anno 2014, la 
quota del 50 per cento è distribuita da ciascuna regione ai 
comuni con popolazione compresa tra 1.000 e 5.000 abi-
tanti fi no al conseguimento del saldo obiettivo pari a zero. 
Gli eventuali spazi non assegnati a valere sulla predetta 
quota del 50 per cento sono comunicati entro il 10 aprile 
2014 da ciascuna regione al Ministero dell’economia e 
delle fi nanze, mediante il sistema web “http://pattostabili-
tainterno.tesoro.it” della Ragioneria generale dello Stato, 
affi nché gli stessi siano attribuiti, entro il 30 aprile 2014, 
con decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, 
sentita la Conferenza unifi cata, ai comuni con popolazio-
ne compresa tra 1.000 e 5.000 abitanti di tutte le regioni, 
di cui al richiamato comma 122, che presentino un saldo 
obiettivo positivo. L’attribuzione è operata in misura pro-
porzionale ai valori positivi dell’obiettivo; 

 Visto il comma 124 dell’art. 1 della citata legge 24 di-
cembre 2012, n. 228, come modifi cato dall’art. 1  -bis  , 
comma 1, lett.   a)  , n. 3), del decreto legge 8 aprile 2013, 
n. 35, che prevede che la cessione di spazi fi nanziari di 
cui al citato comma 122, nonché l’utilizzo degli stessi 
da parte dei comuni e delle province, avviene ai sensi 
di quanto disposto dal comma 138 dell’art. 1 della legge 
13 dicembre 2010, n. 220. Gli spazi fi nanziari ceduti da 
ciascuna regione sono ripartiti tra i comuni e le province 
al fi ne di favorire il pagamento di obbligazioni di parte 
capitale assunte; 

 Visto il primo periodo del comma 138 dell’art. 1 del-
la legge 13 dicembre 2010, n. 220, che dispone che, a 
decorrere dall’anno 2011, le regioni, escluse la regione 
Trentino-Alto Adige e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, possono autorizzare gli enti locali del pro-
prio territorio a peggiorare il loro saldo programmatico 
attraverso un aumento dei pagamenti in conto capitale e 
contestualmente e per lo stesso importo procedono a ride-
terminare il proprio obiettivo programmatico in termini di 
cassa o di competenza; 

 Visto l’ultimo periodo del precitato comma 138 
dell’art. 1 della legge n. 220 del 2010, come modifi cato 
dall’art. 1, comma 506, della predetta legge n. 147 del 
2013, che dispone che, negli anni 2014 e 2015, le regio-
ni, escluse la regione Trentino-Alto Adige e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, possono autorizzare gli 
enti locali del proprio territorio a peggiorare il loro saldo 
programmatico attraverso un aumento dei pagamenti in 
conto capitale e, contestualmente, procedono a ridetermi-
nare il proprio obiettivo programmatico eurocompatibile; 

 Visto il comma 141 dell’art. 1 della legge 13 dicembre 
2010, n. 220 che prevede che, a decorrere dall’anno 2011, 
le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano 
possono, per gli enti locali del proprio territorio, integrare 
le regole e modifi care gli obiettivi posti dal legislatore 
nazionale, in relazione alla diversità delle situazioni fi -
nanziarie esistenti, fermi restando le disposizioni stata-
li in materia di monitoraggio e di sanzioni e l’importo 
dell’obiettivo complessivamente determinato in applica-
zione dei commi da 87 a 124 del medesimo art. 1 della 
legge n. 220 del 2010 per gli enti locali della regione. Tali 
disposizioni sono attuate sulla base dei criteri stabiliti con 
decreto del Ministero dell’economia e delle fi nanze, d’in-
tesa con la Conferenza unifi cata; 

 Visti i commi 1 e 2 dell’art. 4  -ter   del decreto-legge 
2 marzo 2012, n. 16, convertito dalla legge 26 aprile 
2012, n. 44, che dispongono che i comuni che prevedono 
di conseguire, nell’anno di riferimento, un differenziale 
positivo o negativo rispetto all’obiettivo del patto di sta-
bilità interno previsto dalla normativa nazionale possono 
comunicare al Ministero dell’economia e delle fi nanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, me-
diante il sito web “http://pattostabilitainterno.tesoro.it” 
appositamente predisposto, entro il termine perentorio del 
15 giugno, l’entità degli spazi fi nanziari che sono disposti 
a cedere nell’esercizio in corso ovvero di cui necessitano 
per sostenere spese per il pagamento di residui passivi di 
parte capitale. Entro lo stesso termine i comuni possono 
variare le comunicazioni già trasmesse; 
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 Visto il comma 125 dell’art. 1 della richiamata legge 
n. 228 del 2012, come modifi cato dall’art. 1, comma 541, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147, che prevede che, 
per l’anno 2014, entro il termine perentorio del 15 marzo, 
le regioni comunicano al Ministero dell’economia e delle 
fi nanze, con riferimento a ciascun ente benefi ciario, gli 
elementi informativi occorrenti per la verifi ca del mante-
nimento dell’equilibrio dei saldi di fi nanza pubblica; 

 Considerato che, sulla base delle comunicazioni perve-
nute dalle regioni, gli spazi fi nanziari resi disponibili, ai 
sensi del comma 123 dell’art. 1 della legge 24 dicembre 
2012, n. 228, ai comuni con popolazione fra 1.000 e 5.000 
abitanti di tutte le regioni, ammontano complessivamente 
a 47 milioni di euro; 

 Considerato che la somma dei saldi obiettivi maggiori 
di zero attribuiti ai comuni con popolazione inferiore a 
5.000 abitanti è pari a circa 506 milioni di euro; 

 Visti i commi da 2 a 6  -bis   dell’art. 31 della legge 
12 novembre 2011, n. 183 (Legge di stabilità 2012) con-
cernenti la determinazione dello specifi co obiettivo di sal-
do fi nanziario del patto di stabilità interno per il triennio 
2014-2016 per le province e i comuni con popolazione 
superiore a 1.000 abitanti; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle fi -
nanze n. 11400 del 10 febbraio 2014 concernente la de-
terminazione degli obiettivi programmatici del patto di 
stabilità interno del triennio 2014-2016 per le province e i 
comuni con popolazione superiore a 1.000 abitanti; 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze n. 11390 del 10 febbraio 2014 concernente la ri-
determinazione degli obiettivi programmatici del patto di 
stabilità interno 2014 per i comuni con popolazione su-
periore a 1.000 abitanti, in attuazione del comma 2  -quin-
quies   dell’art. 31 della legge 12 novembre 2011, n. 183 
(Clausola di salvaguardia); 

 Visto il decreto del Ministero dell’economia e delle 
fi nanze n. 13397 del 14 febbraio 2014, emanato in attua-
zione del primo periodo del comma 6 dell’art. 31 della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, concernente la riduzione 
degli obiettivi degli enti che partecipano alla sperimenta-
zione di cui all’art. 36 del decreto legislativo n. 118 del 
2011, operata ai sensi del comma 4  -ter   dell’art. 31 della 
legge 12 novembre 2011, n. 183, nonché la ridetermina-
zione delle percentuali di calcolo degli obiettivi program-
matici del patto di stabilità interno da applicare per l’anno 
2014 agli enti che non partecipano alla sperimentazione 
dei nuovi principi contabili; 

 Ravvisata l’opportunità di procedere, al fi ne di dare at-
tuazione alle disposizioni di cui al richiamato comma 123 
dell’art. 1 della legge n. 228 del 2012, come modifi cato 
dal comma 542 dell’art. 1 della legge n. 147 del 2013, 
all’emanazione del decreto ministeriale per la ripartizione 
dei citati spazi fi nanziari non assegnati affi nché gli stessi 
siano attribuiti, in misura proporzionale ai valori positivi 
dell’obiettivo, ai comuni con popolazione compresa tra 
1.000 e 5.000 abitanti di tutte le regioni a statuto ordi-
nario, alla regione Siciliana e alla regione Sardegna che 
presentino un saldo obiettivo positivo; 

 Sentita la Conferenza unifi cata nella seduta del 15 mag-
gio 2014 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Ai comuni con popolazione compresa tra 1.000 e 
5.000 abitanti che presentano un saldo obiettivo - indi-
viduato ai sensi dei commi da 2 a 6  -bis   dell’art. 31 del-
la legge 12 novembre 2011, n. 183, dei commi da 122 
a 126 dell’art. 1 della legge n. 228 del 2012, dei com-
mi da 138 a 142 dell’art. 1 della legge n. 220 del 2010 
nonché dell’art. 4  -ter   del decreto legge 2 marzo 2012, 
n. 16 - maggiore di zero, sono attribuiti gli spazi fi nan-
ziari non assegnati a valere sulla quota del 50 per cento 
di cui al comma 123 dell’art. 1 della legge 24 dicembre 
2012, n. 228. L’importo dei suddetti spazi fi nanziari è at-
tribuito a ciascun comune in misura pari al 9,28 per cento 
dell’obiettivo e trova evidenza nella cella «(ad)» del pro-
spetto degli obiettivi 2014 di cui al decreto ministeriale 
n. 11400 del 10 febbraio 2014. 

 2. Gli spazi fi nanziari di cui al comma 1 sono utilizzati 
esclusivamente per il pagamento di obbligazioni di parte 
capitale. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 3 giugno 2014 

 Il Ragioniere generale dello Stato: FRANCO   

  14A05509

    MINISTERO DELL’INTERNO

  PROTOCOLLO DI INTESA  15 luglio 2014 .

      Prime linee guida per l’avvio di un circuito collaborativo 
tra ANAC-Prefetture-UTG e Enti locali per la prevenzione 
dei fenomeni di corruzione e l’attuazione della trasparenza 
amministrativa.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 E 

 IL PRESIDENTE DELL’AUTORITÀ NAZIONALE 
ANTICORRUZIONE 

 Premesso che 
 con legge n. 190/2012 sono state emanate disposi-

zioni per la prevenzione e la repressione della corruzione 
e dell’illegalità nella Pubblica Amministrazione; 

 con decreto legislativo n. 33/2013 si è provveduto al 
riordino della disciplina riguardante gli obblighi di pub-
blicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte 
delle Pubbliche Amministrazioni; 
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 con decreto-legge n. 90/2014 sono state emanate di-
sposizioni volte a garantire un migliore livello di certezza 
giuridica, correttezza e trasparenza delle procedure nei 
lavori pubblici, anche con riferimento al completamento 
dei lavori e delle opere necessarie a garantire lo svolgi-
mento dell’Expo 2015; 

 l’art. 32 del citato decreto-legge n. 90/2014 ha, tra 
l’altro, introdotto misure straordinarie di gestione, soste-
gno e monitoraggio di imprese nell’ambito della preven-
zione della corruzione, affi dandone l’attuazione al Presi-
dente dell’ANAC e al Prefetto competente; 

  Considerato che il complesso delle norme surricordato:  

 è volto a prevenire i gravissimi danni provocati dal 
fenomeno della corruzione sul piano: etico; economico, 
della credibilità delle Istituzioni; dell’affi dabilità del si-
stema-Paese sul piano internazionale; 

 per le riconosciute ragioni di straordinaria necessità 
ed urgenza, impone l’immediata individuazione di con-
divise modalità operative che consentano alle Ammini-
strazioni coinvolte di ottemperare ai rispettivi obblighi, in 
aderenza al principio costituzionale della reciproca leale 
collaborazione; 

  Considerato, in ragione di tale preminente interesse 
pubblico, che appare indifferibile:  

 avviare uno stabile e veloce circuito collaborati-
vo interistituzionale, anche attraverso la costituzione di 
gruppi di lavoro   ad hoc  ; 

 effettuare un monitoraggio sull’adozione del Piano 
triennale per la prevenzione della corruzione e del Pro-
gramma triennale per la trasparenza e l’integrità da parte 
degli Enti locali, in modo da superare criticità, eventual-
mente verifi catesi, e veicolare le buone prassi; 

 fornire linee di orientamento omogeneo, anche nelle 
more della conversione del decreto-legge 90/2014, per la 
concreta applicazione delle disposizioni contenute nel ri-
chiamato articolo 32 del citato decreto-legge; 

 TUTTO CIÒ PREMESSO E CONSIDERATO 

 ADOTTANO 

 le allegate Linee Guida per l’avvio di un circuito stabile 
e collaborativo tra ANAC-Prefetture-UTG e Enti Locali 
per la prevenzione dei fenomeni di corruzione e l’attua-
zione della trasparenza amministrativa 

 CONVENGONO 

 di impegnarsi al costante aggiornamento delle suddette 
linee guida, in funzione di eventuali, sopravvenute modi-
fi che di legge ovvero di ogni altra situazione che lo ren-
desse necessario, nonché all’attivazione di ogni ulteriore 

iniziativa congiunta volta al rafforzamento della cornice 
di legalità e trasparenza dell’azione amministrativa. 

 Roma, 15 luglio 2014 

  Il Ministro dell’interno
     ALFANO   

  Il presidente
dell’Autorità nazionale

anticorruzione
    CANTONE    

  

  ALLEGATO    

     SEZIONE ENTI LOCALI 

  1. Oggetto e fi nalità delle Linee Guida.  

 Le presenti Linee Guida recano una serie di indicazioni per lo svi-
luppo di una coordinata azione di prevenzione dei fenomeni di corruzio-
ne e, più in generale, di indebita interferenza nella gestione della cosa 
pubblica. 

 Su un primo versante, l’atto di indirizzo si propone - in uno spirito 
di leale collaborazione interistituzionale - di mettere a punto una sta-
bile cooperazione tra l’Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), le 
Prefetture-Uffi ci Territoriali del Governo e gli Enti Locali, fi nalizzato 
ad agevolare la piena attuazione delle previsioni recate dalla legge 6 no-
vembre 2012, n. 190 e dalle altre fonti normative che da essa derivano. 

 Ciò in linea di continuità con l’intesa sancita dalla Conferenza Uni-
fi cata Stato-Regioni-Autonomie del 24 luglio 2013 che ha defi nito la 
cornice generale delle modalità di attuazione, nel comparto delle Auto-
nomie, degli adempimenti previsti dalle predette disposizioni di legge. 

 In questo senso, gli indirizzi qui formulati prevedono un coinvolgi-
mento attivo delle Prefetture, sia per la loro funzione di rappresentanza 
generale del Governo sul territorio, sia per i compiti di supporto che esse 
sono chiamate a svolgere a favore delle Autonomie locali dalla stessa 
legge n. 190/2012, secondo le modalità declinate nella citata intesa san-
cita dalla Conferenza Unifi cata. 

 Tale funzione di supporto è fondata, secondo le intenzioni del legi-
slatore, sulla tradizionale e consolidata esperienza degli uffi ci territoriali 
del governo nella conoscenza e nel contrasto delle molteplici forme di 
illegalità diffuse nelle realtà locali. 

 Proprio in considerazione di ciò, viene disegnato un canale bidi-
rezionale di «dialogo veloce» in grado di veicolare le problematicità 
incontrate dagli Enti Locali come pure le «buone prassi». 

 In secondo luogo, le presenti Linee Guida intendono fornire alcu-
ni primi orientamenti interpretativi utili per l’esercizio delle innovative 
previsioni recate dall’art. 32 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, 
che consente al Presidente dell’ANAC di richiedere ai Prefetti di adot-
tare straordinarie misure per la gestione e il monitoraggio dell’impresa 
che risulti coinvolta in procedimenti penali per i più gravi reati contro 
la pubblica amministrazione o di situazioni anomale e sintomatiche di 
condotte criminali. 

 Infi ne, l’atto di indirizzo indica una serie di soluzioni che possono 
essere contemplate nei protocolli di legalità stipulati, soprattutto tra le 
Prefetture e le amministrazioni aggiudicatrici, per rafforzare il sistema 
degli sbarramenti anticorruzione. 

  2. Piano triennale per la prevenzione della corruzione e Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità.  

 Le presenti Linee Guida si collocano a valle delle recentissime 
iniziative legislative assunte dal Governo per rafforzare il sistema di 
lotta ai fenomeni corruttivi che continuano a registrarsi nella gestione 
della cosa pubblica, in particolare nel delicato settore degli appalti e 
dei contratti. 
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 È necessario, quindi, conciliare i poteri riconosciuti al prefetto per 
la prevenzione delle infi ltrazioni mafi ose con la nuova funzione di sup-
porto tecnico e informatico in materia di prevenzione della corruzione. 

 Sono evidenti i gravissimi danni provocati da questi fenomeni 
su diversi piani: quello etico innanzitutto; quello economico, dove la 
corruzione «premia» imprese ineffi cienti a scapito di quelle «sane» e 
drena risorse preziose per riavviare il circuito virtuoso della crescita; 
quello della credibilità delle Istituzioni nei confronti dei cittadini; quello 
dell’affi dabilità del sistema-Paese sul piano internazionale. 

 Le nuove misure varate dal Governo con il ricordato decreto-
legge n. 90/2014 tendono a proseguire il percorso iniziato dalla legge 
n. 190/2012, perfezionandolo con una serie di rilevanti ed innovativi 
strumenti. 

 Il successo di questo intervento non può, però, prescindere da una 
completa e consapevole attuazione dei diversi istituti, contemplati dal-
la stessa legge n. 190/2012 e dalle altre normative correlate, che rap-
presentano le fondamenta di un sistema di buona amministrazione e di 
sbarramento alle illegalità nella gestione della cosa pubblica. 

  In questo contesto, assumono una valenza basilare due strumen-
ti, veri e propri architravi del sistema di prevenzione dei fenomeni di 
«mala amministrazione»:  

 il Piano triennale di prevenzione della corruzione, disciplinato 
dall’art. 1, commi dal 5 al 9, della legge n. 190/2012; 

 il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità, regolato 
dall’art. 10 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 e dalla delibera 
ANAC n. 50 del 2013. 

 Si tratta di strumenti complementari. Difatti, attraverso il Pia-
no triennale vengono individuati i settori dell’attività istituzionale più 
esposti a rischio-corruzione e sono individuate le conseguenti contro-
misure anche sul piano organizzativo. Con il Programma triennale per 
la trasparenza e l’integrità vengono invece rese accessibili informazioni 
essenziali sui servizi erogati, i relativi costi (effettivi e di personale) 
sopportati, nonché l’andamento di questi ultimi nel tempo. Ciò consente 
ai cittadini di esercitare un controllo diffuso sulla gestione delle risorse 
pubbliche e sul grado di effi cienza raggiunto. 

 Non a caso, la predisposizione dei due documenti è richiesta non 
soltanto alle amministrazioni e agli enti pubblici - intesi nell’accezio-
ne ormai classica dettata dall’art. 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165 - ma anche agli enti di diritto privato sottoposti 
al controllo delle Autonomie territoriali e, quindi, alle società da queste 
partecipate. Ciò del resto è stato espressamente richiamato in sede di 
Conferenza Unifi cata nella citata intesa del 24 luglio 2013. 

 Come precisato dal calendario degli adempimenti fi ssato 
dall’ANAC, nella deliberazione n. 50 del 2013, la redazione e la pub-
blicazione del Piano anticorruzione e del Programma triennale sulla 
trasparenza e l’integrità devono essere effettuate entro un termine che, 
esauritasi la prima fase di transizione, si individua entro il 31 gennaio di 
ogni anno (art. 1, comma 8, della legge n. 190/2012). 

 Trascorsi ormai alcuni mesi dal termine del 31 gennaio 2014 indi-
cato dal Piano nazionale anticorruzione, appare opportuno fare il punto 
sull’adozione dei Piani triennali per la prevenzione della corruzione e 
dei Programmi triennali per la trasparenza e l’integrità e sulla loro im-
plementazione, anche al fi ne di acquisire una panoramica complessiva 
sulle eventuali diffi coltà incontrate dagli Enti Locali nella predisposi-
zione dei documenti in parola. Tale ricognizione costituirà per l’ANAC 
una piattaforma conoscitiva utile sia ai fi ni della formulazione di indi-
cazioni operative, sia ai fi ni dell’aggiornamento del Piano Nazionale 
Anticorruzione. 

 Per lo sviluppo di questa iniziativa risulta fondamentale l’apporto 
che i Prefetti potranno fornire per snellire e rendere più effi cace il circu-
ito informativo tra ANAC ed Enti Locali, secondo le modalità operative 
di seguito indicate. 

 Entro quindici giorni dalla pubblicazione della presente Linea 
Guida nella   Gazzetta Uffi ciale  , i Prefetti avranno cura di trasmettere, 
esclusivamente per via telematica, agli Enti locali delle rispettive pro-
vince (Provincia, Comuni, Comunità Montane), il questionario accluso 
in Allegato A. 

 Tale questionario si articola in alcune voci di agevole compila-
zione, principalmente orientate a far emergere, in forma sintetica, le 
eventuali criticità incontrate nella redazione del Piano anticorruzione 
e del Programma per la trasparenza e l’integrità, ovvero le ragioni per 
le quali non è stato ancora possibile adottare i predetti Piani, anche con 
riguardo agli enti di diritto privato controllati dalle medesime autono-
mie territoriali. 

 Gli Enti Locali cureranno la compilazione del predetto questiona-
rio e la trasmissione, entro quarantacinque giorni dalla data di pubbli-
cazione delle presenti Linea Guida, per via telematica, alle Prefetture 
presso l’indirizzo di posta elettronica indicato da queste ultime. 

 Entro i successivi trenta giorni, i Prefetti comunicheranno 
all’ANAC i risultati complessivi dell’iniziativa, trasmettendo le schede 
compilate dai Comuni unitamente al modello riassuntivo accluso in Al-
legato B al seguente indirizzo di posta elettronica dell’ANAC. 

 L’acquisizione dei questionari da parte delle Prefetture consentirà 
di avere a disposizione un patrimonio di conoscenze che potrà sicura-
mente rivelarsi utile in occasione delle richieste di supporto avanzate 
ai Prefetti da parte degli Enti locali, ai sensi dell’art. 1, comma 6, della 
legge n. 190/2012. 

 Peraltro, l’analisi dei dati desumibili dai questionari costituirà un 
valido strumento di «lettura» delle specifi cità esistenti nei vari territori, 
in grado di meglio orientare le iniziative dei Prefetti in tutti gli ambiti 
di possibile intervento a supporto degli Enti locali e delle collettività. 

 SEZIONE APPALTI PUBBLICI 

  3. Orientamenti interpretativi per l’applicazione delle misure 
straordinarie di gestione e sostegno delle imprese di cui all’art. 32 
del decreto-legge n. 90/2014.  

 Come si è già avuto modo di accennare, l’art. 32 del decreto-legge 
n. 90/2014 ha attribuito al Presidente dell’ANAC il potere di richiedere 
al Prefetto l’adozione di misure dirette ad incidere sui poteri di am-
ministrazione e gestione dell’impresa coinvolta in procedimenti penali 
per gravi reati contro la pubblica amministrazione (allegato   D)   o nei 
cui confronti emergano situazioni di anomalia sintomatiche di condotte 
illecite o criminali. 

 La   ratio   dell’intervento legislativo appare rivolta al principale 
obiettivo di far sì che, in presenza di gravi fatti o di gravi elementi sin-
tomatici, che hanno, rispettivamente, o già determinato ricadute penali 
o sono comunque suscettibili di palesare signifi cativi e gravi discosta-
menti rispetto agli standard di legalità e correttezza, l’esecuzione del 
contratto pubblico non venga oltremodo a soffrire di tale situazione. In 
effetti, la prioritaria istanza a cui ha corrisposto il legislatore sembra es-
sere quella di porre rimedio all’affi evolimento dell’effi cacia dei presidi 
legalitari da cui appaiono affl itte le procedure contrattuali, senza che ne 
risentano i tempi di esecuzione della commessa pubblica, fi nendo col 
coniugare, dunque, entrambe le descritte esigenze. 

 È evidente che la misura che viene attivata dall’ANAC - che ver-
rà ampiamente illustrata in prosieguo - mira a garantire la continuità 
dell’esecuzione del contratto pubblico nei tempi previsti; la stessa im-
presa viene attinta dalla misura strumentalmente a questo scopo, come 
dimostrano le espressioni letterali contenute nelle lettere   a)   e   b)   del 
comma 1, laddove l’intervento diacronico sull’impresa appaltatrice è 
sempre disposto «limitatamente alla completa esecuzione del contratto 
d’appalto»; sicché l’intervento legislativo si confi gura per quest’aspetto 
effettivamente come una misura    ad contractum   . 

 Per quanto attiene al tema della competenza territoriale del pre-
fetto, attesa l’ellittica formulazione della norma, sarebbero praticabili 
diverse opzioni. Nelle more di un auspicabile chiarimento in sede di 
conversione, appare prudente rimettersi ad un criterio interpretativo che 
agganci l’individuazione della competenza territoriale ad un elemento 
di sistema già presente nel diritto positivo. In particolare, è possibile 
fare riferimento all’art. 90, comma 1, del Codice antimafi a, che, in re-
lazione al rilascio delle informazioni, affi da tale competenza, alternati-
vamente, al prefetto del luogo in cui hanno sede le stazioni appaltanti o 
del luogo in cui hanno residenza o sede le persone fi siche, le imprese o 
gli altri soggetti nei cui confronti viene richiesta la stessa informazione. 
Il radicamento della competenza conseguirà alla scelta effettuata dalla 
Autorità proponente, e, dunque, dal Presidente dell’ANAC, sulla base 
delle varie esigenze che emergono nelle singole fattispecie. Restano 
ovviamente ferme le disposizioni che, in relazione a particolari fatti-
specie (com’è, ad esempio, per il caso della ricostruzione in Abruzzo o 
dell’Expo 2015), prevedono la possibilità di specifi che deroghe anche al 
cennato art. 90, comma 1. 
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  L’art. 32 consente alternativamente l’adozione di uno dei seguenti 
provvedimenti:  

 la rinnovazione degli organi sociali mediante la sostituzione del 
soggetto coinvolto nelle predette vicende individuate come rilevanti ai 
fi ni qui in argomento (comma 1, lettera   a)  ; 

 la straordinaria e temporanea gestione dell’attività dell’impresa 
appaltatrice limitatamente alla completa esecuzione del contratto di ap-
palto oggetto del procedimento penale (comma 1, lettera   b)  ; 

 il sostegno e il monitoraggio dell’impresa, fi nalizzati a riportar-
ne la gestione entro parametri di legalità (comma 8). 

 In particolare, il comma 1 stabilisce che possa essere destinataria 
dei provvedimenti in parola l’impresa «aggiudicataria di un appalto per 
la realizzazione di opere pubbliche, servizi o forniture», intendendo con 
ciò l’impresa che, anche in qualità di componente di ATI o di consorzi, 
abbia stipulato un contratto pubblico la cui esecuzione non è stata anco-
ra completamente eseguita. 

 Le circostanze suscettibili di dare luogo ai provvedimenti ammini-
strativi di cui all’art. 32, comma 1, del citato decreto-legge n. 90/2014 
debbono essere individuate non solo in fatti riconducibili a reati contro 
la pubblica amministrazione, ma anche a vicende e situazioni che sono 
propedeutici alla commissione di questi ultimi o che comunque sono ad 
esse contigue. Si pensi, a titolo esemplifi cativo, ai reati di truffa aggra-
vata di cui all’art. 640  -bis   c.p., di riciclaggio (art. 648  -bis   c.p.), a quelli 
di dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti 
per operazioni inesistenti ovvero con altri artifi ci, l’emissione di fatture 
e altri documenti per operazioni inesistenti, l’occultamento o la distru-
zione di documenti contabili fi nalizzata all’evasione fi scale (articoli 2, 
3, 8 e 10 del decreto legislativo n. 74/2000), i delitti di false comunica-
zioni sociali (articoli 2621 e 2622 c.c.). 

 Inoltre, non si può escludere che la presenza di situazioni ano-
male di cui al comma 1 possa essere ricondotta a fattispecie distorsive 
della regolarità e trasparenza delle procedure di aggiudicazione quali 
ad esempio: la comprovata sussistenza di collegamenti sostanziali tra 
imprese partecipanti alla gara; la rilevata sussistenza di accordi di desi-
stenza artatamente orientati a favorire l’aggiudicazione nei confronti di 
un’impresa; la accertata violazione dei principi che sorreggono la tra-
sparenza delle procedure ad evidenza pubblica, qualora da elementi di 
contesto possa formularsi un giudizio di probabile riconducibilità del 
fatto a propositi di illecita interferenza. 

 Il comma 1 richiede, inoltre, che gli elementi riscontrati siano «sin-
tomatici» di condotte illecite o eventi criminali. La norma non subordi-
na, dunque, l’applicazione delle misure all’acquisizione di una certezza 
probatoria, tipica del procedimento penale. 

 È suffi ciente, piuttosto, che gli elementi riscontrati siano indicativi 
della probabilità dell’esistenza delle predette condotte ed eventi, proba-
bilità che deve essere ritenuta sulla base di una valutazione discreziona-
le delle circostanze emerse, le quali devono essere, comunque, connota-
te da tratti di pregnanza ed attualità. 

 Il secondo ordine di presupposti, riguarda, invece il grado di rile-
vanza delle fattispecie elencate alle lettere   a)   e   b)   del ricordato comma 1. 

 Lo stesso comma 1 stabilisce che, perché possa essere irrogata una 
delle misure in argomento, le predette fattispecie devono essere conno-
tate da fatti accertati e gravi. 

 Nel contesto delle misure introdotte dall’art. 32 - destinate ad in-
tervenire in un momento antecedente al giudicato - devono considerarsi 
«fatti accertati» quelli corroborati da riscontri oggettivi, mentre il requi-
sito della «gravità», richiamato anche dal comma 2, implica che i fatti 
stessi abbiano raggiunto un livello di concretezza tale da rendere proba-
bile un giudizio prognostico di responsabilità nei confronti dei soggetti 
della compagine di impresa per condotte illecite o criminali. 

  L’art. 32 delinea un procedimento articolato in due step:  
 il primo, consiste nella proposta che il Presidente dell’ANAC, 

all’esito di una valutazione delle situazioni emerse, rivolge al Prefetto 
competente, indicando la misura ritenuta più adeguata da adottare; 

 il secondo consiste nell’adozione della misura da parte del 
Prefetto. 

 I due segmenti non costituiscono evidentemente «compartimen-
ti stagni»; piuttosto l’art. 32 prefi gura una procedura «a formazione 
progressiva»: alla proposta motivata del Presidente dell’ANAC segue 
un’autonoma fase valutativa del Prefetto che può giovarsi anche di ulte-

riori approfondimenti, anche attraverso momenti di interlocuzione con 
la stessa Autorità. 

 Come si è già accennato, l’art. 32, in attuazione del principio di 
proporzionalità, gradua le misure da applicare in ragione della gravità 
della situazione in cui versa l’impresa. 

 A tal fi ne, la disposizione distingue due ipotesi. 
 La prima riguarda il caso in cui le fattispecie elencate al comma 1, 

lettere   a)   e   b)   interessino i soggetti componenti degli «organi sociali». 
Anche in questo caso, ferma restando le possibili precisazioni che po-
tranno provenire dalla legge di conversione, pare logico ritenere che 
tale espressione sia da intendersi riferita agli organi titolari dei poteri di 
amministrazione. 

 L’art. 32 prevede che, laddove la situazione verifi catasi possa es-
sere superata attraverso un allontanamento del soggetto titolare o com-
ponente dell’organo sociale coinvolto nelle predette vicende, il Prefetto 
applicherà la misura di cui al comma 1, lettera   a)  . Tale misura consiste 
nell’ordine di rinnovare l’organo sociale mediante sostituzione del sog-
getto coinvolto entro il termine di trenta giorni, ovvero, nei casi più 
gravi, di dieci giorni (comma 2). 

 Nel caso in cui l’impresa non abbia ottemperato all’ordine di rin-
novazione dell’organo sociale ovvero nel caso in cui la rinnovazione 
dell’organo sociale non risulti suffi ciente a garantire gli interessi di tu-
tela della legalità e dell’immagine dell’amministrazione (ad esempio, 
perché le situazioni verifi catesi interessano più organi o una pluralità di 
loro componenti), si fa luogo alla misura più penetrante della straordi-
naria e temporanea gestione dell’impresa «limitatamente alla completa 
esecuzione del contratto di appalto». 

 Quest’ultimo inciso, salve ulteriori indicazioni eventualmente re-
cate dalla legge di conversione, conferma la natura «   ad contractum   » 
della misura in questione. In sostanza, l’intervento sostitutivo non vie-
ne ad implicare «l’azzeramento» degli organi sociali preesistenti, ma si 
concretizza in un più limitato intervento di «sterilizzazione» che appare 
più conforme, nell’attuale fase, ad un prudenziale criterio di non inva-
denza e di rispetto dell’autonomia di impresa. 

 Pertanto, gli amministratori nominati dal Prefetto sostituiranno i 
titolari degli organi sociali dotati di omologhi poteri soltanto per ciò che 
concerne la gestione delle attività di impresa connesse all’esecuzione 
dell’appalto da cui trae origine la misura. 

 Viceversa, gli organi sociali «ordinari» resteranno in carica per lo 
svolgimento di tutti gli altri affari riguardanti lo stesso o altri eventuali 
settori dell’attività economica dell’azienda. 

 Si realizza in tal modo una forma di gestione separata e «a tempo» 
di un segmento dell’impresa, fi nalizzata esclusivamente all’esecuzione 
dell’appalto pubblico, le cui modalità di attuazione e di    governance    po-
tranno essere defi nite anche attraverso il ricorso agli strumenti previsti 
dall’ordinamento - si pensi ad esempio a quelli regolati dall’art. 2447  -
bis   c.c. - che consentono forme di destinazione specifi ca del patrimonio 
sociale ad un determinato affare. 

  Con l’atto che dispone tale misura, il Prefetto provvede anche:  
 alla nomina di nuovi amministratori (fi no ad un massimo di   tre)  , 

scelti tra soggetti in possesso dei requisiti di professionalità e mora-
lità previsti dal decreto ministeriale 10 aprile 2013, n. 60, per coloro 
che vengono chiamati a ricoprire l’incarico di commissario giudiziale 
e commissario straordinario nelle procedure di amministrazione stra-
ordinaria di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270 (comma 2); 

 alla determinazione del compenso spettante ai predetti ammini-
stratori, calcolato sulla base delle tabelle allegate al decreto legislativo 
4 febbraio 2010, n. 14, che regola gli emolumenti da corrispondere agli 
amministratori giudiziari (comma 6); 

 la durata della straordinaria e temporanea gestione che deve es-
sere commisurata alle esigenze connesse alla realizzazione dell’appalto 
pubblico oggetto del contratto. 

 Si attira l’attenzione sulla necessità che l’individuazione degli am-
ministratori venga operata secondo criteri di rotazione e trasparenza, 
evitando situazioni di cumulo di incarichi e di confl itto di interesse. Al-
tro fattore da tenere in considerazione potrà essere il background pro-
fessionale dei possibili candidati all’incarico che dovrà essere adeguato 
alla complessità dell’azienda da sottoporre alla misura in commento. 

 Con la straordinaria e temporanea gestione, sono sospesi l’eserci-
zio dei poteri di disposizione e gestione dei titolari dell’impresa, nonché 
i poteri dell’assemblea dei soci. Gli amministratori nominati dal Prefetto 
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assumono, invece, i poteri degli organi di amministrazione limitatamen-
te al segmento di attività riguardante l’esecuzione dell’appalto pubbli-
co da cui trae origine la misura, provvedendo per le somme introitate 
dall’impresa ad osservare le particolari regole stabilite al comma 7. 

 Si richiama, infi ne, l’attenzione sul comma 5 che individua le ipo-
tesi di cessazione anticipata della rinnovazione dell’organo sociale e 
della straordinaria e temporanea gestione dell’impresa. 

 La norma prevede, infatti, che il Prefetto debba revocare le predette 
misure nel caso in cui sopravvenga un provvedimento che dispone la 
confi sca, il sequestro o l’amministrazione giudiziaria dell’impresa. 

 Tali ipotesi non escludono comunque la possibilità che la revoca 
del provvedimento possa essere disposta nell’esercizio del generale po-
tere di autotutela disciplinato dall’art. 21  -quinquies   della legge 7 agosto 
1990, n. 241. 

 Ancorché ciò non sia espressamente previsto, si ritiene che la 
revoca debba essere disposta anche nel caso in cui l’Autorità Giudi-
ziaria adotti un provvedimento che escluda ipotesi di responsabilità 
dell’operatore economico nelle vicende che hanno dato luogo alle mi-
sure (sentenze di non luogo a luogo a procedere adottata per motivi 
diversi dall’estinzione del reato, sentenze di assoluzione adottate ai 
sensi dell’art. 530, comma 1, c.p.p.). In tali ipotesi viene infatti meno 
il presupposto sulla base del quale è stato adottato il provvedimento 
conformativo dell’attività di impresa. 

 Si ritiene, invece, che la revoca debba essere proceduta da una 
valutazione discrezionale, sviluppata dal Prefetto d’intesa con il Pre-
sidente dell’ANAC, nell’ipotesi in cui sopravvengano sentenze di pro-
scioglimento per motivi diversi da quelli sopra indicati, sentenze di ap-
plicazione della pena su richiesta delle parti, ovvero provvedimenti che 
determinano la cessazione delle misure cautelari disposte dall’Autorità 
Giudiziaria. In tali ipotesi, infatti, occorrerà valutare se i provvedimenti 
sopravvenuti siano in grado di far ritenere che sia venuto meno il profi lo 
di responsabilità addebitabile all’impresa o che esso si sia comunque 
attenuato al di sotto della soglia di certezza o gravità richiesta dal com-
ma 1 dell’art. 32. 

 Una misura diversa viene, infi ne, prevista nell’ipotesi in cui le in-
dagini concernenti le situazioni di cui al predetto comma 1 riguardino 
componenti diversi dagli organi sociali, propriamente titolari dei poteri 
di amministrazione. 

 Tale fattispecie presuppone un minor livello di compromissione 
dell’operatore economico e giustifi ca, in ragione del principio di pro-
porzionalità, l’adozione di una misura più attenuata, consistente nella 
nomina di uno o più esperti con compiti di monitoraggio e sostegno 
dell’impresa (comunque in numero non superiore a   tre)  , nominati dal 
Prefetto tra coloro che sono in possesso dei requisiti di professionalità e 
moralità di cui al già menzionato decreto ministeriale n. 60/2013. 

 Il procedimento di nomina degli esperti e quello di determinazione 
del loro compenso è regolato in termini coincidenti a quelli previsti per 
gli amministratori incaricati della straordinaria e temporanea gestione 
dell’impresa, per cui si rinvia a quanto già detto sopra sull’argomento. 

 Vale piuttosto la pena soffermare l’attenzione sull’obiettivo per-
seguito dalla fi nalità in commento che consiste nell’inserire all’interno 
della compagine di impresa un «presidio», in grado di stimolare l’avvio 
di un percorso fi nalizzato a riportare la linea gestionale su binari di le-
galità e trasparenza. 

  A tal fi ne, infatti, l’art. 32, comma 8, attribuisce agli amministratori 
il potere di fornire all’impresa prescrizioni operative, riferite ai seguenti 
aspetti della vita dell’azienda:  

 ambiti organizzativi; 
 sistema di controllo interno; 
 organi amministrativi e di controllo. 

 Sebbene non espressamente richiamato è evidente che le suddette 
prescrizioni possono trovare un signifi cativo punto di riferimento nei 
modelli di organizzazione previsti dall’art. 6 del decreto legislativo 
8 giugno 2001, n. 231. 

 L’art. 32, in effetti, non precisa le conseguenze che si determinano 
nel caso in cui l’impresa non si uniformi alle prescrizioni impartite dagli 
esperti. Appare, però, evidente che un simile atteggiamento può integra-
re i contorni di quelle anomalie che, in virtù del comma 1, legittimano 
l’adozione della più penetrante misura della straordinaria e temporanea 
gestione dell’impresa. 

 Il descritto procedimento trova applicazione anche nei casi in cui 
sia stata emessa dal prefetto un’informazione antimafi a interdittiva e si 
sia in presenza dei presupposti di cui al comma 10 dello stesso art. 32. In 
questi casi le misure sono disposte di propria iniziativa dal Prefetto che 
ne informa il presidente dell’ANAC. 

 Al riguardo saranno fornite dal Ministero dell’interno specifi che 
indicazioni ai Prefetti per la fase di prima applicazione della cennata 
disposizione. 

  4. Indirizzi concernenti i protocolli di legalità in materia di appalti 
pubblici.  

 Il settore dei contratti pubblici continua ad essere tuttora una delle 
aree più esposte non solo ai tentativi di infi ltrazione delle mafi e, ma an-
che alle interferenze e pressioni dei comitati d’affari e della criminalità 
comune. 

 Coerentemente, quindi, con la svolta impressa dalla legge 
n. 190/2012, è fondamentale che alla repressione sul piano puramente 
penale si affi anchi una capillare azione di prevenzione in via ammini-
strativa che possa far leva non solo sul rafforzamento degli strumenti 
normativi ma anche su quelli di carattere pattizio. 

 Il naturale punto di riferimento è l’esperienza dei protocolli di lega-
lità stipulati tra Prefetture e Stazioni appaltanti che, nel corso di questi 
anni, ha consentito di elevare la cornice di sicurezza sia degli interventi 
infrastrutturali di interesse strategico, sia di altri appalti pubblici, attra-
verso una corresponsabilizzazione di tutte le parti contraenti, sia pub-
bliche che private. 

 Appare, pertanto, strategico ampliare l’ambito di operatività di tali 
strumenti anche oltre il tradizionale campo delle infi ltrazioni mafi ose 
per farne un mezzo di prevenzione di portata più generale, capace di 
interporre effi caci barriere contro le interferenze illecite nelle procedure 
di affi damento dei contratti pubblici. 

 Un’evoluzione in questo senso degli strumenti di collaborazione 
pattizia appare pienamente giustifi cata dalla constatazione che frequen-
temente le infi ltrazioni della criminalità organizzata fi niscono per sal-
darsi con i fenomeni corruttivi e di mala gestio della cosa pubblica. 

 Alla luce di ciò, si raccomanda vivamente ai Prefetti e alle altre 
Amministrazioni ed enti operanti in veste di Stazione appaltante che 
le iniziative collaborative volte a rafforzare la cornice di legalità nel 
segmento dei contratti pubblici, si ispirino ad un modello di protocolli 
di legalità di «nuova generazione». 

 Tale forma di cooperazione rafforzata si concretizzerà nell’introdu-
zione, accanto alle tradizionali clausole antimafi a, di pattuizioni tese a 
rafforzare gli impegni alla trasparenza e alla legalità, pure in ambiti non 
strettamente riconducibili ai rischi di aggressione da parte del crimine 
organizzato. 

 Più in particolare, in linea con la disciplina pattizia già vigente cir-
ca l’obbligo di denuncia dei tentativi di estorsione, appare opportuno 
che i protocolli di «nuova generazione» contengano clausole volte a 
riconoscere alla Stazione appaltante la potestà di azionare la clausola 
risolutiva espressa, ai sensi dell’art. 1456 c.c., ogni qualvolta l’impresa 
non dia comunicazione del tentativo di concussione subito, risultante 
da una misura cautelare o dal disposto rinvio a giudizio nei confronti 
dell’amministratore pubblico responsabile dell’aggiudicazione. 

 Sempre per le fi nalità in discorso, appare indispensabile che i me-
desimi protocolli prevedano, altresì, la possibilità per la Stazione appal-
tante di attivare lo strumento risolutorio in tutti i casi in cui, da evidenze 
giudiziarie consolidate in una misura cautelare o in un provvedimento di 
rinvio a giudizio, si palesino accordi corruttivi tra il soggetto aggiudica-
tore e l’impresa aggiudicataria. Nell’unire in Allegato C uno schema-ti-
po delle predette clausole, si evidenzia che l’attivazione di tali strumenti 
risolutori dovrà essere coordinata con i poteri attribuiti all’ANAC dal 
decreto-legge 90/2014. 

 A tal fi ne, appare opportuno che l’esercizio della potestà di risolu-
zione contrattuale da parte del soggetto aggiudicatore venga previamen-
te sottoposta alla valutazione dell’ANAC, per consentire a quest’ultima 
di verifi care se - in ragione dello stato di avanzamento dei lavori, o del 
rischio di compromissione della realizzazione dell’opera, tenuto anche 
conto della rilevanza della stessa - sia preferibile proseguire nel rapporto 
contrattuale, previo il rinnovo o la sostituzione degli organi dell’impresa 
aggiudicataria interessata dalle vicende corruttive, secondo le modalità 
stabilite dal ripetuto decreto-legge.    
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 ALLEGATO  A 

  

PARTE  I 
 

 
Provincia/Comune di ______________________________________________________________ 
 

ADOZIONE P.T.P.C. 
 
 
(In caso di mancata adozione indicare i motivi) 

 
 

______________________________________________________ 

______________________________________________________ 
 

DATA ADOZIONE P.T.P.C. 
 

____/_____/______ 
 

 
RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE 
DELLA CORRUZIONE e RESPONSABILE 
DELLA TRASPARENZA(se diverso) 
(Indicare nominativo e incarico) 
 
 

______________________________________________________  

_____________________________________________________ 

 
EVENTUALI AGGIORNAMENTI P.T.P.C 
. 

 

DATA AGGIORNAMENTO 
 

____/_____/______ 
 

NUMERO E DENOMINAZIONE DELLE 
AREE DI RISCHIO 
(Indicare quelle facoltative) 

______________________________________________________ 

 

MISURE DI PREVENZIONE INDIVIDUATE 
PER CIASCUNA AREA (con indicazione di 
quelle ulteriori di cui alla pag. 14 All. 1, P.N.A.) 

______________________________________________________ 

______________________________________________________ 

 

INIZIATIVE ADOTTATE IN APPLICAZIONE 
P.T.P.C. 

______________________________________________________ 

_______________________________________________________ 
 

EVENTUALI CRITICITA’ _______________________________________________ 
 

NUMERO SENTENZE DI CONDANNA 
PRONUNCIATE DA GIUDICI PENALI E/O 
CONTABILI NEI CONFRONTI DI 
DIPENDENTI NEL TRIENNIO 2011-2013 
(con indicazione di: area e sotto-area di cui All. 2 
P.N.A.: area e sotto-area facoltativa; ammontare 
condanna per fatti corruttivi) 

______________________________________________________ 

______________________________________________________ 

EVENTUALI CASI DI ESCLUSIONE DA 
GARE D’APPALTO ORISULUZIONE DI 
CONTRATTI PER MANCATO RISPETTO DI 
PROTOCOLLI DI LEGALITA’ O 
INTEGRITA’ 

______________________________________________________ 

______________________________________________________ 
 

PROGRAMMA TRIENNALE SULLA 
TRASPARENZA E L’INTEGRITA’ (Indicare se 
costituisce una sezione del P.T.P.C.) ___________________________________________________  

SI

NOSI

NO
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PARTE II 
Notizie relative a Enti partecipanti 

DENOMINAZIONE ____________________________________________  
 

 
SEDE LEGALE 
 

____________________________________________  

 
FORMA GIURIDICA 
. 

____________________________________________ 

OGGETTO SOCIALE _____________________________________________ 
 

QUOTA SOCIALE POSSEDUTA ____________________________________________  

 

DATA INIZIO E FINE PARTECIPAZIONE 
 

____/_____/______ 
 

ALTRI SOGGETTI PUBBLICI ADERENTI ____________________________________________  
 

SOGGETTO VIGILANTE 
____________________________________________  

____________________________________________ 
 

APPROVAZIONE DA PARTE DELL’ENTE 
DEL PIANO DI ORGANIZZAZIONE E 
GESTIONE DEL RISCHIO, QUALORA 
OBBLIGATO, EX D.Lgs. 231/2001 
(in caso di mancata adozione, indicare i motivi) 

 
 

_____________________________________________  
_____________________________________________  
_____________________________________________  

 

DATA APPROVAZIONE 
 

____/_____/______ 
 

INTEGRAZIONE DI DETTO PIANO CON 
PREVISIONE EX L. 190/2012 (Piano di 
prevenzione della corruzione) 

 

DATA DI APPROVAZIONE E DATA DI 
TRASMISSIONE DEL PIANO DI 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE AL 
SOGGETTO VIGILANTE (In caso di mancata 
adozione, indicare i motivi) 

 
____/_____/______ 

_______________________________________________  
_______________________________________________  
_______________________________________________  

 
RESPONSABILE DEL PIANO DI 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE 
(Indicare nominativo e incarico) 

_______________________________________________  
_______________________________________________  

 

EVENTUALI CRITICITA’ 

 
_______________________________________________  
_______________________________________________  
_______________________________________________  

 

SI

SI NO

NO
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PARTE III 
Considerazioni e proposte 
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 ALLEGATO  B 

  

PREFETTURA DI ___________________ 

 

NUMERO ENTI LOCALI (PROVICIA, COMUNI, COMUNITA’ MONTANE) 
 DELLA PROVINCIA       ___________________ 

ENTI LOCALI (PROVICIA, COMUNI, COMUNITA’ MONTANE) 
 CHE HANNO ADOTTATO  
IL P.T.P.C.T. (Indicare il dato anche in percentuale)   ___________________ 
 
ENTI LOCALI (PROVICIA, COMUNI, COMUNITA’ MONTANE) 
CHE NON HANNO ADOTTATO  
IL P.T.P.C.T. (Indicare il dato anche in percentuale)   ___________________ 
 
NUMERO SOCIETÀ PARTECIPATE     ___________________ 
 
NUMERO SOCIETÀ PARTECIPATE CHE HANNO ADOTTATO  
IL P.T.P.C.T. (Indicare il dato anche in percentuale)   ___________________ 
 
NUMERO SOCIETÀ PARTECIPATE CHE NON HANNO ADOTTATO  
IL P.T.P.C.T. (Indicare il dato anche in percentuale)   ___________________ 
 
PROCEDIMENTI PENALI PER CORRUZIONE NEI CONFRONTI DI 
AMMINISTRATORI E DIPENDENTI DI: 

 ENTI LOCALI  (Indicare quali)     ___________________ 
 

 SOCIETÀ PARTECIPATE (Indicare quali)    ___________________ 
 
ENTI LOCALI IN SITUAZIONE DI DISSESTO 
O PRE-DISSESTO FINANZIARIO      ___________________ 
 
GESTIONI COMMISSARIALI  
NELL’ULTIMO TRIENNIO 
(Specificare per quale delle ipotesi del TUEL)    ___________________ 
 
NOMINA DI FUNZIONARI PREFETTIZI  
COME COMMISSARI AD ACTA 
NELL’ULTIMO TRIENNIO      ____________________ 
(Indicare ente e il dato in percentuale)  
 
QUADRO SINTETICO DELLA PROVINCIA  
(Problematiche segnalate dagli Enti locali, buone prassi, livello complessivo di attuazione della normativa 
anticorruzione ecc.) 
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 ALLEGATO  C 

  

Art…. : 

Prevenzione interferenze illecite ed oneri a carico della Stazione appaltante: 

 

1. In occasione di ciascuna delle gare indette per la realizzazione dell’appalto di cui al presente 
protocollo, la Stazione appaltante si impegna: 
 

i. A predisporre nella parte relativa alle dichiarazioni sostitutive legate al disciplinare di gara, 
da rendere da parte del concorrente, le seguenti dichiarazioni:  

a) Clausola n. 1: “Il contraente appaltatore si impegna a dare comunicazione tempestiva 
alla Prefettura e all’Autorità giudiziaria di tentativi di concussione che si siano, in 
qualsiasi modo, manifestati nei confronti dell’imprenditore, degli organi sociali o dei 
dirigenti di impresa.  
Il predetto adempimento ha natura essenziale ai fini della esecuzione del contratto e il 
relativo inadempimento darà luogo alla risoluzione espressa del contratto stesso, ai 
sensi dell’art. 1456 del c.c., ogni qualvolta nei confronti di pubblici amministratori che 
abbiano esercitato funzioni relative alla stipula ed esecuzione del contratto, sia stata 
disposta misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio per il delitto previsto 
dall’art. 317 del c.p.”. 

b) Clausola n. 2: “La Stazione appaltante si impegna ad avvalersi della clausola risolutiva 
espressa, di cui all’art. 1456 c.c., ogni qualvolta nei confronti dell’imprenditore o dei 
componenti la compagine sociale, o dei dirigenti dell’impresa, sia stata disposta 
misura cautelare o sia intervenuto rinvio a giudizio per taluno dei delitti di cui agli artt. 
317 c.p., 318 c.p., 319 c.p., 319-bis c.p., 319-ter c.p., 319-quater c.p., 320 c.p., 322 
c.p., 322-bis c.p., 346-bis c.p., 353 c.p. e 353-bis c.p.”. 

 

2. Nei casi di cui ai punti a) e b) del precedente comma, l’esercizio della potestà risolutoria da 
parte della Stazione appaltante è subordinato alla previa intesa con l’Autorità Nazionale 
Anticorruzione. 
A tal fine, la Prefettura competente, avuta comunicazione da parte della Stazione appaltante 
della volontà di quest’ultima di avvalersi della clausola risolutiva espressa di cui all’art. 1456 
c.c., ne darà comunicazione all’Autorità Nazionale Anticorruzione che potrà valutare se, in 
alternativa all’ipotesi risolutoria, ricorrano i presupposti per la prosecuzione del rapporto 
contrattuale tra Stazione appaltante ed impresa aggiudicataria, alle condizioni di all’art. …. del 
decreto legge. 
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 ALLEGATO  D 

  

ELENCO DEI REATI RILEVANTI AI FINI DELL’APPLICAZIONE DELLE 
MISURE DI CUI ALL’ART. 32 DEL D.L. N. 90/2014 

 
 Art. 317 c.p. (Concussione); 
 Art.318 c.p. (Corruzione per l’esercizio della funzione); 
 Art.319 c.p. (Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio); 
 Art. 319-bis(Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio avente ad oggetto il 

conferimento di pubblici impieghi, stipendi o pensioni, la stipulazione di contratti, 
nonché il pagamento o il rimborso di tributi); 

 Art. 319-ter c.p. (Corruzione in atti giudiziari); 
 Art. 319-quater c.p. (Induzione indebita a dare o promettere utilità); 
 Art. 320 c.p. (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio); 
 Art. 322 c.p. (Istigazione alla corruzione); 
 Art. 322-bis c.p. (Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, 

corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee 
e di funzionari delle Comunità europee di Stati esteri); 

 Art. 346-bis c.p. (Traffico di influenze); 
 Art. 353 c.p. (Turbata libertà degli incanti); 
 Art. 353-bis c.p. (Turbata libertà di scelta del procedimento del contraente). 

  14A05669
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    MINISTERO DELL’ISTRUZIONE, 
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA

  DECRETO  1° luglio 2014 .

      Regole e modalità per la concessione di contributi annuali 
previsti dalla legge 28 marzo 1991, n. 113, e per il fi nanzia-
mento degli accordi e delle intese - Bando della diffusione 
della cultura scientifi ca.      (Decreto n. 2216).     

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER IL COORDINAMENTO E LO SVILUPPO DELLA RICERCA  

 Vista la legge 14 luglio 2008, n. 121 di conversione, 
con modifi cazioni, del decreto-legge 16 maggio 2008, 
n. 85, recante «Disposizioni urgenti per l’adeguamento 
delle strutture di governo in applicazione dell’art. 1, com-
mi 376 e 377, della legge 24 dicembre 2007, n. 244» con 
la quale, tra l’altro, è stato previsto che le funzioni del 
Ministero dell’università e della ricerca, con le inerenti 
risorse fi nanziarie, strumentali e di personale, siano tra-
sferite al Ministero dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri del 6 agosto 2008 «Ricognizione, in via amministra-
tiva delle strutture trasferite al Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca, ai sensi dell’articolo 1, 
comma 8, del decreto-legge 16 maggio 2008, n. 85, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 14 luglio 2008, 
n. 121»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica del 
20 gennaio 2009, n. 17, «Regolamento recante disposi-
zioni di riorganizzazione del Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca»; 

 Visto il decreto ministeriale 27 luglio 2009 «Indivi-
duazione degli uffi ci di livello dirigenziale non generale 
dell’Amministrazione centrale» e ss.mm.ii.; 

 Vista la legge 28 marzo 1991, n. 113 recante «Iniziative 
per la diffusione della cultura scientifi ca» così come mo-
difi cata dalla legge 10 gennaio 2000, n. 6, intesa a favori-
re le iniziative per la promozione e il potenziamento delle 
Istituzioni impegnate nella diffusione della cultura tecni-
co-scientifi ca (di seguito defi nita «legge n. 113/1991»); 

 Considerato che l’art. 1, comma 1 della medesima 
legge n. 113/1991 delimita gli interventi all’ambito del-
le scienze matematiche, fi siche e naturali e alle tecniche 
derivate; 

 Considerato che la legge n. 113/1991 comprende tre 
strumenti di intervento per la realizzazione delle proprie 
fi nalità: «contributi annuali per attività coerenti con le 
fi nalità della presente legge», «fi nanziamento triennale 
destinato al funzionamento di enti, strutture scientifi che, 
fondazioni, consorzi»; «promozione e stipula di accordi e 
intese con altre amministrazioni dello Stato, Università, 
altri enti pubblici e privati»; 

 Visto il dd 369/ric del 26 giugno 2012 con il quale è 
stato adottato il bando per la concessione dei contributi 
per i tre strumenti previsti dalla legge n. 113/1991, ed in 

particolare il «fi nanziamento triennale destinato al fun-
zionamento di enti, strutture scientifi che, fondazioni, con-
sorzi» relativo al periodo 2012-2014, i «contributi annua-
li per attività coerenti con le fi nalità della presente legge» 
e la «promozione e stipula di accordi e intese con altre 
amministrazioni dello Stato, Università, altri enti pubblici 
e privati» relativamente all’esercizio fi nanziario 2012; 

 Visto il decreto ministeriale 4 giugno 2013, n. 430, 
registrato alla Corte dei conti il 25 luglio 2013, reg. 11, 
fg. 75, istitutivo della Tabella Triennale per il periodo 
2012-2014; 

 Considerato pertanto che non sussiste la necessi-
tà di provvedere alla revisione della tabella triennale 
2012-2014; 

 Visto il decreto n. 972 del 25 novembre 2013, registra-
to alla Corte dei conti il 14 gennaio 2014 foglio 88, con 
il quale il Ministro dell’istruzione, università e ricerca, ai 
sensi dell’art. 2  -bis    della richiamata legge n. 113/1991, 
ha proceduto alla seguente ripartizione dello stanziamen-
to per l’anno 2013 (pari € 10.243.068) tra i predetti stru-
menti di intervento:  

 € 6.500.000 per il fi nanziamento dell’annualità 2013 
degli enti inseriti nella Tabella Triennale di cui al decreto 
ministeriale 4 giugno 2013, n. 430; 

 € 1.720.000 per accordi e intese ai sensi dell’art. 1, 
comma 4, della legge n. 113/1991; 

 € 2.000.000, di cui 1.300.000 dedicato alle scuole, 
per i contributi annuali ai sensi dell’art. 2  -ter   della legge 
n. 113/1991; 

 € 23.068 per le spese annuali di funzionamento e 
monitoraggio del CTS, cui all’art. 2  -quater   della legge 
n. 113/1991. 

 Considerato che con il citato decreto n. 972 del 25 no-
vembre 2013 è stata ritenuta l’opportunità di gestire la 
quota dedicata ai contributi annuali ai sensi dell’art. 2  -ter   
della legge n. 113/1991 (per un importo non inferiore a 
1,3 milioni di €) secondo il meccanismo dei «challenge 
prizes», prevedendo il riconoscimento di premi fi ssi ai 
progetti di maggiore portata innovativa, semplifi cando 
complesse procedure di rendicontazione ed erogazione; 

 Considerato, altresì, che l’art. 2  -ter   della richiamata 
legge n. 113/1991 rimanda ad un bando annuale per la 
defi nizione delle modalità e dei criteri per la concessione 
dei contributi annuali ivi previsti, eventualmente indivi-
duando tematiche e progetti di rilevanza nazionale attor-
no a cui far convergere le singole iniziative; 

 Ritenuto di procedere alla defi nizione, in un unico prov-
vedimento, delle regole e delle modalità per la concessio-
ne di contributi annuali previsti dalla legge n. 113/1991, 
e per il fi nanziamento degli accordi e delle intese di cui 
all’art. 1, comma 4, della stessa legge; 
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  Decreta:    

  TITOLO  1 
  DISPOSIZIONI GENERALI

  Art. 1.
      Ambito operativo    

      1. Il presente decreto defi nisce le regole e le modalità 
per la presentazione delle domande, e la relativa valuta-
zione, fi nalizzate alla concessione dei contributi previsti 
dalla legge n. 113/1991, ed in particolare per i seguenti 
strumenti di intervento ivi previsti:  

   a)   contributi annuali ai sensi dell’art. 2  -quater  ; 
   b)   accordi e intese ai sensi dell’art. 1, comma 4. 

 2. In coerenza con quanto previsto all’art. 1 della legge 
n. 113/1991, la concessione dei contributi previsti dal pre-
sente decreto è fi nalizzata a promuovere e favorire la dif-
fusione della cultura tecnico-scientifi ca, intesa come cul-
tura delle scienze matematiche, fi siche e naturali e come 
cultura delle tecniche derivate, e di contribuire alla tutela 
e alla valorizzazione dell’imponente patrimonio tecnico-
scientifi co di interesse storico conservato in Italia. 

  3. In particolare, le domande per la concessione dei 
contributi disciplinati dal presente Decreto debbono ri-
guardare una o più delle seguenti fi nalità:  

   a)   riorganizzazione e potenziamento delle Istituzioni 
impegnate nella diffusione della cultura tecnico-scientifi -
ca e nella valorizzazione del patrimonio tecnico-scienti-
fi co di interesse storico, nonché favorire l’attivazione di 
nuove Istituzioni e città-centri delle scienze e delle tecni-
che sull’intero territorio nazionale; 

   b)   promozione della ricognizione sistematica delle 
testimonianze storiche delle scienze e delle tecniche con-
servate nel Paese, nonché delle risorse bibliografi che e 
documentali per le ricerche di storia delle scienze e delle 
tecniche; 

   c)   incentivazione, anche mediante la collaborazio-
ne con le università e altre Istituzioni italiane e straniere, 
delle attività di formazione ed aggiornamento professio-
nale richieste per la gestione dei musei, città-centri delle 
scienze e delle tecniche che ci si propone di potenziare o 
di istituire; 

   d)   sviluppo della ricerca e della sperimentazione del-
le metodologie per un’effi cace didattica della scienza e 
della storia della scienza, con particolare attenzione per 
l’impiego delle nuove tecnologie; 

   e)   promozione dell’informazione e della divulga-
zione scientifi ca e storico-scientifi ca, sul piano naziona-
le e internazionale, anche mediante la realizzazione di 
iniziative espositive, convegni, realizzazioni editoriali e 
multimediali; 

   f)   promozione della cultura tecnico-scientifi ca nelle 
scuole di ogni ordine e grado, anche attraverso un miglio-
re utilizzo dei laboratori scientifi ci e di strumenti multi-
mediali, coinvolgendole con iniziative capaci di favorire 
la comunicazione con il mondo della ricerca e della pro-
duzione, così da far crescere una diffusa consapevolezza 
sull’importanza della scienza e della tecnologia per la vita 
quotidiana e per lo sviluppo sostenibile della società.   

  Art. 2.

      Soggetti ammissibili    

     1. Possono presentare le domande per la concessione 
dei contributi previsti per gli interventi di cui all’art. 1 
del presente decreto, e secondo le regole e le modalità 
di cui ai successivi articoli, Istituzioni Scolastiche e sog-
getti pubblici o privati, diversi dalle Istituzioni Scola-
stiche, aventi sede in Italia, che hanno, tra i propri fi ni, 
la diffusione della cultura tecnico-scientifi ca, la tutela e 
la valorizzazione del patrimonio naturalistico, storico-
scientifi co, tecnologico ed industriale conservato nel no-
stro Paese, e la realizzazione di attività di formazione e di 
divulgazione al fi ne di stimolare l’interesse dei cittadini 
ed in particolare dei giovani ai problemi della ricerca e 
della sperimentazione scientifi ca, anche attraverso l’im-
piego delle nuove tecnologie multimediali. 

 2. Con riferimento ai singoli strumenti di intervento, il 
presente decreto precisa, nei Titoli e relativi articoli, gli 
specifi ci requisiti dei soggetti ammissibili alla presenta-
zione delle domande.   

  TITOLO  2 

  CONTRIBUTI ANNUALI PER ATTIVITÀ COERENTI CON LE FINALITÀ 
DELLA LEGGE N. 113/1991 E DESTINATI ALLE ISTITUZIONI 

SCOLASTICHE

  Art. 3.

      Requisiti dei soggetti    

     1. Le Istituzioni Scolastiche di ogni ordine e grado pos-
sono presentare, secondo i termini e le modalità di cui al 
successivo art. 15, domanda per la concessione di contri-
buti per la realizzazione di un Progetto di diffusione della 
cultura scientifi ca coerente con le fi nalità di cui all’art. 1 
del presente decreto. 

 2. Ogni istituzione scolastica può presentare fi no ad un 
massimo di tre proposte individuali, e può partecipare fi no 
ad un massimo di cinque congiuntamente ad altri istituti 
scolastici e/o soggetti pubblici e privati. Oltre tali limiti il 
MIUR invita il soggetto a ridurre le proposte entro dieci 
giorni, decorsi i quali provvederà d’uffi cio all’esclusione 
delle proposte eccedenti secondo la data e l’ora della pre-
sentazione della domanda. 

 3. Nel caso in cui il progetto preveda il coinvolgimen-
to di più istituti scolastici e/o soggetti pubblici o privati, 
fermo quanto previsto ai precedenti commi, dovrà essere 
presentato da un unico soggetto qualifi cato come «ca-
pofi la», che in ogni caso dovrà essere rappresentato da 
un’istituzione scolastica e che sarà referente nei confronti 
del MIUR e curerà l’esatto adempimento di tutte le attivi-
tà previste dai successivi articoli. 

 4. Nel caso previsto dal precedente comma 3, le attività 
previste dal progetto dovranno essere realizzate prevalen-
temente dalle Istituzioni Scolastiche.   
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  Art. 4.
      Progetti ammissibili    

     1. I progetti dovranno essere redatti secondo le dispo-
sizioni degli articoli del presente titolo e dovranno avere 
un valore minimo di € 20.000 e massimo di € 50.000 e 
una durata non superiore a 12 mesi. I progetti potranno 
riguardare attività da realizzare o anche già realizzate, ma 
in ogni caso non anteriori al 1° gennaio 2013. A seguito 
della valutazione, curata dal Comitato Tecnico Scientifi -
co ai sensi del successivo art. 6, il MIUR riconoscerà un 
contribuito una tantum in misura pari al 100 per cento del 
valore riconosciuto ammissibile. 

  2. I progetti debbono evidenziare i seguenti elementi:  
   a)   fi nalità perseguite, in coerenza con quanto previ-

sto all’art. 1 del presente decreto; 
   b)   indicazione puntuale delle attività previste e del 

piano di sviluppo temporale delle stesse, indicando le 
modalità di utilizzo delle risorse disponibili (strumenti 
scientifi ci, informatici e multimediali, laboratori scienti-
fi ci e risorse umane), e di coinvolgimento degli studenti; 

   c)   descrizione analitica dei risultati perseguiti, in 
termini di natura e dimensione dei destinatari raggiungi-
bili, e di collegamento con il mondo della ricerca e della 
produzione; 

   d)   innovatività nelle metodologie e tecnologie didat-
tiche dedicate alla diffusione della cultura scientifi ca; 

   e)   descrizione delle metodologie utilizzate per la 
divulgazione. 

 3. I progetti le cui attività di diffusione della cultura 
scientifi ca sono svolte su più luoghi della Regione o fuori 
territorio regionale in cui hanno la sede i soggetti parte-
cipanti sono valutati favorevolmente. Sono altresì privi-
legiati i progetti che presentino uno spiccato contenuto 
innovativo nelle metodologie e tecnologie didattiche de-
dicate alla diffusione della cultura scientifi ca, che abbiano 
una valenza di sistema e che possano considerarsi come 
progetti «pilota» da utilizzare successivamente a livello 
nazionale. Sono tenuti in particolare considerazione i pro-
getti realizzati in partenariato internazionale.   

  Art. 5.
      Risorse fi nanziarie e modalità di erogazione    

     1. Per il fi nanziamento dei progetti di cui al presente 
Titolo, il MIUR mette a disposizione risorse pari a com-
plessivi € 1.300.000, ai sensi del decreto ministeriale 
n. 972 del 25 novembre 2013. 

 2. Le risorse sono assegnate nel rispetto della graduato-
ria fi nale e nei limiti delle risorse complessive disponibili 
previste al precedente comma 1 del presente articolo. 

 3. Il trasferimento di risorse è disposto in un’unica 
soluzione, e in favore del proponente o del «capofi la», 
successivamente alla adozione del decreto direttoriale di 
ammissione al fi nanziamento, e nel termine dei successivi 
45 giorni. 

 4. Il proponente, o il «capofi la», dovrà presentare, en-
tro 90 giorni dalla chiusura delle attività, una relazione 
tecnico-scientifi ca che dimostri l’avvenuta realizzazione 

delle attività previste ed il perseguimento degli obiettivi 
indicati nel progetto, nonché le modalità di utilizzo del 
contributo erogato dal MIUR. 

 5. Il decreto direttoriale di ammissione al fi nanziamen-
to conterrà specifi che disposizioni sui termini e modalità 
di rendicontazione, controllo e monitoraggio degli inter-
venti oggetto del fi nanziamento.   

  Art. 6.
      Criteri di valutazione    

     1. La selezione dei progetti è curata dal Comitato 
Tecnico-Scientifi co di cui all’art. 2  -quater   della legge 
n. 113/1991. 

 2. I progetti sono valutati nel rispetto dei criteri ripor-
tati al successivo comma 3, assicurando l’uniformità di 
giudizio e di applicazione anche mediante la preventiva 
defi nizione di modalità idonee a garantire un omogeneo 
ed accurato impiego dei punteggi a disposizione. 

  3. Ai fi ni della selezione dei progetti, il Comitato deve 
fornire al Ministero, entro e non oltre 90 giorni dalla data 
di presentazione degli stessi, una relazione illustrativa dei 
seguenti elementi, riferiti alle attività previste nel proget-
to, assegnando i relativi punteggi:  

   a)   Qualità scientifi ca/tecnica del progetto (max 20 
punti); 

   b)   Coinvolgimento in collaborazione di altre scuole 
o enti esterni, anche in funzione di un miglior collega-
mento con il mondo della ricerca e della produzione (max 
20 punti); 

   c)   Qualità ed effi cienza nell’utilizzo delle risorse di-
sponibili ai proponenti (strumenti scientifi ci, informatici 
e multimediali, laboratori scientifi ci e risorse umane), ed 
effettivo coinvolgimento degli studenti (max 10 punti); 

   d)   Capacità di acquisizione di altre risorse esterne, in 
particolare europee (max 5 punti); 

   e)   Potenzialità di trasferimento delle metodologie e 
dei progetti ad altre scuole ed enti (max 5 punti). 

 4. Sono inseriti in graduatoria i progetti che abbiano 
conseguito un punteggio complessivo pari ad almeno 40 
punti rispetto ai 60 conseguibili ed ammessi a fi nanzia-
mento nei limiti delle risorse complessive disponibili. 

 5. La graduatoria è approvata con specifi co decreto 
direttoriale e gli esiti delle procedure di selezione sono 
tempestivamente comunicati ai soggetti proponenti unita-
mente alle relative motivazioni.   

  TITOLO  3 
  CONTRIBUTI ANNUALI PER ATTIVITÀ COERENTI CON LE FINALITÀ 

DELLA LEGGE N. 113/1991 E DESTINATI A SOGGETTI DIVERSI 
DALLE ISTITUZIONI SCOLASTICHE

  Art. 7.
      Requisiti dei soggetti    

     1. I soggetti diversi dalle Istituzioni Scolastiche, come 
defi niti all’art. 2, comma 1, possono presentare, secondo i 
termini e le modalità di cui al successivo art. 15, doman-
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da per la concessione di contributi per la realizzazione di 
un Progetto di diffusione della cultura scientifi ca coerente 
con le fi nalità di cui all’art. 1 del presente decreto. 

 2. Ciascuno dei soggetti può presentare fi no ad un mas-
simo di tre proposte individuali e partecipare fi no ad un 
massimo di cinque congiuntamente ad altri soggetti. Oltre 
tali limiti il MIUR invita il soggetto a ridurre le proposte 
entro dieci giorni, decorso i quali provvederà d’uffi cio 
all’esclusione delle proposte eccedenti secondo la data e 
l’ora della presentazione della domanda. 

 3. Nel caso in cui il progetto preveda il coinvolgimen-
to di più soggetti, fermo quanto stabilito nei precedenti 
commi, dovrà essere presentato da un unico soggetto qua-
lifi cato come «capofi la», che sarà referente, nei confronti 
del MIUR, e curerà l’esatto adempimento di tutte le atti-
vità previste dai successivi articoli.   

  Art. 8.

      Progetti ammissibili    

     1. I progetti presentati dovranno avere un costo mini-
mo di € 20.000 e un costo massimo di € 100.000, ed avere 
una durata non superiore ai 12 mesi. Il progetto non potrà 
in alcun caso fare riferimento ad attività realizzate ante-
riormente al 1º gennaio 2013. 

  2. I progetti debbono evidenziare i seguenti elementi:  
   a)   fi nalità perseguite, in coerenza con quanto previ-

sto all’art. 1 del presente decreto; 
   b)   indicazione puntuale delle attività previste e del 

piano di sviluppo temporale delle stesse; 
   c)   descrizione, chiara e dettagliata, dei costi preven-

tivati per la realizzazione del progetto e dell’utilizzo dei 
contributi richiesti; 

   d)   descrizione analitica dei risultati perseguiti, in ter-
mini di natura e dimensione dei destinatari raggiungibili, 
di coordinamento tra i soggetti proponenti e sistema pub-
blico e privato di riferimento, di collaborazioni attivabili 
a livello nazionale e internazionale; 

   e)   descrizione dei collegamenti tra obiettivi del pro-
getto, costi preventivati e utilizzo/specifi co impatto dei 
contributi; 

   f)   innovatività delle attività progettuali previste; 
   g)   descrizione delle metodologie utilizzate per la 

divulgazione. 
 3. I progetti presentati da orti botanici, musei natura-

listici o storico-scientifi ci, civici e universitari, pubblici 
o privati, e da strutture con analoghe fi nalità, dovranno 
evidenziare l’obiettivo di promuovere un miglior coordi-
namento tra gli stessi, mirando alla costituzione di reti in-
tegrate, anche istituzionalmente, a lungo termine, nonché 
di favorire l’attuazione di specifi ci progetti di formazione 
e aggiornamento professionale per la gestione di musei e 
delle città della scienza, anche mediante la collaborazio-
ne con le università, gli Enti di Ricerca e altre Istituzioni 
italiane e straniere.   

  Art. 9.
      Risorse fi nanziarie e modalità di erogazione    

     1. Per il fi nanziamento dei progetti di cui al presente 
Titolo, il MIUR mette a disposizione risorse pari a com-
plessivi € 700.000, ai sensi del decreto ministeriale n. 972 
del 25 novembre 2013. 

 2. Le risorse sono assegnate nel rispetto della graduato-
ria fi nale e nei limiti delle risorse complessive disponibili 
previste al comma 1 del presente articolo. 

  3. I contributi sono attribuiti nella misura dell’80% dei 
costi giudicati ammissibili e il relativo trasferimento di 
risorse è disposto, in favore del proponente o del «capofi -
la», secondo le seguenti modalità:  

   a)   una prima erogazione in misura dell’80% del 
contributo approvato successivamente alla adozione del 
decreto direttoriale di approvazione del progetto, e nel 
termine dei successivi 45 giorni; 

   b)   il saldo sarà erogato successivamente alla appro-
vazione dei rendiconti scientifi ci e fi nanziari che il pro-
ponente, o il «capofi la», dovrà presentare, insieme con 
la documentazione attestante l’intero importo dei costi 
ammissibili, entro 90 giorni dalla chiusura delle attività. 

 4. Il decreto direttoriale di ammissione al fi nanziamen-
to conterrà specifi che disposizioni sui termini e modalità 
di rendicontazione, controllo e monitoraggio degli inter-
venti oggetto del fi nanziamento.   

  Art. 10.
      Criteri di valutazione    

     1. La selezione sui progetti è curata dal Comitato 
tecnico-scientifi co di cui all’art. 2  -quater   della legge 
n. 113/1991. 

 2. I progetti sono valutati nel rispetto dei criteri ripor-
tati al successivo comma 3, assicurando l’uniformità di 
giudizio e di applicazione anche mediante la preventiva 
defi nizione di modalità idonee a garantire un omogeneo 
ed accurato impiego dei punteggi a disposizione. 

  3. Ai fi ni della selezione dei progetti, il Comitato deve 
fornire al Ministero, entro e non oltre 90 giorni dalla data 
di presentazione degli stessi, una relazione illustrativa dei 
seguenti elementi, assegnando i relativi punteggi:  

   a)   qualità del progetto, in termini di competenze 
coinvolte, di risposta stabile e pervasiva alle esigenze di 
diffusione della cultura scientifi ca su più ambiti territo-
riali, di capacità di attivare sinergie con altri soggetti e 
collegamenti funzionali a progetti/programmi/iniziative 
di carattere comunitario e/o internazionale, di fattibilità 
sia tecnica sia fi nanziaria (max 30 punti); 

   b)   qualità dei proponenti, in termini di competenze, 
esperienze, capacità gestionali e relazioni esterne, parte-
cipazioni a progetti e/o programmi nazionali, comunitari, 
internazionali, capacità di autofi nanziamento del progetto 
(max 20 punti); 

   c)   ricadute dei risultati attesi con particolare riferi-
mento alla potenzialità degli stessi di contribuire alla dif-
fusione della cultura scientifi ca su scala nazionale (max 
10 punti). 
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 4. Sono inseriti in graduatoria i progetti che abbiano 
conseguito un punteggio complessivo pari ad almeno 40 
punti rispetto ai 60 conseguibili ed ammessi a fi nanzia-
mento nei limiti delle risorse complessive disponibili. 

 5. La graduatoria è approvata con specifi co decreto 
direttoriale e gli esiti delle procedure di selezione sono 
tempestivamente comunicati ai soggetti proponenti unita-
mente alle relative motivazioni.   

  TITOLO  4 
  PROMOZIONE E STIPULA DI ACCORDI E INTESE CON ALTRE 

AMMINISTRAZIONI DELLO STATO, UNIVERSITÀ, ALTRI ENTI 
PUBBLICI E PRIVATI

  Art. 11.

      Requisiti dei soggetti    

     1. I soggetti di cui all’art. 2 del presente decreto, non-
ché altre Amministrazioni dello Stato, Università, Enti 
pubblici e privati, possono presentare, secondo i termini 
e le modalità di cui al successivo art. 15, proposte per 
la stipula di accordi e intese fi nalizzati alla realizzazione 
congiunta degli obiettivi della legge n. 113/1991. 

 2. Ciascuno dei soggetti di cui all’art. 2 può partecipare 
fi no a un massimo di tre proposte di accordi e intese. Oltre 
tali limiti il MIUR invita il soggetto a ridurre le propo-
ste entro dieci giorni, decorsi i quali provvederà d’uffi cio 
all’esclusione delle proposte eccedenti secondo la data e 
l’ora della presentazione della domanda.   

  Art. 12.

      Accordi e intese ammissibili    

     1. Gli accordi e le intese debbono prevedere un costo 
minimo di € 200.000 e un costo massimo di € 1.000.000 , 
e debbono avere una durata non superiore ai 24 mesi. L’ac-
cordo e l’intesa non potrà in alcun caso fare riferimento ad 
attività realizzate anteriormente al 1º gennaio 2013. 

  2. Le proposte debbono evidenziare, i seguenti 
elementi:  

   a)   fi nalità e obiettivi perseguiti, in coerenza con 
quanto previsto all’art. 1 del presente decreto; 

   b)   indicazione puntuale delle attività previste per 
ciascuna parte dell’accordo/intesa e del piano di sviluppo 
temporale delle stesse; 

   c)   descrizione, chiara e dettagliata, dei costi com-
plessivamente preventivati e dell’utilizzo dei contributi 
richiesti per la realizzazione del progetto; 

   d)   descrizione analitica dei risultati previsti, in par-
ticolare in termini di natura e dimensione dei destinatari 
raggiungibili, di coordinamento tra i soggetti proponenti 
e il sistema pubblico e privato di riferimento, di collabo-
razioni attivabili a livello nazionale e internazionale; 

   e)   descrizione dei collegamenti tra obiettivi del pro-
getto e costi complessivamente preventivati; 

   f)   innovatività delle attività progettuali previste.   

  Art. 13.

      Risorse fi nanziarie e modalità di erogazione    

     1. Per il fi nanziamento degli accordi e intese di cui 
al presente Titolo, il MIUR mette a disposizione risorse 
complessive pari a € 1.720.000, ai sensi del decreto mini-
steriale n. 972 del 25 novembre 2013. 

 2. Le risorse sono assegnate nel rispetto della graduato-
ria fi nale e nei limiti delle risorse complessive disponibili 
previste al comma 1 del presente articolo. 

 3. Nell’ambito dell’accordo e dell’intesa il MIUR in-
terviene a sostegno dei costi complessivi giudicati am-
missibili, nella misura dell’80% e il relativo trasferimento 
di risorse è defi nito in sede di accordo e intesa. 

 4. L’accordo e l’intesa, inoltre, conterrà specifi che di-
sposizioni sui termini e modalità di rendicontazione, con-
trollo e monitoraggio degli interventi specifi ci oggetto 
del fi nanziamento, nonché l’indicazione di un soggetto 
responsabile del coordinamento delle attività che dovrà 
anche curare la predisposizione unitaria delle relazio-
ni tecnico-scientifi che e delle rendicontazioni dei costi 
sostenuti.   

  Art. 14.

      Criteri di valutazione    

     1. La selezione sulle proposte, è curata dal Comita-
to tecnico-scientifi co di cui all’art. 2  -quater   della legge 
n. 113/1991. 

 2. Le proposte sono valutate nel rispetto dei criteri ri-
portati al successivo comma 3, assicurando l’uniformità 
di giudizio e di applicazione anche mediante la preventi-
va defi nizione di modalità idonee a garantire un omoge-
neo ed accurato impiego dei punteggi a disposizione. 

  3. Ai fi ni della selezione dei progetti, il Comitato deve 
fornire al Ministero, entro e non oltre 90 giorni dalla data 
di presentazione degli stessi, una relazione illustrativa dei 
seguenti elementi, assegnando i relativi punteggi:  

   a)   qualità sovra-regionale, nazionale o internaziona-
le della proposta, in termini di competenze coinvolte e 
di risposta stabile e pervasiva alle esigenze di diffusione 
della cultura scientifi ca su più ambiti territoriali, di col-
legamento funzionale a progetti/programmi/iniziative di 
carattere comunitario e/o internazionale, di fattibilità tec-
nica e fi nanziaria, con particolare riguardo alla congruità 
e pertinenza dei costi esposti (max 30 punti); 

   b)   qualità dei soggetti proponenti, in termini di com-
petenze, esperienze, capacità gestionali e relazioni ester-
ne, partecipazioni a progetti e/o programmi nazionali, 
comunitari, internazionali (max 20 punti); 

   c)   ricadute dei risultati attesi con particolare riferi-
mento alla potenzialità degli stessi di contribuire alla dif-
fusione della cultura scientifi ca su scala nazionale (max 
10 punti). 

 4. Sono inseriti in graduatoria i progetti che abbiano 
conseguito un punteggio complessivo pari ad almeno 40 
punti rispetto ai 60 conseguibili ed ammessi a fi nanzia-
mento nei limiti delle risorse complessive disponibili. 
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 5. La graduatoria è approvata con specifi co decreto 
direttoriale e gli esiti delle procedure di selezione sono 
tempestivamente comunicati ai soggetti proponenti unita-
mente alle relative motivazioni.   

  TITOLO  5 
  DISPOSIZIONI FINALI

  Art. 15.
      Termini e modalità di presentazione delle domande    

     1. Le domande di cui al presente decreto dovranno es-
sere compilate a partire dal 14 luglio 2014 e trasmesse 
entro e non oltre le ore 16,00 del 10 settembre 2014 uti-
lizzando il servizio telematico SIRIO all’indirizzo: http://
roma.cilea.it/Sirio. 

 2. Al medesimo indirizzo, sotto la voce «Supporto-> 
Lista iniziative», sono disponibili le guide per l’utilizzo 
del servizio e il fac-simile delle domande. 

 3. La domanda può essere compilata e trasmessa da un 
qualunque utente registrato nel sistema, non necessaria-
mente dal fi rmatario. 

 4. Dopo aver trasmesso la domanda è necessario perfe-
zionarla con l’apposizione della fi rma digitale del legale 
rappresentante, o suo delegato, entro i successivi 7 giorni 
dalla chiusura del bando. 

 5. Se anche uno solo dei fi rmatari non dispone di fi r-
ma digitale è necessario stampare la domanda, apporvi 
la tradizionale fi rma autografa ed inviarla, nello stesso 
termine, a mezzo raccomandata con ricevuta di ritorno 
al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca 
(MIUR) – Dipartimento per l’università, l’alta formazione 
artistica, musicale e coreutica e per la ricerca – Direzione 
generale per il coordinamento e lo sviluppo della ricerca 
– Uffi cio IV - Piazzale J. F. Kennedy, 20 – 00144 Roma. 
La relativa busta deve recare gli estremi identifi cativi del 
decreto e indicare l’art. 2  -ter   della legge n. 113/1991 o, 
nel caso di intese e accordi, l’art. 1, comma 4 della legge 
n. 113/1991. 

 6. Le domande relative al Titolo 4 devono essere fi rma-
te da tutti i soggetti partecipanti mentre le domande rela-
tive ai Titoli 2 e 3 esclusivamente dal soggetto capofi la. 

 7. Tutto il materiale trasmesso viene utilizzato dal 
MIUR esclusivamente per l’espletamento degli adem-
pimenti connessi alle assegnazioni di cui al presente 
decreto. 

 8. I Soggetti debbono fornire in qualsiasi momento, su 
richiesta del MIUR, tutti i chiarimenti, le notizie e la do-
cumentazione ritenuti necessari dal Ministero stesso.   

  Art. 16.
      Informazioni    

     1. Il Responsabile del Procedimento per il presente de-
creto è il dott. Antonio Di Donato, Direzione generale per 
il coordinamento e lo sviluppo della ricerca – Uffi cio IV. 
Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca. 
Tel. 06-97727909. 

 2. Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana ed è disponibile, unita-
mente a tutta la documentazione ivi richiamata, sul sito 
www.miur.it. 

 3. Ogni richiesta di informazioni può essere inoltrata al 
MIUR via e-mail al seguente indirizzo di posta elettroni-
ca: bandodcs2013@miur.it 

 Roma, 1° luglio 2014 

 Il direttore generale: FIDORA   

  14A05622

    MINISTERO DELLA SALUTE

  DECRETO  30 maggio 2014 .
      Numerazione progressiva dei bollini apposti sulle confe-

zioni dei medicinali immessi in commercio in Italia.    

     IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visto l’art. 2, comma 5, del decreto-legge 30 ottobre 
1987, n. 443, convertito, con modifi cazioni, nella legge 
29 dicembre 1987, n. 531, che fi ssa l’obbligo di dotare le 
confezioni delle specialità medicinali di bollini autoade-
sivi con decorrenza dal 1° marzo 1988, demandando al 
Ministro della sanità la specifi cazione delle caratteristiche 
tecniche del bollino e delle modalità della sua adozione; 

 Visto l’art. 5  -bis   del decreto legislativo 30 dicembre 
1992, n. 540, concernente i bollini farmaceutici; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, re-
cante “Attuazione della direttiva 2001/83/CE (e successi-
ve direttive di modifi ca) relativa ad un codice comunita-
rio concernente i medicinali per uso umano, nonché della 
direttiva 2003/94/CE”, e successive modifi cazioni; 

 Vista la legge 13 luglio 1966, n. 559, recante “Nuovo 
ordinamento dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato” 
e successive modifi cazioni; 

 Visto l’art. 2, comma 1, della legge 13 luglio 1966, 
n. 559 e successive modifi cazioni, ai sensi del quale 
“L’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato ha per compiti 
la produzione e la fornitura della carta, delle carte valori, 
degli stampati e delle pubblicazioni anche su supporti in-
formatici, nonché dei prodotti cartotecnici per il fabbiso-
gno delle Amministrazioni dello Stato”; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze del 23 dicembre 2013, pubblicato nella   Gazzetta 
Uffi ciale   n. 305 del 31 dicembre 2013, recante “Indivi-
duazione delle carte valori ai sensi dell’art. 2, comma 10  -
bis  , lettere   a)   e   b)   della legge 13 luglio 1966, n. 559 e suc-
cessive modifi cazioni e integrazioni” che ha annoverato i 
bollini farmaceutici tra le carte valori; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e suc-
cessive modifi cazioni ed integrazioni, recante “Codice 
dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture 
in attuazione delle direttive 2004/17/CE e 2004/18/CE”; 

 Visto il decreto del Ministro della sanità 2 agosto 2001, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 270 del 20 novem-
bre 2001, recante “Numerazione progressiva dei bollini 
apposti sulle confezioni dei medicinali erogabili dal Ser-
vizio sanitario nazionale”; 
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 Visto il decreto del Ministro della salute 15 luglio 
2004, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 2 del 4 gen-
naio 2005, recante “Istituzione di una banca dati centra-
le fi nalizzata a monitorare le confezioni dei medicinali 
all’interno del sistema distributivo”; 

 Considerato che l’identifi cazione delle confezioni dei 
medicinali mediante il bollino a lettura ottica rafforza ed 
amplifi ca le misure di contrasto alle possibili frodi ai dan-
ni della salute pubblica, del Servizio sanitario nazionale 
e dell’erario; 

 Ritenuto inoltre di dover aggiornare le specifi che tecni-
che contenute nel citato decreto del Ministro della sanità 
2 agosto 2001 al fi ne di rafforzare le misure di sicurezza 
atte a contrastare le possibili frodi in danno della salute 
pubblica, del Servizio sanitario nazionale e dell’erario; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Codice identifi cativo dei medicinali

in commercio in Italia    

     1. Il codice identifi cativo dei medicinali ad uso umano, 
di seguito defi nito “codice AIC”, è il numero attribuito 
dall’Agenzia Italiana del Farmaco con il provvedimento 
per l’immissione in commercio in Italia. 

 2. Il confezionamento esterno del medicinale è dotato, 
a cura del produttore del medicinale, di un bollino confor-
me alle prescrizioni del presente decreto la cui produzio-
ne è a cura dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato, di 
seguito “Istituto”. 

 3. Ciascun bollino è identifi cato univocamente dalla 
combinazione del codice AIC e del numero progressivo 
assegnato dall’Istituto.   

  Art. 2.
      Contenuti informativi del bollino    

      1. Il bollino di cui all’articolo 1 deve contenere le se-
guenti informazioni:  

   a)   codice AIC riportato sia in chiaro sia mediante 
tecnica di rappresentazione che ne consente la lettura 
automatica; 

   b)   identifi cazione della confezione derivante dalla 
combinazione della denominazione del medicinale con 
l’indicazione del dosaggio, della forma farmaceutica e 
del numero di unità posologiche; 

   c)   titolare dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio; 

   d)   numero progressivo riportato sia in chiaro sia me-
diante la tecnica di rappresentazione che ne consente la 
lettura automatica. 

 2. Le informazioni di cui al comma 1 sono stampate 
sul bollino nel rispetto delle specifi che tecniche riportate 
nell’allegato A, parte integrante del presente decreto.   

  Art. 3.
      Caratteristiche del bollino    

     1. Il bollino è realizzato su supporto di sicurezza a tre 
strati ed è dotato delle caratteristiche tecniche riportate 
nell’allegato A al presente decreto. 

 2. Lo strato inferiore del bollino ha funzione di suppor-
to ed è eliminato al momento dell’applicazione sul confe-
zionamento esterno del medicinale. Lo strato intermedio, 
opportunamente trattato con sistemi di sicurezza idonei a 
garantirne l’originalità, riporta sulla superfi cie eccedente 
le dimensioni dello strato superiore, il numero progressi-
vo della confezione in chiaro. Il suddetto strato interme-
dio, destinato a rimanere solidale con il confezionamen-
to esterno del medicinale, è dotato di caratteristiche di 
adesività tali da assicurare la permanenza del bollino sul 
confezionamento stesso per tutto il periodo di validità del 
medicinale e da garantire la distruzione o il palese dete-
rioramento del bollino come conseguenza di tentativi di 
rimozione. Lo strato superiore, che riporta le indicazioni 
di cui all’articolo 2, comma 1, deve essere agevolmente 
rimovibile dal farmacista all’atto della dispensazione per 
la successiva applicazione sulle ricette del Servizio sani-
tario nazionale mediante adesione, senza impiego di altri 
mezzi che possano compromettere la lettura automatica 
dei codici. 

 3. Il bollino è apposto, sotto la responsabilità del ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio, 
di seguito titolare AIC, su un’area del confezionamento 
esterno ove è preventivamente stampata la dicitura “Con-
fezione dispensata SSN”. Tale dicitura deve essere visi-
bile, in semitrasparenza, attraverso lo strato intermedio 
del bollino, dopo la rimozione del primo strato, consentita 
solo nel caso di dispensazione del medicinale a carico del 
Servizio sanitario nazionale. 

 4. I bollini di cui al presente decreto non si appongono 
ai contenitori di gas medicinali. Il Ministero della salute 
pubblica sul sito internet le modalità tecniche per consen-
tire la corretta acquisizione dei dati identifi cativi dei gas 
medicinali.   

  Art. 4.
      Approvvigionamento e impiego del bollino    

     1. Nel rispetto dei principi di sicurezza in materia di 
carte valori, i titolari di AIC si approvvigionano del bol-
lino di cui al presente decreto direttamente o tramite sog-
getto delegato presso l’Istituto il quale assicura modalità 
di forniture adeguate alle esigenze produttive dei titolari 
stessi; a tale scopo l’Istituto provvede direttamente ovve-
ro può, sotto la propria responsabilità, avvalersi di azien-
de opportunamente selezionate secondo le disposizioni 
previste dal decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e 
successive modifi cazioni. 

  2. Le forniture dei bollini da parte dell’Istituto sono ef-
fettuate sulla base di condizioni da convenirsi con i titola-
ri di AIC in Italia nel rispetto dei seguenti principi:  

   a)   la fornitura ha per oggetto bollini conformi alle 
prescrizioni del presente decreto pronti per l’impiego da 
parte dei produttori di medicinali; 

   b)   il prodotto è fornito franco stabilimento indicato 
dal titolare AIC in Italia con modalità di confezionamento 
e di trasporto atte a garantirne la sicurezza; 

   c)   l’Istituto provvede alla fornitura entro il tempo 
massimo di giorni sessanta dal ricevimento dell’ordine, 
salvo diverse modalità determinate dal Ministero della 
salute o dall’Agenzia Italiana del Farmaco in casi ecce-
zionali e per ragioni di salute pubblica. 
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 3. Le condizioni di cui al comma 2 sono comunicate 
dall’Istituto al Ministero della salute e all’Agenzia Italia-
na del Farmaco. 

 4. L’Istituto registra i numeri assegnati a ciascun lotto 
di produzione di bollini, mantenendo memoria dei numeri 
forniti a ciascuna azienda per l’applicazione sulle singole 
confezioni. 

 5. I produttori di medicinali predispongono misure or-
ganizzative idonee a garantire condizioni di sicurezza per 
la custodia e per l’impiego dei bollini nel ciclo di produ-
zione dei medicinali ed adottano modalità di registrazione 
atte a dare dimostrazione del carico e dello scarico dei 
bollini stessi.   

  Art. 5.

      Gestione dei bollini delle confezioni    

     1. Ai bollini delle confezioni dei medicinali immes-
se in commercio in Italia destinate alle strutture sanita-
rie pubbliche e private deve essere apposta, ben visibile 
e con inchiostro indelebile, la dicitura “CONFEZIONE 
OSPEDALIERA/AMBULATORIALE”. 

 2. I bollini delle confezioni dei medicinali immesse 
in commercio in Italia destinate all’esportazione, devo-
no essere annullati mediante apposizione della dicitura 
“ESPORTAZIONE” resa ben visibile e con inchiostro in-
delebile. Tale procedura di annullamento del bollino deve 
essere effettuata anche nel caso in cui venga esportato il 
solo contenuto delle confezioni dei medicinali. 

 3. Ai bollini delle confezioni dei medicinali immesse 
in commercio in Italia destinate ad essere consegnate ai 
medici come campioni gratuiti deve essere apposta, ben 
visibile e con inchiostro indelebile, la dicitura “ CAM-
PIONE GRATUITO - VIETATA LA VENDITA”. 

 4. Ai bollini delle confezioni dei medicinali immesse 
in commercio in Italia, destinate allo smaltimento deve 
essere apposta, ben visibile e con inchiostro indelebile, 
la lettera “X”. 

 5. Fermo restando quanto previsto ai commi 1, 2, 3 e 4, 
i bollini delle confezioni dei medicinali immesse in com-
mercio in Italia che per qualsiasi motivo diverso dalla for-
nitura di medicinali effettuata dalle farmacie e dagli eser-
cizi commerciali di cui all’articolo 5 del decreto-legge 
4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 4 agosto 2006, n. 248, fuoriescono dalla catena di-
stributiva, debbono essere annullati mediante la procedu-
ra di cui al comma 4. 

 6. L’annullamento del bollino mediante le segnature 
di cui al presente articolo deve essere effettuato in modo 
tale da non impedire la lettura ottica o la lettura in chia-
ro del codice di AIC e del numero presente sul bollino 
medesimo. 

 7. La verifi ca dell’avvenuto annullamento spetta ai 
soggetti che forniscono i medicinali alle strutture sani-
tarie di cui al comma 1, che esportano, che consegnano 
campioni gratuiti ai sanitari, che raccolgono le confezioni 
di medicinali ai fi ni dello smaltimento.   

  Art. 6.
      Elementi di sicurezza personalizzati    

     1. I titolari di AIC, previa intesa con l’Istituto, possono 
impiegare bollini dotati di ulteriori elementi di sicurez-
za, riconoscendo all’Istituto gli eventuali costi aggiuntivi. 
Detti elementi devono comunque essere tali da non com-
promettere la rilevazione dei codici con sistemi automati-
ci di lettura e da risultare compatibili con le disposizioni 
di cui all’articolo 3, comma 1.   

  Art. 7.
      Periodo transitorio    

     1. Al fi ne di assicurare l’adeguata fornitura di bollini 
alle aziende farmaceutiche e consentire all’Istituto il pro-
gressivo adeguamento degli impianti, l’Istituto produce 
bollini che hanno le caratteristiche indicate nell’allegato 
B parte integrante del presente decreto. Dalla data di en-
trata in vigore del presente decreto l’Istituto avvia la pro-
duzione di bollini conformi all’Allegato A parte integran-
te del presente decreto e, fi no al 31 dicembre 2015, può 
produrre bollini conformi all’Allegato B. A decorrere dal 
1° gennaio 2016 l’Istituto produce esclusivamente bollini 
conformi all’Allegato A. 

 2. I bollini prodotti in conformità al decreto del Mini-
stro della Sanità 2 agosto 2001 sono utilizzabili fi no al 
completo smaltimento delle relative scorte da parte delle 
aziende farmaceutiche. 

 3. Al fi ne di assicurare trasparenza e tracciabilità degli 
ordini di acquisto di bollini e dei relativi tempi di conse-
gna, a decorrere dal 1° luglio 2014 i titolari di autorizza-
zione all’immissione in commercio in Italia, direttamente 
o tramite soggetto delegato, effettuano gli ordini di acqui-
sto di bollini delle confezioni dei medicinali utilizzando 
esclusivamente la piattaforma internet messa a disposi-
zione dall’Istituto, nel rispetto delle norme previste dal 
decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82.   

  Art. 8.
      Norme fi nali    

     1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 7, il pre-
sente decreto sostituisce a tutti gli effetti il decreto del 
Ministro della sanità 2 agosto 2001 citato in premessa. 
I richiami al decreto del Ministro della sanità 2 agosto 
2001 contenuti nelle norme in vigore devono intendersi 
riferiti al presente decreto.   

  Art. 9.
      Entrata in vigore    

     1. Il presente decreto entra in vigore dalla data della pub-
blicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto è inviato alla Corte dei conti per la 
registrazione e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 30 maggio 2014 

 Il Ministro: LORENZIN   
  Registrato alla Corte dei conti il 9 luglio 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, del MIBAC, del Min. salute 
e del Min. lavoro, foglio n. 2643 
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Allegato A 
 
 
 
 

Caratteristiche tecniche del bollino farmaceutico 
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1. Caratteristiche tecniche del supporto di sicurezza. 
Il supporto cartaceo di sicurezza del bollino è formato da tre strati con le seguenti caratteristiche: 
 
CARTA FRONTALE: Carta filigranata di sicurezza priva di imbiancante ottico 
ADESIVO FRONTALE: Permanente acrilico a base acqua 
LINER INTERMEDIO: Carta supercalandrata siliconata bianca 
ADESIVO LINER INTERMEDIO: Permanente acrilico a base acqua 
LINER FINALE: Carta supercalandrata siliconata gialla 
 

Caratteristiche carta 
frontale 

Unità di 
misura 

Valori Norme 

Grammatura g/m2 85,0 ± 5% UNI EN ISO 536 

Spessore μm 100 ± 10 UNI EN 20534 

Ruvido Bendtsen lato 
stampa 

ml/min  400 UNI ISO 8791-2 

Indice di trazione medio N·m/g  50,0 UNI EN ISO 
1924-2 

Indice di lacerazione medio mN·m2/g  6,50 UNI EN 21974 
 

 La carta esposta a sorgente di eccitazione UV a 366 nm dovrà mostrarsi priva di fluorescenza 
azzurra da imbiancanti ottici 

 Filigrana a rombi  in chiaroscuro a fondo pieno 
 Fibrille cellulosiche invisibili fluorescenti agli UV colori azzurro e giallo, densità  40 per dm2 

 
Caratteristiche adesivo frontale Unità di misura Valori Norme 

Grammatura g/m2 18,0 ± 3,0 FINAT 12 

Resistenza al distacco 180°, su vetro, 20min N/25mm  10,0 FINAT 1 

Aderenza istantanea (Tack), su vetro N  10,0 FINAT 9 

Distacco frontale/liner intermedio alta velocità mN/25mm 700,0 ± 200,0 FINAT 4 
 

Caratteristiche liner 
intermedio 

Unità di 
misura 

Valori Norme 

Grammatura g/m2 62,0 ± 4,0 UNI EN ISO 536 

Grammatura silicone g/m2 0,8 ± 0,3 FINAT 7 

Spessore μm 55 ± 5 UNI EN 20534 

Indice di trazione medio N·m/g  65,0 UNI EN ISO 1924-2 

Indice di lacerazione medio mN·m2/g  4,00 UNI EN 21974 

Trasparenza  %  40,0 ISO 22891 
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 Logo a tappeto stampato sul verso con inchiostri ciechi al lettore ottico 
 La siliconatura dovrà essere esente da smear e rub-off. 

 
Caratteristiche adesivo liner 
intermedio 

Unità di 
misura 

Valori Norme 

Grammatura g/m2 18,0 ± 2,0 FINAT 
12 

Resistenza al distacco 180°, su 
vetro, 20min 

N/25mm  11,0 FINAT 1 

Aderenza istantanea (Tack), su 
vetro 

N  12,0 FINAT 9 

Distacco liner intermedio/finale 
alta velocità 

mN/25mm 500,0 ± 
200,0 

FINAT 4 

 
Caratteristiche liner finale Unità di 

misura 
Valori Norme 

Grammatura g/m2 62,0 ± 4,0 UNI EN ISO 
536 

Grammatura silicone g/m2 0,8 ± 0,3 FINAT 7 

Spessore μm 55 ± 5 UNI EN 20534 

Indice di trazione medio N·m/g  65,0 UNI EN ISO 
1924-2 

Indice di lacerazione medio mN·m2/g  4,00 UNI EN 21974 

Trasparenza  %  40,0 ISO 22891 
 

 La siliconatura dovrà essere esente da smear e rub-off. 
 Le caratteristiche dell'accoppiato triplex, sottoposto ad invecchiamento artificiale secondo FINAT 

5, devono mantenere almeno il 70% delle caratteristiche iniziali. 
 

2. Caratteristiche del bollino autoadesivo 
Dimensioni. 

Le dimensioni del bollino sono fissate in mm 40 (larghezza) per mm 25 (altezza), con angoli aventi 
raggio di curvatura di 2 mm. La larghezza dello strato superiore è fissata in mm 35. La 
conformazione del bollino è riprodotta nella figura 1 riportata alla fine del presente paragrafo. 
 
Suddivisione in aree del bollino autoadesivo. 

Il bollino risulta suddiviso in 8 aree per ciascuna delle quali vengono indicati di seguito i requisiti 
obbligatori di dimensione e di contenuto. Il numero che identifica l'area fa riferimento alla 
posizione corrispondente nel disegno del bollino riportato nella figura 1; fra parentesi sono indicate 
le dimensioni rispettivamente orizzontali e verticali di ogni singola area. 
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 Area 1 (mm 35 x mm 4,2) 
L'area contiene il codice AIC della confezione medicinale con sistema di numerazione in base 
32, stampato con la tecnica di rappresentazione a barre, codice 39, e posizionato nell'area nel 
rispetto di quanto previsto per la “quiet zone” . 

 
 Area 2 (mm 27 x mm 4) 

L'area contiene la denominazione e la descrizione del medicinale rappresentate in caratteri 
alfabetici leggibili in chiaro e stampate con inchiostri ad alta riflettanza della luce e ciechi alla 
lettura ottica. Sono da considerarsi tali gli inchiostri aventi un fattore di riflessione non 
inferiore a 55% nella banda da 620 a 1000 nm. Quest'area prevede la possibilità di una 
scritturazione su due righe, di cui almeno la prima in maiuscolo. Devono essere impiegati i 
caratteri Helvetica o Arial, con corpo compreso fra 5 e 7 punti. 

 
 Area 3 (mm 27 x mm 2,75) 

L'area contiene il codice AIC della confezione medicinale rappresentato da 9 cifre precedute 
dalla lettera A in caratteri OCR-A, di altezza mm 2,75. Può essere presente una scritta 
trasversale per rendere nullo il bollino, per esempio “CONFEZIONE 
OSPEDALIERA/AMBULATORIALE”, rappresentata con caratteri alfabetici, che può 
interessare anche l’AREA 2 e 4. I caratteri per questi due casi sono stampati con inchiostri 
come per l’Area 2. 

 
 Area 4 (mm 27 x mm 1,8) 

L'area contiene il nome del titolare AIC rappresentato in caratteri alfabetici leggibili in chiaro e 
stampato su una sola riga con inchiostri ad alta riflettanza, secondo quanto già previsto per 
l'area 2. Se necessario, può essere utilizzata una forma abbreviata. A destra nell’area può essere 
presente una coppia di caratteri costituita da una barra o una barra rovesciata tipo „/ \“ e un 
carattere alfabetico. 
 

 Area 5 (mm 27 x mm 2,05) 
L'area contiene il numero progressivo della confezione medicinale, in posizione centrata, 
rappresentato in caratteri numerici OCR-B leggibili in chiaro di altezza mm 1,5. 

 
 Area 6 (mm 35 x mm 5) 

L'area contiene il numero progressivo di 9 cifre della confezione, più la cifra di controllo, 
stampato con la tecnica di rappresentazione a barre, codice 2di5i, e posizionato nell'area nel 
rispetto di quanto previsto per la “quiet zone”. 

 
 Area 7 (mm 5 x mm 25) 

L'area, in posizione ortogonale rispetto alle altre, contiene il numero progressivo della 
confezione medicinale, rappresentato in caratteri numerici OCR-B leggibili in chiaro, di altezza 
mm 2, centrato nell’area di appartenenza. 

 
 Area 8 (mm 7 x mm 12,2) 

L'area contiene il numero progressivo di 9 cifre della confezione , più la cifra di controllo, e il 
codice AIC della confezione medicinale con sistema di numerazione in base 32, rappresentato 
con un codice datamatrix, posizionato nell'area nel rispetto di quanto previsto per la “quiet 
zone”. 

  
 Spazi all'interno del bollino: 

a) spazio bianco 1mm tra bordo superiore bollino e area 1; 
b) spazio bianco 0,8mm tra area 1 ed area 2; 
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c) spazio bianco 0,8mm tra area 2 ed area 3; 
d) spazio bianco 0,8mm tra area 3 ed area 4; 
e) spazio bianco 0,8mm tra area 4 ed area 5; 
f) spazio bianco 1mm tra area 6 e bordo inferiore del bollino; 
g) spazio bianco verticale di 1mm x 25mm sul bordo sinistro. 
h) nell'area 7 due spazi bianchi verticali di 1,5mm x 25mm in testa ed ai piedi del numero. 
i) due spazi da 0,8mm in testa ed ai piedi del code datamatrix 

 
Ogni singola misura espressa va considerata con una tolleranza di ± 0,5mm. 
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Allegato A - Figura 1: conformazione del bollino. 

 
 

 
 

 



—  71  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16518-7-2014

 

3. Codice AIC della confezione medicinale 
Il codice è composto da nove cifre di cui la prima è la cifra zero e l’ultima una cifra di controllo.  
 
Modalità di calcolo della cifra di controllo del codice AIC della confezione medicinale. 

La cifra di controllo del codice AIC della confezione medicinale viene determinata attraverso le 
seguenti operazioni effettuate sulle altre otto cifre. 
Siano: 
A1, A2, A3, A4, A5, A6, A7, A8 
le prime otto cifre a sinistra del codice AIC della confezione medicinale. Si determinano i valori dei 
seguenti prodotti: 
X1 = 2 x A2; 
X2 = 2 x A4; 
X3 = 2 x A6; 
X4 = 2 x A8. 
Sia P la somma dei quozienti e dei resti ottenuti dividendo X1,X2, X3, X4 per 10. 
Sia D la somma delle cifre A1, A3, A5, A7 del codice. 
Si determini il valore: 
S = P + D 
Il resto della divisione di S per 10 è la cifra di controllo. 
 
 Tecniche di rappresentazione del codice AIC della confezione medicinale. 
Specificazione dei caratteri OCR-A. 

Le specifiche relative alle caratteristiche tecniche per la stampa dei caratteri OCR-A sono quelle 
indicate dalle norme ECMA (European Computer Manufactures Association). Nella 
rappresentazione in caratteri OCR-A, il codice AIC della confezione medicinale deve essere 
preceduto dalla lettera A, avente funzione di identificatore di campo per apparecchiature di lettura 
automatica. 
 
Le dimensioni dei caratteri OCR-A sono quelle indicate dalla ECMA come tipo 1 nel sottoinsieme 
numerico (OCR-A dimensione 1), che prevede un'altezza standard pari a 2,75 mm. 
 
Specificazione per la rappresentazione a barre. 

 Espressione del codice con sistema di numerazione in base 32. 
Il codice AIC della confezione medicinale rappresentato con la tecnica di codifica a barre viene 
espresso mediante un sistema di numerazione in base 32, che consente di rappresentare le nove 
cifre del codice con sei caratteri alfanumerici. 
La tecnica adottata per la numerazione in base 32 prevede l'uso delle cifre da 0 a 9 e delle 
lettere dell'alfabeto inglese ad eccezione delle lettere A, E, I, O. 
La trasformazione dal sistema di numerazione in base 10 a quello in base 32 e viceversa deve 
essere fatta tenendo conto delle corrispondenze indicate nella successiva tabella 1. 

 
 La rappresentazione a barre. 

Le caratteristiche della tecnica adottata per la rappresentazione a barre del codice AIC della 
confezione medicinale, espresso con il sistema di numerazione in base 32, sono quelle indicate 
nella norma ISO/IEC 16388:2007, come "Code 39". 
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Ogni carattere viene rappresentato con 9 elementi, 5 barre e 4 spazi, dei quali 3 sono larghi e 6 
sono stretti. Lo spazio fra l'ultima barra di un carattere e la prima del successivo non ha 
contenuto informativo. 
In questa tecnica di rappresentazione, il codice viene preceduto e seguito dal carattere asterisco 
(*) avente funzione di delimitatore del campo per le apparecchiature di lettura automatica. 
Nella successiva tabella 2 sono indicate le configurazioni di barre e spazi dei caratteri 
rappresentabili con la tecnica adottata. I 9 elementi consentono una rappresentazione dei 
caratteri con il sistema binario: agli elementi larghi viene assegnato convenzionalmente il 
valore 1,  a quelli stretti il valore 0. 
Gli spessori delle singole barre e dei singoli spazi hanno i seguenti valori: 
a) Barre e spazi stretti: lo spessore nominale delle barre e degli spazi stretti è di mm 0,250. 

Tale valore assume il nome convenzionale di modulo e viene indicato con il simbolo M; 
b) Barre e spazi larghi: lo spessore nominale delle barre e degli spazi larghi (indicato con il 

simbolo S) è tale che il rapporto tra S ed M risulti nominalmente uguale a 2,5; 
c) Spazio tra un carattere e l'altro: lo spessore nominale dello spazio tra un carattere e l'altro è 

pari ad 1 modulo. 
 

La “quiet zone” è definita in base alla norma ISO/IEC 16388:2007. 
Il parametro accettato di lettura del Bar Code è ANSI GRADE C (minimo). 
Le ulteriori specifiche e tolleranze sono quelle previste dalle richiamate  norme. 

 
 Rappresentazione a barre 2 di 5 interleaved. 

Le caratteristiche della tecnica adottata per la rappresentazione a barre della numerazione 
progressiva della confezione del medicinale (espressa con il sistema di numerazione di tipo 
codice a barre: „ITF“  2di5i, sono quelle indicate nella norma ISO/IEC 16390:2007. 
Il numero è composto da 9 cifre + cifra di controllo + start +stop. 
Il codice come sopra definito ha le seguenti dimensioni: lunghezza mm 27;altezza mm 5 
Con riferimento ancora alla predetta normativa la ratio avrà un valore compreso tra 2 e 3. 
Con riferimento alla stessa la quiet zone avrà un valore minimo di 2,5 mm. 
Le ulteriori specifiche sono quelle previste dalle richiamate norme ISO/IEC 16390. 
Il parametro accettato di lettura del barcode sarà ANSI GRADE C (minimo). 

 
 Modalità di calcolo della cifra di controllo della rappresentazione a barre della numerazione 

progressiva della confezione del medicinale. 
La cifra di controllo è aggiunta alle altre cifre prima della loro codifica ed il suo valore e 
calcolato con la seguente procedura: 
a) iniziando dall'ultima cifra signicativa, assegnare a ciascuna cifra, procedendo verso sinistra, 

alternativamente i valori 3,1,3,1,...;  
b)  sommare i prodotti tra ciascuna cifra ed il valore rispettivamente assegnato; 
c)  la cifra di controllo è quella che, quando addizionata alla somma di cui al punto b), da come 

risultato il multiplo di 10 immediatamente superiore alla predetta somma. 
 

Se, ad esempio, il numero è „47365“ la cifra di controllo sarà calcolata come segue: 
a)  numero 47365; valori 31313. 
b)  somma = (4X3) + (7X1) + (3X3) + (6X1) + (5X3) = 49 
c) somma multipla di 10  49 + 1 =50 
d)  la cifra di controllo sarà quindi „1“ ed il numero completo della cifra di controllo sarà 

„473651“. 
. 

 La rappresentazione bidimensionale del codice a barre a matrice (Data Matrix). 
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La rappresentazione bidimensionale del codice a barre a matrice (Data Matrix) deve contenere 
il numero progressivo di 9 cifre della confezione , più la cifra di controllo, e il codice AIC della 
confezione medicinale con sistema di numerazione in base 32.  
Deve rispettare le seguenti specifiche: 
o Simbologia: Data Matrix ECC-200 (norma ISO/IEC 16022 Information technology - 

International Symbology Specification – Data Matrix); 
o Symbol size 16x36, con Maximum Data Capacity: 64 numerica e 46 alfanumerica 
o Il parametro accettato di lettura del Bar Code è GRADE 2 (minimo). 

 

4. Numerazione progressiva della confezione del medicinale. 
Ciascuna confezione di medicinale è univocamente individuata attraverso la combinazione, non 
ripetibile per 10 anni, del codice AIC e di una numerazione progressiva di 9 cifre. La numerazione 
progressiva è rappresentata  in chiaro, con codice a barre bidimensionale (Data Matrix) e 
monodimensionale (2di5i) per la lettura meccanizzata. La rappresentazione in chiaro, composta da 
un numero di 9 cifre, è riportata sia nell'area 5 del bollino che nell’area  7 sul supporto siliconato 
intermedio. 
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Allegato A - Tabella 1 
 

 



—  75  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 16518-7-2014

 

 
Allegato A - Tabella 2 
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Allegato B 
 
 
 
 

Periodo transitorio - caratteristiche tecniche del bollino farmaceutico  
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1. Caratteristiche del bollino autoadesivo. 

1.1 Dimensioni. 
Le dimensioni del bollino sono fissate in mm 40 (larghezza) per mm 25 (altezza). La larghezza 
dello strato superiore è fissata in mm 35. La conformazione del bollino è riprodotta nella figura 1 
riportata alla fine del presente paragrafo. 

1.2 Caratteristiche tecniche del supporto di sicurezza. 
Il supporto cartaceo di sicurezza del bollino è formato da tre strati con le seguenti caratteristiche: 
strato inferiore di carta supercalandrata, gialla, siliconata, spessore 55 +/- 5 (micron metro); 
grammatura 62 +/- 4 gr/mq; strato intermedio di carta supercalandrata, bianca, siliconata, spessore 
55 +/- 5 (micron metro); grammatura 62 +/- 4 gr/mq; adesivo di tipo permanente; trattata a stampa 
con elementi di sicurezza sul verso; strato superiore di carta filigranata scura agli U.V., con fibre di 
sicurezza, individuabili alla lampada U.V., spessore 100 +/- 10 (micron metro); grammature 85 +/- 
5% gr/m2, adesivo di tipo permanente, a lunga conservazione, acrilico e ad alta adesività etack. 

1.3  Suddivisione in aree del bollino autoadesivo. 
Il bollino viene idealmente suddiviso in 6 aree per ciascuna delle quali vengono indicati di seguito i 
requisiti obbligatori di dimensione e di contenuto. Il numero che identifica l'area fa riferimento alla 
posizione corrispondente nel disegno del bollino riportato nella successiva figura 1; fra parentesi 
sono indicate le dimensioni minime, rispettivamente orizzontale e verticale di ogni singola area. 
 
 Area 1 (mm 35 x mm 4,2):  

l'area contiene il codice AIC della confezione del medicinale, stampato con la tecnica di 
rappresentazione a barre e posizionato nell'area nel rispetto di quanto previsto per la quiet zone. 
 

 Area 2 (mm 35 x mm 4):  
l'area contiene la denominazione del medicinale, stampata con inchiostri ad alta riflettenza della 
luce e quindi ciechi alla lettura ottica. Sono da considerarsi tali gli inchiostri aventi un  fattore di 
riflessione non inferiore a 55%  nelle bande III e IV (da 650 a 1000 nanometri), come definito 
dalla norma DINB 66223, parte 1, cap 3.3. Quest'area prevede la possibilità di una 
scritturazione su due righe di cui almeno la prima in maiuscolo, in quanto le eventuali 
discendenti andrebbero ad invadere l'interlinea. 
 

 Area 3 (mm 35 x mm 2,75):  
l'area contiene il codice AIC della confezione del medicinale rappresentato in chiaro in caratteri 
OCR-A, size 1. 
 

 Area 4 (mm 35 x mm 1,8):  
l'area contiene il nome del titolare della autorizzazione alla immissione in commercio o il legale 
rappresentante del titolare estero, stampato con inchiostri ad alta riflettenza, secondo quanto già 
previsto per l'area 2. 
 

 Area 5 (mm 35 x mm 7,05): 
l'area contiene il numero progressivo della specialità medicinale rappresentato con codice a 
barre interleaved 2/5, posizionato nel rispetto di quanto previsto per la quiet zone. 
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 Area 6 (mm 5 x mm 25):  
l'area, in posizione ortogonale rispetto alle altre, contiene il numero progressivo della specialità 
medicinale rappresentato in chiaro, con caratteri aventi altezza mm 2. 
 

 Spazi all'interno del bollino: 
a) spazio bianco mm 1 tra bordo superiore bollino e area 1; 
b) spazio bianco mm 0,8 tra area 1 e area 2; 
c) spazio bianco mm 0,8 tra area 2 ed area 3; 
d) spazio bianco mm 0,8 tra area 3 ed area 4; 
e) spazio bianco mm 0,8 tra area 4 ed area 5; 
f) spazio bianco mm 1 tra area 5 e bordo inferiore bollino; 
g) all'interno dell'area 6 sono previsti due spazi bianchi di mm 1,5 x mm 25 in testa ed ai 

piedi del numero. 
 

 Ogni singola misura espressa va considerata con una tolleranza di +/- 0,5 millimetri. 
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Allegato B - Figura 1 
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2 Codice AIC della confezione del medicinale. 
Il codice è composto da sette cifre precedute dalla cifra zero e seguite da una cifra di controllo. 

2.1  Modalità di calcolo della cifra di controllo del codice AIC della confezione del medicinale. 
La cifra di controllo del codice AIC della confezione del 
medicinale viene determinata attraverso le seguenti operazioni 
effettuate sulle altre otto cifre. 
Siano: 
A1, A2, A3, A4, A5, A6. A7, A8. 
Le prime otto cifre a sinistra del codice AIC della confezione 
del medicinale. Si determinano i valori dei seguenti prodotti: 
X1 = 2 x A2; 
X2 = 2 x A4; 
X3 = 2 x A6; 
X4 = 2 x A8. 
Sia P la somma dei quozienti e dei resti ottenuti dividendo X1, 
X2, X3, X4 per 10. 
Sia D la somma delle cifre A1, A3, A5, A7 del codice. 
Si determini il valore: 
S = P + D 
Il resto della divisione di S per 10 è la cifra di controllo. 

2.2  Tecniche di rappresentazione del codice AIC della confezione del medicinale. 

2.2.1 Specificazione dei caratteri OCR-A. 
Le specifiche relative alle caratteristiche tecniche per la stampa dei caratteri OCR-A sono quelle 
indicate dalle norme ECMA (European Computer Manifactures Association). Nella 
rappresentazione in caratteri OCR-A. il codice AIC della confezione del medicinale deve essere 
preceduto dalla lettera A, avente funzione di identificatore di campo per apparecchiature di lettura 
automatica. 
Le dimensioni dei caratteri OCR-A sono quelle indicate dalla ECMA come tipo 1 nel sottoinsieme 
numerico (OCR-A Size 1), che prevede un'altezza standard pari a mm 2,75.  
 

2.2.2 Specificazioni per la rappresentazione a barre 
 Espressione del codice con sistema di numerazione in base 32. 

Il codice AIC della confezione del medicinale rappresentato con la tecnica di codifica a barre 
viene espresso mediante un sistema di numerazione in base 32, che consente di rappresentare le 
nove cifre del codice con sei caratteri alfanumerici. 
La tecnica adottata per la numerazione in base 32 prevede l’uso delle cifre da 0 a 9 e delle 
lettere dell’alfabeto inglese ad eccezione delle lettere A, E, I, O. 
La trasformazione del sistema di numerazione in base 10 a quello in base 32, e viceversa, deve 
essere fatta tenendo conto delle corrispondenze indicate nella successiva tabella 1. 

 
 La rappresentazione a barre. 

Le caratteristiche della tecnica adottata per la rappresentazione a barre del codice AIC della 
confezione del medicinale, espresso con il sistema di numerazione in base 32, sono quelle 
indicate nella norma <<MH10.8 M-1983, revision of ANSI MH 10.8M-1983>>, e della norma 
UNI ISO/IEC 16388 novembre 2000, come <<Code 39>> – <<3 of 9 Bar Code>>. 
Ogni carattere viene rappresentato con 9 elementi, 5 barre e 4 spazi dei quali 3 sono larghi e 6 
sono stretti. Lo spazio fra l’ultima barra di un carattere e la prima del successivo non ha 
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contenuto informativo. In questa tecnica di rappresentazione, il codice viene preceduto e seguito 
dal carattere asterisco (*) avente funzione di delimitatore del campo per le apparecchiature di 
lettura automatica. Nella successiva tabella 2 sono indicate le configurazioni di barre e spazi dei 
caratteri rappresentabili con la tecnica adottata. 
I 9 elementi consentono una rappresentazione dei caratteri con il sistema binario: agli elementi 
larghi viene assegnato convenzionalmente il valore 1, a quelli stretti il valore 0. 
Gli spessori delle singole barre e dei singoli spazi hanno i seguenti valori: 
a) barre a spazi stretti: lo spessore nominale delle barre e degli spazi stretti può essere scelto fra 
i due seguenti valori: mm 0,250 ovvero mm 0,254 (millesimi di pollice 10). Il valore scelto 
assume il nome convenzionale di modulo e viene indicato con il simbolo M; 
b) barre a spazi larghi: lo spessore nominale delle barre e degli spazi larghi (indicato con il 
simbolo S) è tale che il rapporto tra S ed M risulti uguale a 2,5; 
c) spazio tra un carattere e l'altro: lo spessore nominale dello spazio tra un carattere e l'altro è 
pari ad 1 modulo. 
Il codice come sopra definito ha le seguenti dimensioni minime: 
lunghezza mm 28; 
altezza mm 4,20 (norma UNI ISO/IEC 16388 punto 4.4/e). 
La quiet zone minima sarà pari a 2,54 mm in base alla norma UNI/IEC 16388 punto 4.4/e e 
punto 4.6.3.3. 
Il parametro accettato di lettura del Bar Code sarà ANSI GRADE C (minimo). 
Le ulteriori specifiche sono quelle previste dalle richiamate norme. 
 

3 Tecniche di rappresentazione della numerazione progressiva della confezione del 
medicinale. 

La numerazione progressiva della confezione del medicinale è rappresentata sia in chiaro che con 
corrispondente codice a barre per la lettura meccanizzata interleaved 2/5. La rappresentazione in 
chiaro composta da un numero di 9 cifre, senza codice di controllo, è riportata nell'area 6 del bollino 
sul supporto siliconato intermedio. 
 

3.1  Rappresentazione a barre interleaved 2/5 
Le caratteristiche della tecnica adottata per la rappresentazione a barre della numerazione 
progressiva della confezione del medicinale (espressa con il sistema di numerazione di tipo 
barcode: “ITF” – Interleaved two of five), sono quelle indicate nella norma ISO/IEC 16390 First 
Edition 1999-10-15. 
Il numero è composto da 9 cifre + cifra di controllo + start + stop. 
Il codice dovrà avere le seguenti dimensioni minime: 
lunghezza mm 27; 
altezza mm 7,05.   
Con riferimento alla suindicata normativa, la “ratio” dovrà avere un valore compreso tra 2 e 3; la 
“quiet zone” un valore minimo di 2,5 mm. 
Le ulteriori specifiche sono quelle previste dalla  suindicata norma. 
Il parametro accettato di lettura sarà ANSI GRADE “C” o superiore. 
 

3.2 Modalità di calcolo della cifra di controllo della rappresentazione a barre della 
numerazione progressiva della confezione del medicinale. 

La cifra di controllo è aggiunta alle altre cifre prima della loro codifica ed il suo valore e calcolato 
con la seguente procedura: 
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a) iniziando dall'ultima cifra signicativa, assegnare a ciascuna cifra, procedendo verso sinistra, 
alternativamente i valori 3,1,3,1,...; 

b) sommare i prodotti tra ciascuna cifra ed il valore rispettivamente assegnato; 
c) la cifra di controllo è quella che, quando addizionata alla somma di cui al punto b), dà come 

risultato il multiplo di 10 immediatamente superiore alla predetta somma. 
d) Se, ad esempio, il numero è "47365" la cifra di controllo sarà calcolata come segue: 
e) numero 47365; valori 31313. 
f) somma = (4 x 3) + (7 x 1) + (3 x 3) + (6 x 1) + (5 x 3) = 49 
g) somma multipla di 10 49 + 1 =50 
h) la cifra di controllo sarà quindi "1" ed il numero completo della cifra di controllo sarà "473651". 

4 Autodiscriminazione della lettura del codice 39 e del codice 2/5. 
È necessaria una compatibilità di autodiscriminazione tra il codice 2/5 è il codice 39 così come 
vengono rappresentati all'interno del bollino. 
Dovrà essere rispettata la norma ISO/IEC 16390 First Edition 1999-10-15 Annexe B ISO/IEC 
16390: 1999 (E), che riporta le seguenti linee guida: 
a) sul codice 39, la distanza tra i caratteri non deve essere maggiore degli elementi stretti: 0,250 

mm oppure 0,254 mm (nota: in questo caso la distanza tra i caratteri è uguale alla larghezza 
degli elementi stretti); 

b) il numero dei caratteri (incluso start e stop) del codice 39 deve essere maggiore della metà del 
numero dei caratteri del 2/5 (nota: in questo caso il codice 39 è composto di 8 caratteri, valore 
superiore alla metà dei 12 caratteri che compongono il numero rappresentato col sistema 
interleaved 2/5); 

c) la larghezza del codice 2/5 deve essere superiore a 6 caratteri del codice 39 (nota: in questo caso 
il codice 2/5 è largo 27 mm; il codice 39 contiene 8 caratteri con larghezza totale 28 mm pari a 
3,5 mm cadauno; quindi i 6 caratteri saranno lunghi 21 mm, valore inferiore ai 27 mm del 
codice 2/5). 
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Allegato B - Tabella 1 
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Allegato B - Tabella 2 
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    DECRETO  3 giugno 2014 .

      WEST NILE DISEASE. Procedure operative di interven-
to e fl ussi informativi nell’ambito del Piano di sorveglianza 
nazionale per la Encefalomielite di tipo West Nile (West Nile 
Disease), anno 2014.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   DELLA SANITÀ ANIMALE E DEI FARMACI VETERINARI  

 Visto il testo unico delle leggi sanitarie approvato 
con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265, e successive 
modifi che; 

 Visto il regolamento di polizia veterinaria approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 8 febbraio 
1954, n. 320; 

 Visto l’art. 32 della legge 23 dicembre 1978, n. 833; 
 Visto l’art. 117 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112 e successive modifi cazioni; 
 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 11 feb-

braio 1994, n. 243, regolamento recante attuazione della 
direttiva 90/426/CEE relativa alle condizioni di polizia 
sanitaria che disciplinano i movimenti e le importazioni 
di equini di provenienza da Paesi terzi, con le modifi che 
apportate dalla direttiva 92/36/CEE; 

 Visto il decreto ministeriale 29 novembre 2007 recan-
te approvazione del Piano di sorveglianza nazionale per 
la encefalomielite di tipo West Nile (West Nile Disease) 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana n. 36 del 12 febbraio 2008; 

 Vista l’ordinanza 4 agosto 2011 recante «Norme sa-
nitarie in materia di encefalomielite equina di tipo West 
Nile (West Nile Disease) e attività di sorveglianza sul 
territorio nazionale», pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana n. 209 dell’8 settembre 2011, 
la cui effi cacia è stata prorogata dall’ordinanza 6 agosto 
2013 recante «Proroga ordinanza 4 agosto 2011, recan-
te «Norme sanitarie in materia di encefalomielite equina 
di tipo West Nile (West Nile Disease) e attività di sorve-
glianza sul territorio nazionale», pubblicata nella   Gazzet-
ta Uffi ciale   della Repubblica italiana n. 210 del 7 settem-
bre 2013; 

 Visto che l’art. 2 della predetta ordinanza 4 agosto 
2011, la cui effi cacia è stata prorogata dall’ordinanza 
6 agosto 2013, prevede la modifi ca del piano annuale con 
decreto del direttore generale della sanità animale e dei 
farmaci veterinari del Ministero della salute; 

 Rilevato che la diffusione dell’infezione avvenuta nel 
corso degli ultimi anni in Italia, con il coinvolgimento di 
nuovi territori, induce ad una profonda revisione dell’at-
tuale piano di sorveglianza nei confronti della West Nile 
Disease (WND) pur restando fermo il principale e fonda-
mentale obiettivo di tutela della salute pubblica del piano 
stesso; 

 Rilevato che per il rilievo precoce dell’infezione la 
sorveglianza più effi cace è quella effettuata sugli insetti 
vettori e sugli uccelli, tenuto conto che sono quest’ultimi 
ospiti a infettarsi più precocemente nel corso della stagio-
ne epidemica; 

 Ritenuto che per quanto riguarda gli aspetti diagnostici 
è indispensabile che gli accertamenti di primo intervento 
(ELISA,   PCR)   siano delegati agli istituti zooprofi lattici 
sperimentali competenti per territorio; 

 Acquisite le osservazioni e integrazioni trasmesse dal 
gruppo di lavoro costituito da alcune regioni e istituti zo-
oprofi lattici sperimentali; 

 Rilevato che il Centro di referenza nazionale per le ma-
lattie esotiche presso l’Istituto zooprofi lattico sperimen-
tale dell’Abruzzo e del Molise «G. Caporale» ha predi-
sposto di concerto con la scrivente Direzione generale il 
programma per l’esecuzione delle «Procedure operative 
di intervento e fl ussi informativi nell’ambito del piano di 
sorveglianza nazionale per la encefalomielite di tipo West 
Nile (West Nile Disease)»; 

  Dispone:  

 1. In conformità a quanto previsto al comma 2, art. 2 
dell’ordinanza 4 agosto 2011, la cui effi cacia è stata pro-
rogata dall’ordinanza 6 agosto 2013, è resa operativa, per 
l’anno 2014, sul territorio nazionale l’esecuzione delle 
«Procedure operative di intervento e fl ussi informativi 
nell’ambito del piano di sorveglianza nazionale per la en-
cefalomielite di tipo West Nile (West Nile Disease)» di 
cui all’allegato A del presente dispositivo. 

 2. Il presente atto è inviato all’Uffi cio centrale del bi-
lancio per la registrazione e alla   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana per la sua pubblicazione. 

 Roma, 3 giugno 2014 

 Il direttore generale: FERRI   
  Registrato alla Corte dei conti il 1° luglio 2014

Uffi cio di controllo sugli atti del MIUR, MIBAC, Min. salute e Min. 
lavoro, foglio n. 2534

  

  ALLEGATO  A 

     PROCEDURE OPERATIVE DI INTERVENTO E FLUSSI 
INFORMATIVI NELL’AMBITO DEL PIANO DI SORVEGLIANZA 
NAZIONALE PER LA ENCEFALOMIELITE DI TIPO WEST 
NILE (WEST NILE DISEASE) 2014 

 1. INTRODUZIONE. 

 Le procedure operative di intervento e i fl ussi informativi descritti 
nel presente documento per l’anno 2014 sono adottate nell’ambito del 
piano di sorveglianza per la West Nile Disease (WND) e, come per gli 
anni precedenti, hanno il fi ne di individuare il più precocemente pos-
sibile la circolazione del virus West Nile (WNV) sia nelle aree dove 
l’infezione è già apparsa nel passato sia nelle restanti parti del territorio 
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nazionale al fi ne di mettere il Servizio sanitario nazionale nelle condi-
zioni migliori e più effi caci per porre in atto tutte le misure preventive 
necessarie a tutelare la salute pubblica. 

 L’obiettivo principale del piano, pertanto, è quello di individuare 
precocemente la circolazione del WNV sul territorio nazionale negli uc-
celli, insetti o mammiferi attraverso programmi di sorveglianza mirati. 

 2. CRITERI GENERALI PER LA SORVEGLIANZA DELLA WND. 

  La sorveglianza nei confronti della WND si avvale di:  

  1) sorveglianza su uccelli stanziali appartenenti a specie bersa-
glio. È possibile, in alternativa attuare la sorveglianza su allevamen-
ti avicoli rurali o all’aperto o tramite l’allestimento di gruppi di polli 
sentinella;  

  2) sorveglianza negli equidi;  

  3) sorveglianza entomologica;  

  4) sorveglianza su carcasse di uccelli selvatici.  

 Le modalità di attuazione delle diverse attività di sorveglianza dif-
feriscono a seconda della situazione epidemiologica riscontrata. Le aree 
oggetto del piano sono individuate sulla base delle evidenze epidemio-
logiche riferite agli anni precedenti, nonché sulla base di informazioni 
epidemiologiche/ecologiche/ambientali. Premesso che le regioni posso-
no defi nire piani straordinari, da inviare preventivamente al Ministero e 
al CESME per una valutazione, fi nalizzati a rimodulare la sorveglianza 
sulla base delle evidenze che si manifestano nel corso dell’attività stes-
sa, sono individuate 2 aree geografi che distinte. 

  A. Aree endemiche. Il territorio dove il WNV sta circolando o ha 
circolato nel corso degli anni precedenti e dove, quindi, si sono 
ripetutamente osservati episodi di infezione, nonché le aree limitrofe 
o subito a ridosso delle stesse:  

  Italia continentale: aree già interessate dalla circolazione virale 
(vedi tabella 1);  

  Italia insulare: regione Sardegna e parte della regione Sicilia 
(vedi tabella 1).  

  In queste aree la sorveglianza deve essere attuata tramite:  

  il controllo su uccelli stanziali appartenenti a specie bersaglio, o 
in alternativa su allevamenti avicoli rurali o all’aperto oppure su gruppi 
di polli sentinella appositamente allestiti;  

  la sorveglianza entomologica.  

 B. Resto del territorio nazionale. In queste aree le attività di sorveglianza 
prevedono: il monitoraggio sierologico a campione su sieri di cavalli 
per rilevare la presenza di IgM, secondo la numerosità campionaria 
riportata in tabella 4. 

  Al fi ne di completare le informazioni epidemiologiche rappresen-
tative per tutto il territorio di competenza, le regioni possono effettuare, 
previa formalizzazione al Ministero e in accordo con il CESME, un mo-
nitoraggio sierologico a campione:  

  sui sieri di bovini ed ovi-caprini prelevati come sentinelle 
nell’ambito del piano di sorveglianza sierologica della bluetongue, 
oppure  

  su altre specie animali (ad es. cani in aree urbane).  

 Su tutto il territorio nazionale, inoltre, è obbligatoria la notifi ca im-
mediata di tutti i casi sospetti di sintomatologia nervosa negli equidi e 
di tutti gli episodi di mortalità in uccelli selvatici non riferibili ad altre 
patologie infettive. 

 3. SORVEGLIANZA DELLA WND NELLE AREE ENDEMICHE. 

  3.1. Aree endemiche: unità geografi ca di riferimento.  

 Per poter meglio uniformare le attività di sorveglianza nell’ambito 
dell’area, si considera come unità geografi ca di riferimento il territorio 
con una superfi cie complessiva di circa 1200-1600 km   2   . In tal modo, per 
le aree endemiche di ciascuna provincia è possibile defi nire il numero 
di unità geografi che di riferimento che essa include (tabella 1). Ne con-
segue che, ad esempio, se nel territorio di una provincia il numero di 
unità geografi che da esso rappresentato è pari a 0,5, il numero di unità 
campionarie previste dal presente documento nell’ambito delle diverse 
azioni di sorveglianza per ciascuna unità geografi ca di riferimento dovrà 
essere ridotto alla metà (esempio: numero di siti di cattura entomologi-
ca = 2, numero di siti effettivi di cattura da attivare sul territorio della 
provincia = 1), mentre, al contrario se il numero di unità geografi che da 
esso rappresentato è pari a 1,5, il numero di unità campionarie previ-
ste per ciascuna unità geografi ca di riferimento dovrà essere aumentato 
della metà (esempio: numero di siti cattura entomologica = 2, numero 
di siti effettivi di cattura da attivare sul territorio della provincia = 3). 

  3.2. Sorveglianza su uccelli stanziali appartenenti a specie bersaglio.  

 Per specie bersaglio si intende quel gruppo di specie recettive al 
virus che, dal punto di vista gestionale, sono sottoposte a controlli di 
popolazione nella gran parte del loro areale di distribuzione. 

  Appartengono alle specie bersaglio:  
  Gazza (Pica pica);  
  Cornacchia grigia (Corvus corone cornix);  
  Ghiandaia (Garrulus glandar  ius  ).  

 Per ogni unità geografi ca di riferimento si devono campionare 
almeno 100 esemplari di specie bersaglio avendo cura di eseguire le 
attività di campionamento nel periodo da marzo a novembre, avendo 
cura di distribuire i prelievi nel corso dell’intero periodo e tenendo 
in considerazione il periodo durante il quale è possibile effettuare il 
depopolamento. 

 Da ogni animale il cuore, cervello, rene e milza sono esaminati me-
diante RT-PCR presso i laboratori dell’IZS competente per territorio. I 
campioni positivi (porzioni dell’organo, omogenato,   RNA)   sono inviati, 
il prima possibile (entro e non oltre due giorni lavorativi) al Centro di 
referenza nazionale per le malattie esotiche (CESME) per la conferma. 
Per ogni specie prelevata deve essere compilata una scheda W02 di ac-
compagnamento. Il CESME effettua gli esami di conferma entro dieci 
giorni lavorativi dal ricevimento del campione. Il CESME trasmette il 
rapporto di prova all’IZS, alla regione territorialmente competente e, in 
caso di positività, ai competenti uffi ci del Ministero della salute. 

 Nel caso non fosse possibile effettuare il campionamento delle 
specie bersaglio, si possono, in alternativa, campionare animali di alle-
vamenti avicoli rurali e all’aperto (vedi capitolo 3.3) o allestire gruppi 
di polli sentinella da cui effettuare prelievi regolari (vedi capitolo 3.4). 

  3.3. Sorveglianza in allevamenti avicoli rurali e all’aperto.  

 Nelle aree dove la sorveglianza sugli uccelli stanziali appartenenti 
a specie bersaglio non può essere attivata o si prevede che non sarà in 
grado di raggiungere almeno il 50% dei controlli previsti, è possibile, in 
alternativa, controllare sierologicamente un campione rappresentativo 
di allevamenti avicoli rurali o all’aperto, inclusi gli allevamenti di sel-
vaggina da penna. 

 Nella scelta delle aziende da campionare saranno privilegiati gli 
allevamenti in prossimità di aree umide o comunque dove si registra 
un’elevata concentrazione di avifauna selvatica, sia stanziale che di 
passo. 

 Il numero di allevamenti da campionare è calcolato in base al nu-
mero delle aziende presenti in ciascuna provincia così come riportato in 
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tabella 2. All’interno di ciascun allevamento sono sottoposti a prelievo 
gli animali di età inferiore ai 6 mesi. In tabella 3 è riportato il numero 
di animali da prelevare. Le attività di campionamento devono iniziare a 
marzo e terminare entro la fi ne di novembre. I prelievi possono essere 
effettuati contestualmente a quelli del piano di monitoraggio dell’in-
fl uenza aviaria. 

 Gli operatori, devono prelevare per ciascun animale 2 campioni di 
sangue da porre in altrettante provette: una senza anticoagulante e una 
con EDTA   (1)   (minimo 2 ml di sangue per provetta da conservare alla 
temperatura di +4 °C). 

 I campioni, accompagnati dalla scheda W01 già pre-compilata 
nella parte anagrafi ca (vedi le indicazioni contenute nel capitolo 9 del 
presente documento), sono inviati all’IZS competente per territorio che 
provvede ad effettuare l’esame di prima istanza (ELISA) sul siero e, in 
caso di positività, la RT-PCR sul sangue con EDTA. In caso di positività 
i campioni (siero e sangue con EDTA) sono inviati al CESME per la 
conferma il prima possibile (entro e non oltre due giorni lavorativi). 
Il CESME effettua gli esami di conferma entro dieci giorni lavorativi 
dal ricevimento del campione. Il CESME trasmette il rapporto di prova 
all’IZS, alla regione territorialmente competente e, in caso di positività, 
ai competenti uffi ci del Ministero della salute. 

  3.4. Sorveglianza attraverso l’utilizzo di gruppi di animali sentinella.  

 Nelle aree dove la sorveglianza sugli uccelli stanziali appartenenti 
a specie bersaglio non può essere attivata o si prevede che non sarà in 
grado di raggiungere almeno il 50% dei controlli previsti, è possibile, 
in alternativa, utilizzare esemplari di specie avicole (polli o galline a 
fi ne carriera) in gabbia. Per ogni unità geografi ca di riferimento devono 
essere selezionati 4 siti di sorveglianza. In ciascun sito devono essere 
collocati 30 animali suddivisi in due gruppi di 15. Gli animali sentinella 
al momento della selezione non devono avere anticorpi nei confronti 
del WNV. Laddove possibile, è preferibile posizionarli in aziende zo-
otecniche localizzate entro circa 800 m dalle aree di concentrazione 
dell’avifauna e/o di zone umide (raccolte d’acqua dolce o salmastra di 
qualunque tipo). 

 Dal 15 marzo e fi no al 30 ottobre, devono essere effettuati pre-
lievi di sangue con cadenza quindicinale, alternando i prelievi sui due 
sottogruppi. 

 Gli operatori devono prelevare per ciascun animale 2 campioni 
di sangue da porre in altrettante provette: una senza anticoagulante e 
una con EDTA (minimo 2 ml di sangue per provetta da conservare a 
temperatura di +4 °C). I campioni, accompagnati dalla scheda W01 
pre-compilata nella parte anagrafi ca (vedi le indicazioni contenute nel 
capitolo 9 del presente documento), sono inviati all’IZS competente per 
territorio che provvede ad effettuare l’esame di prima istanza (ELISA) 
sul siero e, in caso di positività, la RT-PCR sul sangue con EDTA. In 
caso di positività i campioni (siero e sangue con EDTA) sono inviati al 
CESME per la conferma il prima possibile (entro e non oltre due giorni 
lavorativi). Il CESME effettua gli esami di conferma entro dieci giorni 
lavorativi dal ricevimento del campione. Il CESME trasmette il rapporto 
di prova all’IZS, alla regione territorialmente competente e, in caso di 
positività, ai competenti uffi ci del Ministero della salute. 

  3.5. Sorveglianza entomologica.  

 La sorveglianza entomologica è effettuata in almeno 2 aziende per 
ciascuna unità geografi ca di riferimento. 

  Le aziende scelte devono avere le seguenti caratteristiche:  
  aziende/siti dove nel corso dei precedenti anni sono stati riscon-

trati casi clinici, sieroconversioni negli animali sentinella o positività 
nei culicidi;  

(1) Non usare l’eparina come anticoagulante perché interferisce 
con la PCR.

  aziende/siti in prossimità di aree umide e con un’elevata concen-
trazione di avifauna selvatica.  

 In ogni azienda/sito è installata almeno 1 trappola di tipo CO   2   -
CDC. Le catture sono effettuate con cadenza quindicinale, nel periodo 
da aprile a quando due catture consecutive non rilevano la presenza di 
alcun esemplare di zanzara, e comunque almeno fi no alla fi ne di ottobre. 
La trappola deve essere attiva per almeno una notte (dal crepuscolo alla 
mattina successiva). In caso di più notti di cattura, le zanzare sono rac-
colte al termine di ogni notte di cattura. 

 Le azioni di sorveglianza entomologica possono essere garantite 
da altre attività di sorveglianza e controllo della fauna culicidica già 
predisposte dalle regioni. 

 I campioni, accompagnati dalla scheda W05, devono essere inviati 
all’IZS competente per territorio che provvede ad effettuare l’identifi ca-
zione degli esemplari catturati e la RT-PCR sui pool di insetti. 

 I risultati relativi alle specie identifi cate (specie, numero, sesso) 
e ai pool analizzati per la ricerca virologica, devono essere inseriti nel 
sistema informativo nazionale per la WND secondo quanto riportato al 
capitolo 9.6. 

 In caso di positività alla RT-PCR i campioni (pool di insetti del-
la medesima cattura e   RNA)   devono essere inviati al CESME il prima 
possibile (entro e non oltre due giorni lavorativi). Il CESME effettua 
gli esami di conferma entro dieci giorni lavorativi dal ricevimento del 
campione. Il CESME trasmette il rapporto di prova all’IZS, alla regione 
territorialmente competente e, in caso di positività, ai competenti uffi ci 
del Ministero della salute. 

 4.    ATTIVITÀ DI SORVEGLIANZA DELLA WND NELLA RESTANTE PARTE DEL 
TERRITORIO NAZIONALE.  

  4.1. Sorveglianza sierologica a campione negli equidi.  

 Considerata la diffi coltà di trovare animali sieronegativi da arruo-
lare nel piano di sorveglianza come animali sentinella, è istituito un pia-
no di controllo a campione sui sieri di equidi nei confronti della WND 
secondo la numerosità campionaria di cui alla tabella 4, da svolgere su 
campioni prelevati da luglio a novembre per altri motivi (ad esempio per 
anemia infettiva equina) e volto ad evidenziare gli stadi iniziali d’infe-
zione (evidenza sierologica di anticorpi IgM verso il   WNV)  . Nel periodo 
da luglio a novembre devono essere campionati complessivamente 4621 
capi, secondo la ripartizione provinciale di cui alla tabella 4. 

 Tali campioni, accompagnati dalla scheda W03 pre-compilata nel-
la parte anagrafi ca e barrando l’opzione [4]: «controllo a campione» 
come motivo del prelievo, devono essere inviati all’IZS competente 
per territorio che provvederà ad effettuare la prova di ELISA-IgM. In 
caso di positività i campioni (siero positivo) devono essere inviati al 
CESME, il prima possibile (entro e non oltre due giorni lavorativi). Il 
CESME effettua gli esami di conferma entro dieci giorni lavorativi dal 
ricevimento del campione. Il CESME trasmette il rapporto di prova 
all’IZS, alla regione territorialmente competente e, in caso di positività, 
ai competenti uffi ci del Ministero della salute. 

  4.2. Sorveglianza sierologica a campione sui sieri di altre specie 
animali.  

  In aggiunta a quanto riportato al capitolo precedente, al fi ne di 
completare le informazioni epidemiologiche rappresentative per tutto 
il territorio di competenza, le regioni possono effettuare, previa forma-
lizzazione al Ministero e in accordo con il CESME, un monitoraggio 
sierologico a campione:  

  sui sieri di bovini ed ovi-caprini prelevati come sentinelle 
nell’ambito del piano di sorveglianza sierologica della bluetongue (al-
meno 2309 capi secondo la ripartizione di cui alla tabella 5). Tali cam-
pioni sono selezionati casualmente dal personale degli IZS competenti 
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per territorio e successivamente esaminati mediante metodica ELISA. 
In caso di positività i campioni (siero positivo) devono essere inviati 
al CESME il prima possibile (entro e non oltre due giorni lavorativi); 
oppure  

  su altre specie animali (ad es. cani) previa intesa con il Ministero 
e il CESME.  

 Per ogni specie prelevata deve essere compilata una scheda W04 
di accompagnamento. 

 5. SORVEGLIANZA CLINICA NEGLI EQUIDI. 

 La sorveglianza clinica negli equidi si attua su tutto il territorio 
nazionale. Tutti i casi di sintomatologia nervosa negli equidi devono 
essere notifi cati e sottoposti ad indagini approfondite per escludere o 
confermare la WND, indipendentemente dall’area geografi ca dove que-
sti si manifestano. 

  Sintomi tipici della malattia negli equidi sono i seguenti:  

  debolezza arti posteriori;  

  incapacità a mantenere la stazione quadrupedale;  

  paralisi/paresi agli arti;  

  fascicolazioni muscolari;  

  defi cit propriocettivi;  

  cecità;  

  ptosi labbro inferiore o paresi/paralisi dei muscoli labiali o 
facciali;  

  digrignamento dei denti.  

 Nel caso di sintomatologia neurologica riferibile a WND in equidi, 
il servizio veterinario dell’azienda USL competente per territorio deve 
darne immediata comunicazione alla Direzione generale della sanità 
animale e del farmaco veterinario e al servizio veterinario della regione, 
attraverso la registrazione del sospetto in SIMAN. Il servizio veteri-
nario dell’ASL esegue i prelievi di sangue con e senza anticoagulante 
EDTA   (1)   sugli equidi che manifestano sintomatologia clinica riferibile 
a WND. I campioni di sangue con la relativa scheda W03 - scegliendo 
come motivo del prelievo [1]: «equidi con sintomi clinici» sono invia-
ti all’Istituto zooprofi lattico sperimentale competente per territorio che 
provvederà ad effettuare la prova di ELISA-IgM sul siero e la RT-PCR 
sul sangue con EDTA. In caso di positività i campioni devono essere 
inviati al CESME, il prima possibile (entro e non oltre due giorni la-
vorativi). Il CESME effettua gli esami di conferma entro cinque giorni 
lavorativi dal ricevimento del campione. Il CESME trasmette il rapporto 
di prova all’IZS, alla regione territorialmente competente e, in caso di 
positività, ai competenti uffi ci del Ministero della salute. 

 Qualora il sospetto riguardi animali deceduti o soppressi in seguito 
a sindrome neurologica, il servizio veterinario dell’azienda USL compe-
tente per territorio, in collaborazione con l’Istituto zooprofi lattico spe-
rimentale competente per territorio esegue l’esame anatomo-patologico 
ed il prelievo del cervello e del midollo spinale, del cuore, del rene e 
della milza, I campioni, accompagnati dalla scheda W03 — motivo del 
prelievo [3]: «controllo su equidi deceduti/abbattuti» — debitamente 
compilata devono essere inviati all’IZS competente per territorio che 
provvede ad effettuare la RT-PCR. In caso di positività alla RT-PCR i 
campioni devono essere inviati al CESME il prima possibile (entro e 
non oltre due giorni lavorativi) in quantità idonea, perfettamente confe-
zionati e conservati, accompagnati dalla scheda W03. Il CESME effet-
tua gli esami di conferma entro cinque giorni lavorativi dal ricevimento 
del campione. Il CESME trasmette il rapporto di prova all’IZS, alla re-
gione territorialmente competente e, in caso di positività, ai competenti 
uffi ci del Ministero della salute. 

(1) Non usare l’eparina come anticoagulante perché interferisce 
con la PCR.

 6.    SORVEGLIANZA SU CARCASSE DI UCCELLI SELVATICI.  

 La sorveglianza passiva sull’avifauna selvatica si esegue su tutto 
il territorio nazionale e deve essere intensifi cata durante il periodo di 
attività degli insetti vettori. Ogni animale trovato morto ed appartenen-
te agli ordini dei passeriformi, ciconiiformi, caradriiformi e strigiformi 
deve essere recuperato ed inviato all’Istituto zooprofi lattico sperimen-
tale competente per territorio per l’esame anatomo-patologico. Da ogni 
animale il cuore, cervello, rene e milza sono esaminati tramite RT-PCR 
presso i laboratori dell’IZS competente per territorio. I campioni posi-
tivi (porzioni dell’organo, omogenato,   RNA)   sono inviati, il prima pos-
sibile (entro e non oltre due giorni lavorativi) al Centro di referenza 
nazionale per le malattie esotiche (CESME). I campioni devono essere 
accompagnati dalla scheda W02 debitamente compilata. Per ogni specie 
di uccello va compilata una distinta scheda W02 di accompagnamento. 
Analogamente si dovrà procedere in tutti gli episodi di mortalità anoma-
la o di aumento dell’incidenza della mortalità nell’avifauna selvatica se-
gnalati per ogni altra specie nelle aree di presenza e durante il periodo di 
attività dei vettori. Il CESME effettua gli esami di conferma entro dieci 
giorni lavorativi dal ricevimento del campione. Il CESME trasmette il 
rapporto di prova all’IZS, alla regione territorialmente competente e, in 
caso di positività, ai competenti uffi ci del Ministero della salute. 

 7. INTERPRETAZIONE DEI RISULTATI DIAGNOSTICI. 

  Un caso è considerato sospetto di WND quando si ha:  
  sieroconversione al test ELISA in polli o galline sentinella;  
  positività al test ELISA in soggetti di allevamenti avicoli rurali o 

all’aperto di età inferiore ai sei mesi;  
  positività al test ELISA IgM in equidi in assenza di 

sintomatologia;  
  positività al test ELISA IgM e/o al saggio RT-PCR in equidi con 

sintomatologia clinica riconducibile a WND effettuato/i presso gli IZS 
competenti per territorio;  

  positività al test RT-PCR in organi o sangue di uccelli (cattura-
ti, campionati, ritrovati morti) effettuato presso gli IZS competenti per 
territorio;  

  positività al test RT-PCR in pool di zanzare effettuato presso gli 
IZS competenti per territorio.  

 Tutti i casi sospetti devono essere confermati dal CESME. 
  Un caso è considerato confermato quando si ha:  

  sieroconversione al test ELISA in polli o galline sentinella con-
fermata dal saggio di sieroneutralizzazione effettuato dal CESME;  

  positività al test ELISA in soggetti di allevamenti avicoli rurali o 
all’aperto di età inferiore ai sei mesi confermata dal saggio di sieroneu-
tralizzazione effettuato dal CESME;  

  positività al test ELISA IgM in equidi, confermata dagli esami 
sierologici effettuati dal CESME;  

  positività al test ELISA IgM e/o agli esami virologici (RT-PCR) 
in equidi con sintomatologia clinica riconducibile a WND riscontrata 
presso gli IZS competenti per territorio e confermata dal CESME;  

  positività al test (RT-PCR) in organi o sangue di uccelli (cattura-
ti, campionati, ritrovati morti), riscontrata presso gli IZS competenti per 
territorio e confermata dal CESME;  

  positività agli esami virologici (RT-PCR) in pool di zanzare 
riscontrata presso gli IZS competenti per territorio e confermata dal 
CESME.  

 8. MISURE DA ADOTTARE IN CASO DI POSITIVITÀ. 

 Qualora si abbiano casi confermati in soggetti di allevamenti avi-
coli rurali o all’aperto, oppure in animali sentinella delle specie aviarie, 
il servizio veterinario dell’azienda USL, ricevuta la comunicazione del-
la conferma di positività, in accordo con il proprietario provvede ad ab-
battere ed inviare gli animali positivi accompagnati dalla scheda W01, 
all’Istituto zooprofi lattico sperimentale competente per territorio. Il per-
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sonale dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale esegue gli esami anato-
mo-patologici su tutti i soggetti pervenuti ed esamina il cuore, cervello, 
rene e milza di ciascun animale mediante RT-PCR. I campioni positivi 
(porzioni dell’organo, omogenato,   RNA)   sono inviati, contestualmente 
a copia della scheda W01 (vedi le indicazioni contenute nel capitolo 9 
del presente documento), il prima possibile (entro e non oltre due gior-
ni lavorativi) al Centro di referenza nazionale per le malattie esotiche 
(CESME) per la conferma. Il CESME effettua gli esami di conferma 
entro dieci giorni lavorativi dal ricevimento del campione e trasmette il 
rapporto di prova all’IZS, alla regione territorialmente competente e, in 
caso di positività, ai competenti uffi ci del Ministero della salute. 

  Qualora si abbiano casi confermati in equidi, il servizio veterinario 
dell’azienda USL effettua:  

  un’indagine epidemiologica volta a defi nire il probabile sito di 
infezione dell’animale infetto;  

  un campionamento entomologico (utilizzando trappole del tipo 
CO     2     -CDC, Gravid traps, BG-Sentinel e aspirazione). Il protocollo di 
cattura (frequenza e durata) è stabilito di volta in volta tra l’IZS compe-
tente per territorio e il CESME;  

  una visita clinica ed il prelievo di campioni di sangue in un cam-
pione degli equidi presenti nell’azienda secondo la numerosità descritta 
in tabella 3. I campioni di sangue sono inviati all’Istituto zooprofi lattico 
sperimentale di competenza con la relativa scheda W03 che provvederà 
ad effettuare la prova di ELISA-IgM. In caso di positività i campioni 
devono essere inviati al CESME, il prima possibile (entro e non oltre 
due giorni lavorativi). Il CESME effettua gli esami entro dieci giorni 
lavorativi dal ricevimento del campione e trasmette il rapporto di prova 
all’IZS, alla regione territorialmente competente e, in caso di positività, 
ai competenti uffi ci del Ministero della salute.  

  Qualora i casi confermati in qualsiasi specie riguardino aziende 
situate in territori provinciali non interessati in passato dalla circolazio-
ne del WNV, il servizio veterinario dell’azienda USL competente per 
territorio sottopone:  

  a sorveglianza entomologica l’azienda interessata (utilizzando 
trappole del tipo CO     2     -CDC, Gravid traps, BG-Sentinel e aspirazione). Il 
protocollo di cattura (frequenza e durata) è stabilito di volta in volta tra 
l’IZS competente per territorio e il CESME;  

  a prelievo ematico un campione di equidi stanziali non vaccinati 
per West Nile, presenti nel raggio di 4 km dall’allevamento con i casi 
confermati. Il campione di animali da prelevare è calcolato sulla base 
della tabella 3. I campioni di sangue sono inviati all’Istituto zooprofi lat-
tico sperimentale di competenza con la relativa scheda W03 — motivo 
del prelievo [2]: «controllo a campione su equidi stanziali presenti nelle 
aziende a 4 km rispetto al focolaio». L’IZS competente per territorio 
provvederà ad effettuare la prova di ELISA-IgM. In caso di positività 
i campioni devono essere inviati al CESME, il prima possibile (entro e 
non oltre due giorni lavorativi). Il CESME effettua gli esami entro dieci 
giorni lavorativi dal ricevimento del campione e trasmette il rapporto 
di prova all’IZS, alla regione territorialmente competente e, in caso di 
positività, ai competenti uffi ci del Ministero della salute.  

 Nel caso di riscontro di positività al test ELISA, confermata dal 
saggio di sieroneutralizzazione effettuato dal CESME, in bovini e ovi-
caprini prelevati come sentinelle nell’ambito del piano di sorveglianza 
sierologica della bluetongue o in altre specie animali, se in territori pro-
vinciali non interessati in passato dalla circolazione del WNV, il Mini-
stero della salute, di concerto con il CESME e il servizio veterinario 
della regione interessata, potrà disporre ulteriori e specifi che indagini al 
fi ne di stabilire l’origine e l’estensione dell’infezione riscontrata. 

 9. REGISTRAZIONE DEI DATI E FLUSSI INFORMATIVI. 

  9.1. Allevamenti avicoli/gruppi di animali sentinella delle specie 
aviarie.  

 Per quanto riguarda gli allevamenti avicoli rurali o all’aperto, que-
sti devono essere preventivamente registrati presso la BDN, anche per 
il tramite del Sistema informativo veterinario (http://sorveglianza.izs.it/
emergenze/west_nile/caricamento_dati.htm). 

 Per quanto concerne i gruppi di animali sentinella delle specie 
aviarie, nel caso in cui le sentinelle si trovino all’interno di aziende zo-
otecniche, il gruppo deve essere identifi cato dallo stesso codice azien-
dale attribuito all’azienda zootecnica ospitante e registrato in BDN. In 
caso contrario, il gruppo di sentinelle deve comunque essere registrato 
in BDN come struttura sentinella assegnandogli un codice aziendale. 

 A ciascun sottogruppo è attribuito un numero progressivo di iden-
tifi cazione, da mantenere fi sso per tutta la durata dei controlli. Ogni sin-
golo animale deve essere contraddistinto da un numero univoco (per 
esempio utilizzando un anello da porre sulla zampa) per tutta la durata 
del campionamento. 

 I campioni devono essere accompagnati dalla scheda W01 pre-
compilata per tutti i dati anagrafi ci, che può essere stampata dalla BDN 
anche per il tramite del sistema informativo nazionale. 

  9.2. Sorveglianza su uccelli stanziali appartenenti a specie bersaglio.  

 I campioni prelevati da uccelli appartenenti a specie bersaglio ai 
sensi dei capitoli 3.2 del presente documento devono essere accompa-
gnati dalla scheda W02 debitamente compilata. 

  9.3. Controlli a campione su sieri di equidi prelevati per altri motivi.  

 I campioni devono essere accompagnati dalla scheda W03 pre-
compilata per tutti i dati anagrafi ci. Tutti i capi sottoposti a control-
lo devono essere identifi cati con codice identifi cativo (microchip o 
passaporto). 

  9.4. Equidi - sorveglianza sindromica (sindromi neurologiche e equidi 
deceduti o soppressi).  

 Il Servizio veterinario dell’AUSL preleva, secondo le modalità de-
scritte nel capitolo 5 del presente documento, i campioni di siero, san-
gue e organi dagli animali delle aziende equine dove si sono verifi cati 
casi di WND. I campioni devono essere accompagnati dalla scheda W03 
e consegnati all’Istituto zooprofi lattico sperimentale territorialmente 
competente che li invia al CESME. 

  9.5. Insetti.  

 I campioni devono essere accompagnati dalla scheda W05 e 
consegnati all’Istituto zooprofi lattico sperimentale territorialmente 
competente. 

  9.6. Flussi dati.  

 Gli Istituti zooprofi lattici sperimentali devono registrare con ca-
denza settimanale tutti i dati degli esami da loro effettuati, ai sensi 
del presente provvedimento, nel sistema informativo nazionale per la 
WND, secondo le modalità tecniche defi nite dal CESME. 

 Il Servizio veterinario dell’ASL deve registrare nel Sistema infor-
mativo malattie animali nazionale (SIMAN) puntualmente, e comunque 
entro due giorni lavorativi i casi confermati di avicoli, uccelli stanziali 
appartenenti a specie bersaglio, uccelli selvatici, e pool di zanzare. I 
casi confermati negli equidi devono essere registrati in SIMAN entro 24 
ore. La defi nizione di casi sospetti e confermati è stabilita nel capitolo 
7 del presente documento. La data sospetto deve corrispondere alla data 
del prelievo e la data conferma alla data di emissione del rapporto di 
prova del CESME. La chiusura dei focolai confermati di WND deve 
avvenire entro la fi ne di febbraio dell’anno successivo al riscontro della 
positività.  
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TABELLA 1. - NUMERO DI UNITÀ GEOGRAFICHE 
NELLE AREE ENDEMICHE 

Regione/Provincia Superficie totale 
(Km2)

Numero di Unità 
di riferimento

Lombardia 23.863,65 7,5 
Cremona 1.770,46 1 
Mantova 2.341,44 1,5 

Lodi 782,99 0,5 
Brescia 4785,62 2 
Pavia 2968,64 1,5 

Veneto 18.407,42 7,5 
Verona 3.096,39 2 
Treviso 2.479,83 1,5 
Venezia 2.472,91 1,5 
Padova 2.144,15 1,5 
Rovigo 1.819,35 1 

Friuli-Venezia Giulia 7.862,30 3,25 
Udine 4.907,24 1,5 

Gorizia 467,14 0,25 
Trieste 212,51 0 

Pordenone 2.275,42 1,5 
Emilia-Romagna 22.452,78 6,5 

Piacenza 2.585,86 0,5 
Parma 3.447,48 1 

Reggio nell'Emilia 2.291,26 0,5 
Modena 2.688,02 1 
Bologna 3.702,32 1 
Ferrara 2.635,12 1,5 

Ravenna 1.859,44 1 
Sicilia 25.832,39 15 

Trapani 2.469,62 1,5 
Palermo 5.009,28 3 
Messina 3.266,12 2 

Agrigento 3.052,59 2 
Caltanissetta 2.138,37 1 

Enna 2.574,70 1,5 
Catania 3.573,68 2 
Ragusa 1.623,89 1 
Siracusa 2.124,13 1 

Sardegna 24.100,02 14,5 
Sassari 4.285,91 2,5 
Nuoro 3.931,68 2,5 

Cagliari 4.570,41 2,5 
Oristano 3.034,25 2 

Olbia-Tempio 3.406,18 2 
Ogliastra 1.854,55 1 

Medio Campidano 1.517,34 1 
Carbonia-Iglesias 1.499,71 1 
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TABELLA 2. - NUMERO DI ALLEVAMENTI 
DA CAMPIONARE PER LA RICERCA DEL WNV 

 
N. totale di allevamenti 

sul territorio 
N. di allevamenti 
da campionare 

 34 tutti 
35 – 50 35 
51 – 80 42 

81 – 250 53 
   250 60 

TABELLA 3. NUMERO DI CAPI DA SOTTOPORRE 
A PRELIEVO PER LA RICERCA DI WNV 

 
Popolazione1 N. di capi da prelevare 

 10 tutti 
11 10 
12 11 

13 – 14 12 
15 – 16 13 
17 – 18 14 
19 – 20 15 
21 – 23 16 
24 – 26 17 
27 – 30 18 
31 – 35 19 
36 – 41 20 
42 – 48 21 
49 – 58 22 
59 – 72 23 
73 – 93 24 
94 – 128 25 
129 – 199 26 
200 – 418 27 

   419 28 

                                                 
1 Per quanto riguarda la sorveglianza in allevamenti avicoli rurali o all’aperto, si intende il numero di capi presenti in azienda, mentre per quanto riguarda i controlli su 
equidi nei 10 km attorno ad allevamenti avicoli rurali e all’aperto o a gruppi di polli sentinella risultati positivi si intende la popolazione di equidi presenti nei 10 km. 
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TABELLA 4. - NUMERO DI EQUIDI DA CAMPIONARE 

PER ELISA-IGM PER PROVINCIA 

 
Regione/Provincia Cavalli (IgM) 

Piemonte 572 
Torino 154 

Vercelli 47 
Novara 30 
Cuneo 155 
Asti 34 

Alessandria 80 
Biella 21 

Verbano-Cusio-Ossola 51 
Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 74 
Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 74 

Lombardia 253 
Varese 27 
Como 29 

Sondrio 72 
Milano 36 

Bergamo 62 
Lecco 18 

Monza e della Brianza 9 
Trentino-Alto 
Adige/Südtirol 307 

Bolzano/Bozen 167 
Trento 140 
Veneto 144 
Vicenza 61 
Belluno 83 
Liguria 122 
Imperia 26 
Savona 35 
Genova 41 

La Spezia 20 
Toscana 518 

Massa-Carrara 26 
Lucca 40 
Pistoia 22 
Firenze 79 
Livorno 27 

Pisa 55 
Arezzo 73 
Siena 86 

Grosseto 102 
Prato 8 
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Umbria 191 
Perugia 143 
Terni 48 

Marche 212 
Pesaro e Urbino 58 

Ancona 44 
Macerata 63 

Ascoli Piceno 28 
Fermo 19 
Lazio 388 

Viterbo 81 
Rieti 62 
Roma 121 
Latina 51 

Frosinone 73 
Abruzzo 245 
L'Aquila 114 
Teramo 44 
Pescara 28 
Chieti 59 
Molise 101 

Campobasso 66 
Isernia 35 

Campania 309 
Caserta 60 

Benevento 47 
Napoli 27 

Avellino 63 
Salerno 112 
Puglia 441 
Foggia 158 

Bari 87 
Taranto 56 
Brindisi 42 
Lecce 63 

Barletta-Andria-Trani 35 
Basilicata 227 

Potenza 149 
Matera 78 

Calabria 342 
Cosenza 151 

Catanzaro 54 
Reggio di Calabria 72 

Crotone 39 
Vibo Valentia 26 
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TABELLA 5. - NUMERO DI SENTINELLE BOVINE ED OVI-CAPRINE 

DA CAMPIONARE IN C-ELISA PER PROVINCIA 

 
 

Regione/Provincia Sentinelle BT 
Piemonte  285 

Torino 77 
Vercelli 23 
Novara 15 
Cuneo 78 
Asti 17 

Alessandria 40 
Biella 10 

Verbano-Cusio-Ossola 25 
Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste  37 
Valle d'Aosta/Vallée d'Aoste 37 

Lombardia  127 
Varese 14 
Como 14 

Sondrio 36 
Milano 18 

Bergamo 31 
Lecco 9 

Monza e della Brianza 5 
Trentino-Alto Adige/Südtirol  153 

Bolzano/Bozen 83 
Trento 70 
Veneto  72 
Vicenza 31 
Belluno 41 
Liguria 61 
Imperia 13 
Savona 17 
Genova 21 

La Spezia 10 
Toscana  260 

Massa-Carrara 13 
Lucca 20 
Pistoia 11 
Firenze 40 
Livorno 14 

Pisa 28 
Arezzo 36 
Siena 43 

Grosseto 51 
Prato 4 
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Umbria  95 
Perugia 71 
Terni 24 

Marche  106 
Pesaro e Urbino 29 

Ancona 22 
Macerata 31 

Ascoli Piceno 14 
Fermo 10 
Lazio  194 

Viterbo 41 
Rieti 31 
Roma 60 
Latina 25 

Frosinone 37 
Abruzzo  122 
L'Aquila 57 
Teramo 22 
Pescara 14 
Chieti 29 
Molise  50 

Campobasso 33 
Isernia 17 

Campania  154 
Caserta 30 

Benevento 23 
Napoli 13 

Avellino 32 
Salerno 56 
Puglia  221 
Foggia 79 

Bari 44 
Taranto 28 
Brindisi 21 
Lecce 32 

Barletta-Andria-Trani 17 
Basilicata  113 

Potenza 74 
Matera 39 

Calabria  172 
Cosenza 76 

Catanzaro 27 
Reggio di Calabria 36 

Crotone 20 
Vibo Valentia 13 

 

    

  14A05608
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    DECRETO  3 luglio 2014 .

      Elenco dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva imidacloprid revocati ai sensi dell’articolo 3, commi 2 e 4 
del decreto 22 aprile 2009 di recepimento della direttiva 2008/116/CE del 15 dicembre 2008 della Commissione.    

     IL DIRETTORE GENERALE
PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI

E LA NUTRIZIONE 

 Vista la legge 13 novembre 2009 n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in particolare l’art. 19, recante «Disposizioni transitorie e fi nali»; 

 Vista la legge 30 aprile 1962, n. 283, concernente «Modifi ca degli articoli 242, 243, 247, 250 e 262 del testo unico 
delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265: Disciplina igienica della produzione e della 
vendita delle sostanze alimentari e delle bevande», e successive modifi che, ed in particolare l’articolo 6; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, concernente «Conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», convertito 
con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi che, ed in particolare gli articoli 115 recante 
«Ripartizione delle competenze» e l’articolo 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, concernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, concernente «Regolamento recante il 
riordino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’articolo 2, 
comma 4, della legge 4 novembre 2010, n. 183»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente «Regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009, in partico-
lare l’articolo 80 concernente «Misure transitorie», relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE, e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernenti 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, e successive modifi che; 

 Visti i decreti con i quali sono stati autorizzati ad essere immessi in commercio i prodotti fi tosanitari a base della 
sostanza attiva imidacloprid riportati nella tabella allegata al presente decreto registrati al numero, alla data, a nome 
dell’impresa a fi anco indicata; 

 Visto il decreto ministeriale 22 aprile 2009 di recepimento della direttiva 2008/116/CE della Commissione del 
15 dicembre 2008, relativo all’iscrizione nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di alcune so-
stanze attive che ora fi gurano nei Reg. (UE) 540/2011 e 541/2011 della Commissione, tra le quali la sostanza attiva 
imidacloprid, componente i prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al presente decreto; 
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 Visto l’articolo 3, comma 2, del citato decreto ministeriale 22 aprile 2009 che ha stabilito la presentazione entro 
il 31 gennaio 2012 di un fascicolo conforme ai requisiti di cui all’allegato III del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194 per ciascun prodotto contenente esclusivamente la sostanza attiva imidacloprid o in combinazione con sostanze 
attive già inserite nell’allegato I del citato decreto legislativo n. 194/95; 

 Visto altresì l’articolo 3, comma 4, del citato decreto ministeriale 22 aprile 2009 secondo il quale le autorizza-
zioni all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva imidacloprid non aventi i 
requisiti di cui all’articolo 3, comma 2, del medesimo decreto si intendono automaticamente revocate a decorrere dal 
1° febbraio 2012; 

 Rilevato che i titolari delle autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al presente decreto non 
hanno ottemperato a quanto previsto dal citato articolo 3, comma 2, del decreto ministeriale 22 aprile 2009 nei tempi 
e nelle forme da esso stabiliti; 

 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione dell’elenco dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva 
imidacloprid, revocati ai sensi del articolo 3 comma 4, in quanto le imprese titolari di tali autorizzazioni non hanno 
presentato il previsto fascicolo conforme ai requisiti di cui all’allegato III del citato decreto legislativo 1995/194; 

 Considerato che l’articolo 5, comma 3, del citato decreto 22 aprile 2009 fi ssa al 31 gennaio 2013 la scadenza per 
la vendita e l’utilizzazione delle scorte giacenti in commercio dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’articolo 3, 
comma 4, del medesimo decreto; 

  Decreta:  

 Viene pubblicato l’elenco, riportato in allegato al presente decreto, dei prodotti fi tosanitari contenenti la so-
stanza attiva imidacloprid la cui autorizzazione all’immissione in commercio è stata automaticamente revocata a far 
data dal 1° febbraio 2012, conformemente a quanto disposto dall’articolo 3, commi 2 e 4, del decreto ministeriale 
22 aprile 2009. 

 Non è previsto alcun periodo di smaltimento scorte. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alle Imprese 
interessate. 

 Roma, 3 luglio 2014 

 Il direttore generale: BORRELLO   

  ALLEGATO    

  

  14A05518
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    DECRETO  3 luglio 2014 .

      Elenco dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva clorpirifos (chlorpyrifos) revocati ai sensi dell’art. 3, com-
mi 2 e 4 del decreto del 7 marzo 2006 di recepimento della direttiva 2005/72/CE della Commissione del 21 ottobre 2005.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER L’IGIENE E LA SICUREZZA DEGLI ALIMENTI E DELLA NUTRIZIONE  

 Vista la legge 13 novembre 2009, n. 172 concernente «Istituzione del Ministero della salute e incremento del 
numero complessivo dei Sottosegretari di Stato» e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 11 febbraio 2014, n. 59 concernente «Regolamento di 
organizzazione del Ministero della salute», ed in particolare l’art. 19, recante «Disposizioni transitorie e fi nali»; 

 Vista la legge 30 aprile 1962, n. 283 concernente «Modifi ca degli articoli 242, 243, 247, 250 e 262 del testo unico 
delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265: Disciplina igienica della produzione e della 
vendita delle sostanze alimentari e delle bevande», e successive modifi che, ed in particolare l’art. 6; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 concernente «Conferimento di funzioni e compiti amministra-
tivi dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59», convertito 
con modifi cazioni dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e successive modifi che, ed in particolare gli articoli 115 recante 
«Ripartizione delle competenze» e l’art. 119 recante «Autorizzazioni»; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194 concernente «Attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia 
di immissione in commercio di prodotti fi tosanitari», e successive modifi che; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44 concernente «Regolamento recante il rior-
dino degli organi collegiali ed altri organismi operanti presso il Ministero della salute, ai sensi dell’art. 2, comma 4, 
della legge 4 novembre 2010, n. 183»; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 concernente «Regolamento di semplifi -
cazione dei procedimenti di autorizzazione alla produzione, all’immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti», e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamento europeo e del Consiglio del 21 ottobre 2009, in particola-
re l’art. 80 concernente «Misure transitorie», relativo all’immissione sul mercato dei prodotti fi tosanitari e che abroga 
le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/CEE e successivi regolamenti di attuazione e/o modifi ca; 

 Vista la direttiva 1999/45/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 31 maggio 1999, concernente il ravvi-
cinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri relative alla classifi ca-
zione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi, e successive modifi che, per la parte ancora vigente; 

 Visto il decreto legislativo 14 marzo 2003, n. 65, concernente «Attuazione delle direttive 1999/45/CE e 2001/60/
CE relative alla classifi cazione, all’imballaggio e all’etichettatura dei preparati pericolosi», e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativo 
alla classifi cazione, all’etichettatura e all’imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifi ca e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifi ca al regolamento (CE) n. 1907/2006, e successive modifi che; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 23 febbraio 2005 concernenti 
i livelli massimi di residui di antiparassitari nei o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale e animale e che 
modifi ca la direttiva 91/414/CEE del Consiglio, e successive modifi che; 

 Visti i decreti con i quali sono stati autorizzati ad essere immessi in commercio i prodotti fi tosanitari a base della 
sostanza attiva clorpirifos (chlorpyrifos) riportati nella tabella allegata al presente decreto registrati al numero, alla 
data, a nome dell’impresa a fi anco indicata; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2006 di recepimento della direttiva 2005/72/CE della Commissione del 
21 ottobre 2005, relativo all’iscrizione nell’allegato I del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, di alcune sostanze 
attive che ora fi gurano nei Reg. (UE) 540/2011 e 541/2011 della Commissione, tra le quali la sostanza attiva clorpirifos 
(chlorpyrifos), componente i prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al presente decreto; 

 Visto l’art. 3, comma 2, del citato decreto ministeriale 7 marzo 2006 che ha stabilito la presentazione entro il 
30 giugno 2008 di un fascicolo conforme ai requisiti di cui all’allegato III del decreto legislativo 17 marzo 1995, 
n. 194 per ciascun prodotto contenente esclusivamente la sostanza attiva clorpirifos (chlorpyrifos) o in combinazione 
con sostanze attive già inserite nell’allegato I del citato decreto legislativo n. 194/95; 

 Visto altresì l’art. 3, comma 4, del citato decreto ministeriale 7 marzo 2006 secondo il quale le autorizzazioni 
all’immissione in commercio dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva clorpirifos (chlorpyrifos) non aventi 
i requisiti di cui all’art. 3, comma 2, del medesimo decreto si intendono automaticamente revocate a decorrere dal 
1° luglio 2008; 

 Rilevato che i titolari delle autorizzazioni dei prodotti fi tosanitari elencati nell’allegato al presente decreto non 
hanno ottemperato a quanto previsto dal citato art. 3, comma 2, del decreto ministeriale 7 marzo 2006 nei tempi e nelle 
forme da esso stabiliti; 
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 Ritenuto di dover procedere alla pubblicazione dell’elenco dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza atti-
va clorpirifos (chlorpyrifos), revocati ai sensi del art. 3 comma 4, in quanto le imprese titolari di tali autorizzazioni 
non hanno presentato il previsto fascicolo conforme ai requisiti di cui all’allegato III del citato decreto legislativo 
1995/194; 

 Considerato che l’art. 5, comma 3, del citato decreto 7 marzo 2006 fi ssa al 30 giugno 2009 la scadenza per la ven-
dita e l’utilizzazione delle scorte giacenti in commercio dei prodotti fi tosanitari revocati ai sensi dell’art. 3, comma 4, 
del medesimo decreto; 

  Decreta:  

 Viene pubblicato l’elenco, riportato in allegato al presente decreto, dei prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza 
attiva clorpirifos (chlorpyrifos) la cui autorizzazione all’immissione in commercio è stata automaticamente revocata a 
far data dall’1 luglio 2008, conformemente a quanto disposto dall’art. 3, commi 2 e 4, del decreto ministeriale 7 marzo 
2006. 

 Non è previsto alcun periodo di smaltimento scorte. 
 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana e comunicato alle Imprese 

interessate. 
 Roma, 3 luglio 2014 

 Il direttore generale: BORRELLO   
  

  ALLEGATO    
     Elenco di prodotti fi tosanitari contenenti la sostanza attiva clorpirifos (chlorpyrifos), la cui autorizzazione è stata automaticamente revocata 

per mancata presentazione del fascicolo conforme all’allegato III del decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, ai sensi dell’art. 3, commi 2 e 4 del 
decreto del Ministero della salute 7 marzo 2006 di recepimento della direttiva 2005/72/CE della Commissione del 21 ottobre 2005.   

  

 
N. 

reg.ne Nome prodotto Data reg.ne Impresa Sostanze attive 
componenti 

1.  12224 PIRIFOS 75 DG 19/01/2006 Agriphar Italia S.r.l. chlorpyrifos 

2.  10546 PYCHLOREX 21,5 
CS 20/07/2000 Agriphar S.A. chlorpyrifos  

3.  10606 MICROPIR 18/10/2000 Agriphar S.A. chlorpyrifos  

4.  10723 RIFOS CS 16/02/2001 Agriphar S.A. chlorpyrifos  

5.  11990 CLORPIRIFOS 
21,5% CS 04/02/2004 Agriphar S.A. chlorpyrifos 

6.  12103 SUPREME 16/02/2004 Agriphar S.A. chlorpyrifos 
cypermethrin 

7.  12494 FENIREL D 02/08/2005 Agriphar S.A. chlorpyrifos 
cypermethrin  

8.  12500 SUMMIT 02/08/2005 Agriphar S.A. chlorpyrifos 
cypermethrin  

9.  13141 COCCIFOS 24/08/2006 Agriphar S.A. chlorpyrifos 
cypermethrin  

10.  8093 ETILCAP 16/06/1992 Cerexagri Italia S.r.l. chlorpyrifos  

11.  10591 VEBIPHOS-L 06/09/2000 Cerexagri Italia S.r.l. chlorpyrifos  

12.  11928 ETHYLFAST 19/12/2003 Cerexagri Italia S.r.l. chlorpyrifos  

13.  10984 PIRICAPS MS 12/07/2001 Chemia S.P.A. chlorpyrifos  

14.  12266 NURELLE D 
ALFA 14/04/2006 Dow Agrosciences Italia S.r.l. 

alpha-
cypermethrin 
(alphamethrin) 
chlorpyrifos 

15.  4841 HUMOSAN 19/06/1982 Guaber S.r.l. chlorpyrifos  

16.  3862 LORSBAN 12 EC 19/06/1980 Isagro S.p.A. chlorpyrifos  

17.  7852 ELAFOS 27/06/1989 Ital-Agro S.r.l. chlorpyrifos  

18.  1698 GEODINFOS G 8 22/10/1974 Sumitomo Chemical Italia S.r.l. chlorpyrifos  

19.  7266 CLORPIRAN 40 26/11/1987 Sumitomo Chemical Italia S.r.l. chlorpyrifos  

20.  11994 CARPOSAN CE 17/02/2004 Sumitomo Chemical Italia S.r.l. chlorpyrifos 

  14A05519
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    MINISTERO DELLE INFRASTRUTTURE
E DEI TRASPORTI

  DECRETO  8 luglio 2014 .

      Normativa tecnica ed amministrativa relativa ai veicoli ad 
uso speciale del soccorso alpino.    

     IL CAPO DIPARTIMENTO
   PER I TRASPORTI, LA NAVIGAZIONE,

GLI AFFARI GENERALI ED IL PERSONALE  

 Visto il Codice della Strada approvato con decreto le-
gislativo 30 aprile 1992, n. 285, così come modifi cato dal 
decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 360, modifi cato 
con legge 29 luglio 2010, n. 120; 

 Visto il Regolamento di esecuzione e di attuazione del 
Codice della Strada, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 e successive 
modifi che e integrazioni; 

 Visto l’art. 54, comma 1, lettera   g)   del Codice della 
Strada che defi nisce la categoria degli autoveicoli ad uso 
speciale, nonché l’art. 203, comma 2, lettera   ii)   del rego-
lamento di esecuzione dello stesso codice; 

 Visto l’art. 177, comma 1 del Codice della Strada, se-
condo cui si consente ai mezzi del Soccorso Alpino l’uso 
di dispositivi di allarme acustici e segnalatori visivi a luce 
lampeggiante blu; 

 Vista la legge n. 74 del 21 marzo 2001 con la quale si 
prevede il servizio di pubblica utilità su tutto il territorio 
nazionale per il recupero delle salme e per portare pron-
to soccorso alle persone disperse e infortunate su terreno 
impervio, ostile e ipogeo; 

 Vista l’esigenza di inquadrare nella classifi cazione ad 
uso speciale, ai sensi dell’art. 54, comma 1, lettera   g)   del 
Codice della Strada dei veicoli di soccorso alpino, de-
stinati al soccorso di persone disperse ed infortunate in 
montagna e su terreno impervio, ostile ed ipogeo; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Classifi cazione dei veicoli
del soccorso alpino    

     Sono da considerarsi veicoli ad uso speciale ai sensi 
dell’art. 54, comma 1, lettera   g)  , del Codice della Strada i 
mezzi del Corpo nazionale soccorso alpino e speleologico 
del CAI (CNSAS) ed i mezzi del soccorso alpino dell’Al-
penverein Südtirol ai sensi dell’art. 12 del decreto legisla-
tivo 16 marzo 1992, n. 267, caratterizzati da particolari 
attrezzature funzionali con la destinazione del veicolo.   

  Art. 2.
      Campo di applicazione

e rispondenza a norme generali    

     I veicoli del soccorso alpino di cui all’art. 1, debbo-
no risultare conformi alle norme applicabili, alla data di 
presentazione delle richieste di omologazione del tipo o 
di accertamento dei requisiti di idoneità alla circolazione, 
ai veicoli delle categorie internazionali M1, M1G, N1, 
N1G, M2, N2, M2G, N2G, L7e, O1, O2.   

  Art. 3.
      Caratteristiche costruttive specifi che

dei veicoli del soccorso alpino    

     I veicoli ad uso speciale del soccorso alpino debbono 
inoltre rispondere alle caratteristiche previste nell’allega-
to tecnico, di cui esso costituisce parte integrante. 

 Roma, 8 luglio 2014 
 Il capo Dipartimento: FUMERO   

  

     ALLEGATO TECNICO 

  1)     Caratteristiche generali  

  Gli autoveicoli di soccorso alpino debbono essere dotati dei se-
guenti allestimenti:  

 autoveicoli di categoria M1-M2: con o senza quattro ruote mo-
trici e con o senza caratteristiche di fuoristrada; 

 autoveicoli di categoria N1-N2: con o senza quattro ruote motri-
ci e con o senza caratteristiche fuoristrada; 

 Veicoli di categoria L7e con o senza quattro ruote motrici. 
 I veicoli delle categorie M1, N1, M1G, N1G, M2, N2, M2G e N2G 

possono essere dotati di blocco differenziale e/o marce ridotte, verricel-
lo, gancio di traino e relativi rimorchi. 

 I veicoli della categoria L7e possono essere dotati di blocco diffe-
renziale e/o marce ridotte, verricello. 

  2)     Allestimenti speciali  

 Ai sensi dell’art. 177 del Codice della Strada i veicoli di cui 
all’art. 1 devono essere dotati del dispositivo supplementare di segnala-
zione visiva a luce lampeggiante blu e del dispositivo acustico supple-
mentare di allarme. 

  Allestimenti interni.  
  I veicoli devono essere dotati inoltre dei seguenti allestimenti:  

 radio ricetrasmittenti fi sse o mobili con alimentatori; 
 cassonetti o vani porta attrezzi ed attrezzature di soccorso; 
 illuminazione aggiuntiva e/o prese di corrente; 
 eventuale predisposizione per il fi ssaggio di attrezzature varie 

di soccorso; 
 eventuale predisposizione per trasporto barella porta pazienti; 
 eventuale sedile uso tavolino e/o tavoloni per cartografi a, com-

puter, gps; 
 eventuale vano per trasporto cani da soccorso. 

   Allestimenti esterni:   
 eventuale illuminazione aggiuntiva; 
 eventuale presa di corrente; 
 eventuali cassonetti porta attrezzi con scale posteriori e/o laterali 

(per accesso tetto/cassonetti).   

  14A05639
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    MINISTERO DELLE POLITICHE AGRICOLE 
ALIMENTARI E FORESTALI

  DECRETO  7 luglio 2014 .

      Programma nazionale di sostegno al settore vitivinicolo - 
Rimodulazione della dotazione fi nanziaria relativa all’anno 
2014.    

      IL CAPO DIPARTIMENTO
DELLE POLITICHE EUROPEE E INTERNAZIONALI E DELLO 

SVILUPPO RURALE  

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
recante «Norme generali sull’ordinamento del lavoro 
alle dipendenze delle amministrazioni» e in particolare 
l’art. 4, riguardante la ripartizione tra funzione di indiriz-
zo politico-amministrativo e funzione di gestione e con-
creto svolgimento delle attività amministrative; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 27 febbraio 2013, n. 105, recante organizzazione 
del Ministero delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, a norma dell’art. 2, comma 10  -ter  , del decreto-legge 
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati agricoli e disposizio-
ni specifi che per taluni prodotti agricoli; 

 Visto il regolamento (CE) n. 555/2008 della Commis-
sione, del 28 giugno 2008 e successive modifi che, relati-
vo all’organizzazione comune del mercato vitivinicolo, in 
ordine ai programmi di sostegno, agli scambi con i Pae-
si terzi, al potenziale produttivo e ai controlli nel settore 
vitivinicolo; 

 Visto il programma nazionale di sostegno al settore 
vitivinicolo, trasmesso alla Commissione europea con 
nota prot. n. 1834 del 1° marzo 2013, che contiene, 
tra l’altro, la ripartizione dello stanziamento previsto 
dall’OCM vino tra le misure da realizzare nel quinquen-
nio 2014-2018; 

 Visto il decreto ministeriale del 21 maggio 2013, 
n. 3525, relativo al «Programma di sostegno al settore 
vitivinicolo - Ripartizione della dotazione fi nanziaria re-
lativa all’anno 2014»; 

 Attesa la necessità di dare esecuzione alle note con 
le quali le regioni e le provincie autonome, nell’ambi-
to dello stanziamento globale assegnato a ciascuna di 
essa, hanno richiesto una riallocazione delle risorse 
fi nanziarie tra le singole misure attivate nella campa-
gna 2013/2014, per tener conto delle effettive esigenze 
territoriali; 

 Considerato che sono state realizzate economie di 
spesa da allocare, ai sensi dell’art. 1, comma 2 del cita-
to decreto ministeriale 21 maggio 2013, nelle misure che 
richiedono maggiori risorse, al fi ne di garantire il pieno 
utilizzo delle stesse; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      1. La ripartizione della dotazione fi nanziaria per l’anno 
2014, di cui all’art. 1, comma 1, del decreto ministeriale 
21 maggio 2013, è così rideterminata:  

   

 Misura  Stanziamento 
 Promozione sui mercati dei Paesi 
esteri  85.697.137 

 Ristrutturazione e riconversione 
vigneti  150.156.574 

 Vendemmia verde  1.125.895 
 Assicurazione del raccolto  20.000.000 
 Investimenti  65.017.394 
 Distillazione sottoprodotti  15.000.000 

 Totale ...   336.997.000  

  Art. 2.

     1. La ripartizione dello stanziamento di euro 
270.807.865, tra le regioni e le province autonome di 
Trento e Bolzano, è riportata nell’allegato A, parte inte-
grante del presente provvedimento. 

 Il presente decreto è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 7 luglio 2014 

 Il capo del Dipartimento: BLASI    
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    DECRETO  9 luglio 2014 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a Deno-
minazione di Origine Controllata e Garantita «Ruchè di Ca-
stagnole Monferrato».    

      IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi del predetto d.lgs. 8 aprile 
2010, n. 61, ed in particolare del D.M. 7 novembre 2012, 
recante la procedura a livello nazionale per la presenta-
zione e l’esame delle domande di protezione delle DOP 
e IGP dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del 
Regolamento (CE) n. 1234/2007 e del D.lgs. n. 61/2010; 

 Visto il decreto ministeriale 8 ottobre 2010 con il quale 
è stata riconosciuta la Denominazione di Origine Control-
lata e Garantita dei vini «Ruchè di Castagnole Monferra-
to», ed è stato approvato il relativo disciplinare di produ-
zione, nonché i decreti con i quali sono state apportate 
modifi che al citato disciplinare; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011 con-
cernente l’approvazione dei disciplinari di produzione dei 
vini DOP e IGP consolidati con le modifi che introdotte 
per conformare gli stessi alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1234/2007 e l’approvazione dei relativi fascicoli 
tecnici ai fi ni dell’inoltro alla Commissione U.E. ai sensi 
dell’art. 118 vicies, paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, ivi compreso il disciplinare consolidato ed 
il relativo fascicolo tecnico della DOP «Ruchè di Casta-
gnole Monferrato»; 

 Vista la domanda presentata per il tramite della regio-
ne Piemonte, nel rispetto della procedura di cui all’art. 6 
del D.M. 7 novembre 2012, e previo pubblicazione sulla 
  Gazzetta Uffi ciale   della Regione medesima dell’avviso 
relativo all’avvenuta presentazione della stessa domanda, 

su istanza del Consorzio tutela vini d’Asti e del Monfer-
rato, intesa ad ottenere la modifi ca dell’art. 8 del discipli-
nare di produzione dei vini a Denominazione di Origine 
Controllata e Garantita «Ruchè di Castagnole Monferra-
to», relativamente ai sistemi di chiusure consentiti per il 
confezionamento di detti vini; 

 Considerato che detta richiesta di modifi ca non com-
porta alcuna modifi ca al documento unico riepilogativo 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 1, lettera   d)  , del Re-
golamento (CE) n. 1234/2007 e che pertanto per l’esame 
della stessa richiesta si applica la procedura semplifi ca-
ta di cui al citato decreto ministeriale 7 novembre 2012, 
art. 10, comma 8, conformemente alle disposizioni di cui 
all’art. 118-octodecies, paragrafo 3, lettera   a)  , del Rego-
lamento (CE) n. 1234/2007; 

 Visto il parere favorevole della Regione Piemonte sulla 
citata domanda; 

 Visto il parere favorevole espresso dal Comitato nazio-
nale vini DOP ed IGP sulla citata domanda nella riunione 
del 12 giugno 2014; 

 Ritenuto di dover procedere alla modifi ca dell’art. 8 del 
disciplinare di produzione dei vini a Denominazione di 
Origine Controllata «Ruchè di Castagnole Monferrato» 
in conformità alla citata proposta; 

 Ritenuto altresì di dover pubblicare sul sito internet 
del Ministero la modifi ca del disciplinare in questione, 
apportando la conseguente modifi ca al disciplinare di 
produzione consolidato del vino DOP «Ruchè di Casta-
gnole Monferrato» così come approvato con il citato d.m. 
30 novembre 2011, e di dover comunicare la modifi ca 
in questione alla Commissione U.E., ad aggiornamento 
del fascicolo tecnico inoltrato alla Commissione U.E. ai 
sensi dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamen-
to (CE) n. 1234/2007, tramite il sistema di informazione 
messo a disposizione dalla Commissione U.E., ai sensi 
dell’art. 70  -bis  , paragrafo 1, lettera   a)   del Regolamento 
(CE) n. 607/2009; 

  Decreta:  

 1. Il disciplinare di produzione dei vini a Denomina-
zione di Origine Controllata e Garantita «Ruchè di Casta-
gnole Monferrato» consolidato con le modifi che introdot-
te per conformare lo stesso alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118  -quater   , paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1234/2007, così come approvato con il D.M. 
30 novembre 2011 richiamato in premessa, è modifi cato 
come di seguito indicato:  

  All’art. 8, di seguito al comma 1, è inserito il se-
guente comma 2:  

 «2. Per la chiusura delle bottiglie del vino Ruchè 
di Castagnole Monferrato è previsto l’utilizzo dei dispo-
sitivi ammessi dalla vigente normativa in materia, con 
l’esclusione del tappo a corona e del tappo sintetico (o 
in plastica). 

 Per la chiusura delle bottiglie del vino Ruchè di 
Castagnole Monferrato con la menzione “vigna” seguita 
dal relativo toponimo è consentito esclusivamente l’uso 
del tappo di sughero.» 
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 2. La modifi ca al disciplinare consolidato della DOP 
«Ruchè di Castagnole Monferrato», di cui al comma 1, 
sarà inserita sul sito internet del Ministero – Sezione Pro-
dotti DOP e IGP – Vini DOP e IGP - e comunicata alla 
Commissione U.E., ai fi ni dell’aggiornamento del relati-
vo fascicolo tecnico già trasmesso alla stessa Commissio-
ne U.E., ai sensi dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del 
Regolamento (CE) n. 1234/2007, nel rispetto delle proce-
dure richiamate in premessa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 luglio 2014 

 Il direttore generale: GATTO   

  14A05506

    DECRETO  9 luglio 2014 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a Denomi-
nazione di Origine Controllata e Garantita «Roero».    

      IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi del predetto D.lgs. 8 aprile 
2010, n. 61, ed in particolare del d.m. 7 novembre 2012, 
recante la procedura a livello nazionale per la presenta-
zione e l’esame delle domande di protezione delle DOP 
e IGP dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del 
Regolamento (CE) n. 1234/2007 e del d.lgs. n. 61/2010; 

 Visto il decreto ministeriale 7 dicembre 2004 con il 
quale è stata riconosciuta la Denominazione di Origine 
Controllata e Garantita dei vini «Roero», ed è stato ap-
provato il relativo disciplinare di produzione, nonché i 

decreti con i quali sono state apportate modifi che al citato 
disciplinare; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011 con-
cernente l’approvazione dei disciplinari di produzione dei 
vini DOP e IGP consolidati con le modifi che introdotte 
per conformare gli stessi alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1234/2007 e l’approvazione dei relativi fascicoli 
tecnici ai fi ni dell’inoltro alla Commissione U.E. ai sensi 
dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, ivi compreso il disciplinare consolidato ed 
il relativo fascicolo tecnico della DOP «Roero»; 

 Vista la domanda presentata per il tramite della Regio-
ne Piemonte, nel rispetto della procedura di cui all’art. 6 
del d.m. 7 novembre 2012, e previo pubblicazione sulla 
  Gazzetta Uffi ciale   della Regione medesima dell’avviso 
relativo all’avvenuta presentazione della stessa domanda, 
su istanza del Consorzio tutela Roero, intesa ad ottenere 
la modifi ca dell’art. 8 del disciplinare di produzione dei 
vini a Denominazione di Origine Controllata e Garantita 
«Roero», relativamente alle capacità dei recipienti e ai 
sistemi di chiusure consentiti per il confezionamento di 
detti vini; 

 Considerato che detta richiesta di modifi ca non com-
porta alcuna modifi ca al documento unico riepilogativo 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 1, lettera   d)  , del Re-
golamento (CE) n. 1234/2007 e che pertanto per l’esame 
della stessa richiesta si applica la procedura semplifi ca-
ta di cui al citato decreto ministeriale 7 novembre 2012, 
art. 10, comma 8 , conformemente alle disposizioni di cui 
all’art. 118-octodecies, paragrafo 3, lettera   a)  , del Rego-
lamento (CE) n. 1234/2007; 

 Visto il parere favorevole della Regione Piemonte sulla 
citata domanda; 

 Visto il parere favorevole espresso dal Comitato nazio-
nale vini DOP ed IGP sulla citata domanda nella riunione 
del 12 giugno 2014; 

 Ritenuto di dover procedere alla modifi ca dell’art. 8 
del disciplinare di produzione dei vini a Denominazione 
di Origine Controllata e Garantita «Roero» in conformità 
alla citata proposta; 

 Ritenuto altresì di dover pubblicare sul sito internet 
del Ministero la modifi ca del disciplinare in questione, 
apportando la conseguente modifi ca al disciplinare di 
produzione consolidato del vino DOP «Roero» così come 
approvato con il citato d.m. 30 novembre 2011, e di dover 
comunicare la modifi ca in questione alla Commissione 
U.E., ad aggiornamento del fascicolo tecnico inoltrato 
alla Commissione U.E. ai sensi dell’art. 118  -vicies  , pa-
ragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) n. 1234/2007, trami-
te il sistema di informazione messo a disposizione dalla 
Commissione U.E., ai sensi dell’art. 70  -bis  , paragrafo 1, 
lettera   a)   del Regolamento (CE) n. 607/2009; 

  Decreta:  

 1. L’art. 8 del disciplinare di produzione dei vini a 
Denominazione di Origine Controllata e Garantita «Ro-
ero» consolidato con le modifi che introdotte per con-
formare lo stesso alla previsione degli elementi di cui 
all’art. 118  -quater   , paragrafo 2, del Regolamento (CE) 
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n. 1234/2007, così come approvato con il d.m. 30.11.2011 
richiamato in premessa, è sostituito per intero con il se-
guente testo:  

 «Articolo 8 

 1. I vini Docg «Roero» devono essere immessi al 
consumo in bottiglie di forma tradizionale, corrispondenti 
ad una delle seguenti capacità: 0,187 l; 0,25 l, 0,375 l; 
0,50l; 0,75 l; 1,5 l; 3 l; 4,5 l; 5 l; 6 l; 9 l; 12 l; 15 l; 18 l; 
27 l; 30l. 

 2. È vietato il confezionamento nelle bottiglie che 
possano trarre in inganno il consumatore o che siano co-
munque tali da offendere il prestigio del vino. 

 3. Per il confezionamento dei vini Docg «Roero» 
sono ritenuti idonei tutti i sistemi di chiusura previsti 
dalla vigente normativa nazionale e comunitaria, con 
l’esclusione del tappo a corona e del tappo a vite intera-
mente di plastica.». 

 2. La modifi ca al disciplinare consolidato della DOP 
«Roero», di cui al comma 1, sarà inserita sul sito internet 
del Ministero – Sezione Prodotti DOP e IGP – Vini DOP e 
IGP - e comunicata alla Commissione U.E., ai fi ni dell’ag-
giornamento del relativo fascicolo tecnico già trasmesso 
alla stessa Commissione U.E., ai sensi dell’art. 118  -vi-
cies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) n. 1234/2007, 
nel rispetto delle procedure richiamate in premessa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 luglio 2014 

 Il direttore generale: GATTO   

  14A05507

    DECRETO  9 luglio 2014 .

      Modifi ca del disciplinare di produzione dei vini a Deno-
minazione di Origine Controllata e Garantita «Brachetto 
d’Acqui» o «Acqui».    

      IL DIRETTORE GENERALE
PER LA PROMOZIONE DELLA QUALITÀ 

AGROALIMENTARE E DELL’IPPICA  

 Visto il Regolamento (CE) n. 1234/2007 del Con-
siglio, così come modifi cato con il Regolamento (CE) 
n. 491/2009 del Consiglio, recante organizzazione comu-
ne dei mercati agricoli e disposizioni specifi che per taluni 
prodotti agricoli, nel cui ambito è stato inserito il Regola-
mento (CE) n. 479/2008 del Consiglio, relativo all’orga-
nizzazione comune del mercato vitivinicolo (OCM vino); 

 Visto il regolamento (UE) n. 1308/2013 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 17 dicembre 2013, recante 
organizzazione comune dei mercati dei prodotti agrico-
li e che abroga i regolamenti (CEE) n. 922/72, (CEE) 
n. 234/79, (CE) n. 1037/2001 e (CE) n. 1234/2007 del 
Consiglio; 

 Visto il Regolamento (CE) n. 607/09 della Commis-
sione, recante modalità di applicazione del Regolamento 
(CE) n. 479/2008 del Consiglio per quanto riguarda le 
denominazioni di origine protette e le indicazioni geogra-
fi che protette, le menzioni tradizionali, l’etichettatura e la 
presentazione di determinati prodotti vitivinicoli; 

 Visto il decreto legislativo 8 aprile 2010, n. 61, recante 
tutela delle denominazioni di origine e delle indicazioni 
geografi che dei vini, in attuazione dell’art. 15 della legge 
7 luglio 2009, n. 88; 

 Visti i decreti applicativi del predetto d.lgs. 8 aprile 
2010, n. 61, ed in particolare del d.m. 7 novembre 2012, 
recante la procedura a livello nazionale per la presenta-
zione e l’esame delle domande di protezione delle DOP 
e IGP dei vini e di modifi ca dei disciplinari, ai sensi del 
Regolamento (CE) n. 1234/2007 e del d.lgs. n. 61/2010; 

 Visto il decreto ministeriale 24 aprile 1996 con il quale 
è stata riconosciuta la Denominazione di Origine Control-
lata e Garantita dei vini «Brachetto d’Acqui» o «Acqui», 
ed è stato approvato il relativo disciplinare di produzione, 
nonché i decreti con i quali sono state apportate modifi -
che al citato disciplinare; 

 Visto il decreto ministeriale 30 novembre 2011 con-
cernente l’approvazione dei disciplinari di produzione dei 
vini DOP e IGP consolidati con le modifi che introdotte 
per conformare gli stessi alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118 quater, paragrafo 2, del Regolamento 
(CE) n. 1234/2007 e l’approvazione dei relativi fascicoli 
tecnici ai fi ni dell’inoltro alla Commissione U.E. ai sensi 
dell’art. 118 vicies, paragrafi  2 e 3, del Regolamento (CE) 
n. 1234/2007, ivi compreso il disciplinare consolidato ed 
il relativo fascicolo tecnico della DOP «Brachetto d’Ac-
qui» o «Acqui»; 

 Vista la domanda presentata per il tramite della regio-
ne Piemonte, nel rispetto della procedura di cui all’art. 6 
del d.m. 7 novembre 2012, e previo pubblicazione sulla 
  Gazzetta Uffi ciale   della regione medesima dell’avviso re-
lativo all’avvenuta presentazione della stessa domanda, 
su istanza del Consorzio tutela vini d’Acqui, intesa ad 
ottenere la modifi ca dell’art. 5 del disciplinare di produ-
zione dei vini a Denominazione di Origine Controllata 
«Brachetto d’Acqui» o «Acqui», relativamente all’utiliz-
zo anche dei mosti parzialmente fermentati per le partite 
di vino destinate alla spumantizzazione ed alle condizioni 
di affi namento in bottiglia dei vini, nonché dell’ art. 8, 
relativamente all’esclusione dell’utilizzo di alcuni tipi di 
chiusure sia per la tipologia spumante che per la tipologia 
tranquillo; 

 Considerato che detta richiesta di modifi ca non com-
porta alcuna modifi ca al documento unico riepilogativo 
di cui all’art. 118  -quater  , paragrafo 1, lettera   d)  , del Re-
golamento (CE) n. 1234/2007 e che pertanto per l’esame 
della stessa richiesta si applica la procedura semplifi ca-
ta di cui al citato decreto ministeriale 7 novembre 2012, 
art. 10, comma 8, conformemente alle disposizioni di cui 
all’art. 118-octodecies, paragrafo 3, lettera   a)  , del Rego-
lamento (CE) n. 1234/2007; 

 Visto il parere favorevole della regione Piemonte sulla 
citata domanda; 
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 Visto il parere favorevole espresso dal Comitato nazio-
nale vini DOP ed IGP sulla citata domanda nella riunione 
del 12 giugno 2014; 

 Ritenuto di dover procedere alla modifi ca degli articoli 
5 e 8 del disciplinare di produzione dei vini a Denomina-
zione di Origine Controllata «Brachetto d’Acqui» o «Ac-
qui» in conformità alla citata proposta; 

 Ritenuto altresì di dover pubblicare sul sito internet 
del Ministero la modifi ca del disciplinare in questione, 
apportando la conseguente modifi ca al disciplinare di 
produzione consolidato del vino DOP «Brachetto d’Ac-
qui» o «Acqui» così come approvato con il citato d.m. 
30 novembre 2011, e di dover comunicare la modifi ca 
in questione alla Commissione U.E., ad aggiornamento 
del fascicolo tecnico inoltrato alla Commissione U.E. ai 
sensi dell’art. 118  -vicies  , paragrafi  2 e 3, del Regolamen-
to (CE) n. 1234/2007, tramite il sistema di informazione 
messo a disposizione dalla Commissione U.E., ai sensi 
dell’art. 70  -bis  , paragrafo 1, lettera   a)   del Regolamento 
(CE) n. 607/2009; 

  Decreta:  

 1. Il disciplinare di produzione dei vini a Denomina-
zione di Origine Controllata e Garantita «Brachetto d’Ac-
qui» o «Acqui» consolidato con le modifi che introdotte 
per conformare lo stesso alla previsione degli elementi 
di cui all’art. 118  -quater   , paragrafo 2, del Regolamen-
to (CE) n. 1234/2007, così come approvato con il d.m. 
30.11.2011 richiamato in premessa, è modifi cato come di 
seguito indicato:  

  all’art. 5, comma 9, la dicitura «mosti o vini» è so-
stituita con la dicitura «mosti e/o mosti parzialmente fer-
mentati e/o vini»;  

   all’art. 5, di seguito al comma 9, è inserito il seguen-
te comma:   

 «Il processo di lavorazione per la presa di spuma, 
per il prodotto “Brachetto d’Acqui” o “Acqui” Spumante, 
non può avere una durata inferiore a mesi 1 compreso il 
periodo di affi namento in bottiglia.». 

  all’art. 8, il testo del comma 1 è sostituito con il 
seguente:  

 «1 - Il vino a denominazione di origine control-
lata e garantita “Brachetto d’Acqui” o “Acqui” non spu-
mante deve essere immesso al consumo nelle bottiglie 
corrispondenti ai tipi previsti dalla vigente normativa in 
materia. 

  È vietato l’utilizzo dei seguenti dispositivi di chiusura:  
  tappo a corona;  
  tappo costituito in prevalenza da materiale plastico/

sintetico;  
  tappo tecnico in sughero senza rondelle con granulo-

metria superiore a 2 millimetri nella parte a contatto con 
il vino.  

 Inoltre, è vietato per tali tipologie l’uso del tappo a fun-
go e della gabbietta.». 

  all’art. 8, il testo del comma 3 è sostituito con il 
seguente:  

 «3 - Il vino a denominazione di origine control-
lata e garantita “Brachetto d’Acqui” o “Acqui” tipologia 
spumante deve essere immesso al consumo nelle bottiglie 
corrispondenti ai tipi previsti dalla vigente normativa in 
materia. 

  È vietato l’utilizzo dei seguenti dispositivi di chiusura:  
  tappo costituito in prevalenza da materiale plastico/

sintetico;  
  tappo tecnico in sughero senza rondelle con granulo-

metria superiore a 2 millimetri nella parte a contatto con 
il vino.  

 Per bottiglie aventi una capacità non superiore a 200 
ml è consentito l’utilizzo dei vari dispositivi di chiusura 
ammessi dalla vigente normativa in materia.». 

 2. La modifi ca al disciplinare consolidato della DOP 
«Brachetto d’Acqui» o «Acqui», di cui al comma 1, sarà 
inserita sul sito internet del Ministero – Sezione Prodotti 
DOP e IGP – Vini DOP e IGP - e comunicata alla Com-
missione U.E., ai fi ni dell’aggiornamento del relativo 
fascicolo tecnico già trasmesso alla stessa Commissione 
U.E., ai sensi dell’art. 118 vicies, paragrafi  2 e 3, del Re-
golamento (CE) n. 1234/2007, nel rispetto delle procedu-
re richiamate in premessa. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 9 luglio 2014 

 Il direttore generale: GATTO   

  14A05508

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DIRETTIVA  12 maggio 2014 .

      Indirizzo e coordinamento tecnico in materia di operazio-
ni di verifi cazione dei dispositivi di conversione del volume, 
di semplifi cazione e di armonizzazione tecnica alla norma-
tiva europea.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto l’art. 117, comma 2, lettera   r)  , della Costituzione 
che attribuisce allo Stato la competenza esclusiva in ma-
teria di pesi e misure; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, ar-
ticolo 4, con il quale è conservato allo Stato il potere di 
indirizzo e coordinamento relativamente alle funzioni e ai 
compiti conferiti; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, arti-
coli 20 e 50, che conferisce funzioni e compiti degli uffi ci 
metrici provinciali alle camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura; 
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 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, che 
all’art. 1 dispone che il suddetto conferimento comprende 
anche le funzioni di organizzazione e le attività connes-
se e strumentali all’esercizio delle funzioni e dei compiti 
conferiti; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 6 luglio 1999, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 286 del 6 dicembre 1999, concernente l’individuazio-
ne dei beni e delle risorse degli uffi ci metrici provinciali 
da trasferire alle camere di commercio a decorrere dal 
1° gennaio 2000; 

 Visto il decreto legislativo 5 settembre 2000, n. 256, 
che reca norme di attuazione dello statuto speciale della 
regione Friuli-Venezia Giulia concernenti il trasferimento 
alle camere di commercio delle funzioni e dei compiti de-
gli uffi ci provinciali metrici; 

 Visto il decreto legislativo 1° marzo 2001, n. 113, che 
reca norme di attuazione dello statuto speciale della re-
gione Trentino-Alto Adige concernenti, tra l’altro, il tra-
sferimento alle camere di commercio delle funzioni e dei 
compiti degli uffi ci provinciali metrici; 

 Visto il decreto legislativo 16 marzo 2001, n. 143, che 
reca norme di attuazione dello statuto speciale della Re-
gione siciliana concernenti il trasferimento alle camere di 
commercio delle funzioni e dei compiti degli uffi ci pro-
vinciali metrici; 

 Visto la legge regionale 20 maggio 2002, n. 7, concer-
nente il riordino dei servizi camerali della Valle d’Aosta e 
che istituisce la Camera valdostana delle imprese e delle 
professioni - Chambre valdôtaine des entreprises et des 
activites liberales; 

 Visto il decreto legislativo 23 maggio 2003, n. 167 che 
reca norme di attuazione dello statuto speciale della re-
gione Sardegna concernenti il trasferimento alle camere 
di commercio delle funzioni e dei compiti degli uffi ci 
provinciali metrici; 

 Visto il decreto legislativo 15 febbraio 2010, n. 23, re-
cante la riforma dell’ordinamento relativo alle Camere di 
commercio, industria, artigianato e agricoltura, in attua-
zione dell’articolo 53 della legge 23 luglio 2009, n. 99; 

 Vista la legge 14 gennaio 1994, n. 20, recante disposi-
zioni in materia di giurisdizione e controllo della Corte 
dei conti; 

 Visto il testo unico delle leggi sui pesi e sulle misure 
approvato con regio decreto 23 agosto 1890, n. 7088, e 
successive modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto il regolamento sul servizio metrico approvato 
con regio decreto 31 gennaio 1909, n. 242, e successive 
modifi cazioni e integrazioni; 

 Visto il D.M. 25 settembre 1989 recante disposizio-
ni sulle modalità di legalizzazione dei dispositivi e del-
le apparecchiature incorporate o associate a strumenti 
di misura, nonché alcune modifi che metrologicamente 
irrilevanti; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria, del com-
mercio e dell’artigianato 18 marzo 2000, n. 182, con-
cernente il regolamento recante modifi ca e integrazione 
della disciplina di verifi cazione periodica degli strumenti 
metrici in materia di commercio e di camere di commer-
cio ed in particolare l’articolo 4 che tratta la verifi cazione 

periodica eseguita da laboratori autorizzati dalle camere 
di commercio; 

 Visto il decreto del Ministro delle attività produttive 
10 dicembre 2001 pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 39 del 15 febbraio 2002, concernente le condizioni e 
modalità di riconoscimento dell’idoneità dei laboratori 
all’esecuzione della verifi cazione periodica degli stru-
menti di misura; 

 Visto il decreto legislativo 2 febbraio 2007 n. 22, di 
attuazione della direttiva 2004/22/CE relativa agli stru-
menti di misura e la necessità di adeguare alla stessa l’uso 
e la messa in servizio degli strumenti da essa disciplinati; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co 18 gennaio 2011, n. 31, recante regolamento concer-
nente i criteri per l’esecuzione dei controlli metrologici 
successivi sugli strumenti per pesare a funzionamento au-
tomatico, ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2007, 
n. 22; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co 18 gennaio 2011, n. 32, recante regolamento concer-
nente i criteri per l’esecuzione dei controlli metrologici 
successivi sui sistemi per la misurazione continua e dina-
mica di quantità di liquidi diversi dall’acqua, ai sensi del 
decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo economi-
co 16 aprile 2012, n. 75, recante regolamento concernente 
i criteri per l’esecuzione dei controlli metrologici succes-
sivi sui contatori del gas e i dispositivi di conversione del 
volume, ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2007, 
n. 22, e visto, in particolare, l’articolo 3, comma 4, del 
citato decreto ministeriale n. 75 del 2012 che espressa-
mente prevede la possibilità per il Ministro dello svilup-
po economico di defi nire apposite direttive relativamente 
alle procedure dei controlli sucessivi in questione; 

 Visto il decreto del Ministero dello sviluppo econo-
mico 30 ottobre 2013, n. 155, recante regolamento con-
cernente criteri per l’esecuzione dei controlli metrologici 
successivi sui contatori dell’acqua e sui contatori di calo-
re, ai sensi del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22; 

 Vista la circolare 12 agosto 1954, n. 323236/63 del Mi-
nistero dell’industria e del commercio recante norme per 
la rilegalizzazione degli strumenti metrici; 

 Vista la circolare 17 settembre 1997, n. 62 del Mini-
stero dell’industria, del commercio e dell’artigianato, 
Direzione generale per l’armonizzazione e la tutela del 
mercato, Divisione V - Uffi cio Centrale Metrico riguar-
dante gli strumenti di misura elettronici - Ammissione a 
verifi cazione metrica e verifi cazione; 

 Vista la circolare 9 gennaio 1997, n. 3 del Ministero 
dell’industria, del commercio e dell’artigianato, Direzio-
ne generale del commercio interno e dei consumi indu-
striali, Divisione XII - Uffi cio Centrale Metrico e Saggio 
dei Metalli Preziosi riguardante i convertitori di volume 
di gas alle condizioni di base associati a contatori di gas 
di tipo ammesso alla verifi cazione metrica; 

 Vista la norma europea UNI EN 12405-1 (Misuratori 
di gas - Dispositivi di conversione - Parte 1: conversione 
di volume), in quanto applicabile; 
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 Vista la norma europea UNI CEI EN ISO/IEC 
17020:2012 (Requisiti per il funzionamento di vari tipi di 
organismi che eseguono ispezioni); 

 Vista la raccomandazione dell’Organizzazione Inter-
nazionale di Metrologia Legale OIML R 140 – Edizione 
2007 (Measuring Systems for gaseous fuel), in quanto ap-
plicabile, ai convertitori di volume; 

 Vista la raccomandazione dell’Organizzazione Inter-
nazionale di Metrologia Legale OIML R 120 - Edizione 
2010 (Standard capacity measures for testing measuring 
systems for liquids other than water); 

 Viste le guide WELMEC (European cooperation in 
legal metrology) 7.2/2012 (Software Guide), 11.1/2012 
(Common application for utility meters, 11.2/2010 (Gui-
deline on time depending consumption measurements for 
billing purposes (interval metering) e 11.3/2012 (Guide 
for sealing of utility meters); 

 Vista la Circolare del Ministro dello sviluppo economi-
co 22 ottobre 2008, n. 3620/C recante indicazioni inter-
pretative delle disposizioni del decreto legislativo 2 feb-
braio 2007, n. 22, attuativo della direttiva 2004/22/CE, 
ed in particolare il punto 6 concernente «Sottounità e ap-
parecchiature ausiliarie associate a strumenti di misura»; 

 Vista la direttiva del Ministro delle attività produttive 
30 luglio 2004 recante defi nizione delle caratteristiche 
dei sigilli di garanzia apposti sugli strumenti di misura 
da parte dei laboratori riconosciuti idonei ad eseguire la 
verifi cazione periodica; 

 Considerato che il Comitato centrale metrico, nella ri-
unione del 16 dicembre 2002, ha espresso il parere che 
la verifi cazione prima e quella CEE si riferiscono all’ac-
certamento della conformità dello strumento al provvedi-
mento di ammissione alla verifi cazione metrica (appro-
vazione di modello o certifi cato   CEE)   e si effettuano una 
volta soltanto sugli strumenti nuovi di fabbrica e quindi 
antecedentemente alla loro prima immissione sul mercato 
e in servizio; 

 Considerato che l’allegato I della direttiva 2004/22/
CE al punto 8. (Protezione dall’alterazione) stabilisce 
espressamente che le caratteristiche metrologiche dello 
strumento non devono essere infl uenzate in modo inam-
missibile dal collegamento di tale strumento ad altro 
dispositivo; 

 Considerato che ai sensi dell’art. 47, comma 2, del 
decreto legislativo n. 112 del 1998 sono conservate allo 
Stato le funzioni amministrative concernenti la defi nizio-
ne, nei limiti della normativa europea, di norme tecniche 
uniformi e standard di qualità per prodotti e servizi; 

 Considerata la necessità di defi nire, sulla base delle 
suddette norme, raccomandazioni e guide le procedure da 
seguire per le operazioni dei controlli successivi, al fi ne di 
uniformarle su tutto il territorio nazionale, relativamente 
ai dispositivi di conversione del volume disciplinati dal 
citato decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, associa-
ti ai contatori del gas, nonché ritenuta l’opportunità, con 
l’occasione, di adottare indicazioni di armonizzazione e 
semplifi cazione delle procedure di controllo anche per al-
tri strumenti metrici; 

  ADOTTA
la seguente direttiva:    

  Art. 1.

      Campo di applicazione    

     1. Il titolo I della presente direttiva si applica ai dispo-
sitivi di conversione del volume di cui all’allegato MI-
002 del decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 22, parte 
II, associati a contatori del gas; il titolo II semplifi ca ed 
armonizza alle norme europee procedure ed oneri relativi 
alla fabbricazione ed all’utilizzo di strumenti di misura 
nazionali e CEE.   

  Art. 2.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni della presente direttiva si intende per:  
    a)   decreto, il decreto legislativo 2 febbraio 2007, 

n. 22;  
    b)   direttiva MID, la direttiva 2004/22/CE del Par-

lamento europeo e del Consiglio relativa agli strumenti di 
misura e successive modifi cazioni ed integrazioni;  

    c)   allegato MI-001, l’allegato MI-001 della diret-
tiva MID;  

    d)   allegato MI-002, l’allegato MI-002 della diret-
tiva MID;  

    e)   allegato MI-004, l’allegato MI-004 della diret-
tiva MID;  

    f)   allegato MI-005, l’allegato MI-005 della diret-
tiva MID;  

   g)   allegato MI-006, l’allegato MI-006 della diret-
tiva MID; 

   h)   strumento MID, uno strumento munito della 
marcatura CE e della marcatura supplementare ai sensi 
dell’articolo 7 della direttiva MID; 

   i)   regolamento, il decreto ministeriale 16 aprile 
2012, n. 75; 

    j)   dispositivo di conversione del volume, un di-
spositivo disciplinato dall’allegato MI-002, parte II, che 
costituisce una sottounità a titolo del secondo trattino 
dell’articolo 4, lettera   b)   della direttiva MID e munito del-
la marcatura CE e della marcatura supplementare ai sensi 
dell’articolo 7 della citata direttiva MID;  

    k)   sistema di misurazione su condotta, il sistema 
di misurazione di cui alla tabella 5, classe di accuratezza 
0,3, dell’allegato MI-005;  

    l)   sistemi di misurazione per liquidi criogenici, si-
stemi di misurazione per liquidi criogenici (temperatura 
inferiore a -153 °C) di cui alla tabella 5, classe di accura-
tezza 2,5, dell’allegato MI-005;  

   m)   organismo, un organismo accreditato sulla base del-
la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17020:2012 che effettua 
le attività disciplinate dai decreti 16 aprile 2012, n. 75 e 
30 ottobre 2013, n. 155.   
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  TITOLO  I 

  DISPOSITIVI DI CONVERSIONE DEL VOLUME
ASSOCIATI AI CONTATORI DEL GAS

  Art. 3.

      Procedure    

     1. Le disposizioni e le procedure tecniche fi nalizzate 
ad accertare il corretto funzionamento dei dispositivi di 
conversione di volume sono riportate nell’allegato I.   

  Art. 4.

      Verifi cazione periodica    

     1. L’incaricato dell’organismo di ispezione effettua 
tutti i controlli e tutte le prove previste nell’allegato I e 
compila, oltre il libretto metrologico, anche la lista di 
controllo (checklist) riportata nell’allegato II. 

 2. L’originale della lista di controllo compilata ai sensi 
del precedente comma 1 è conservato dall’organismo in-
sieme al software o foglio di calcolo implementato per il 
calcolo del coeffi ciente di conversione ai fi ni delle opera-
zioni di verifi ca e controllo contenente i risultati di detto 
calcolo; una copia della lista di controllo è trasmessa, in 
formato cartaceo o elettronico, alla Camera di commercio 
competente per territorio; una ulteriore copia di detta lista 
è tenuta a disposizione delle Autorità di controllo da parte 
del titolare del dispositivo di conversione.   

  Art. 5.

      Controlli casuali    

     1. L’incaricato della camera di commercio effettua uno 
o più controlli e una o più prove previste nell’allegato I 
e compila, oltre il libretto metrologico che accompagna 
il dispositivo di conversione, anche la lista di controllo 
(checklist) riportata nell’allegato II, rilasciandone copia 
al titolare del contatore 

 2. Qualora nel corso delle prove tecniche lo strumento 
non supera il controllo per non conformità formali, op-
pure viene riscontrato che l’errore dello strumento risulta 
compreso tra l’errore massimo permesso in sede di verifi -
cazione periodica e quello di cui all’articolo 5, comma 3, 
del decreto ministeriale 16 aprile 2012, n. 75, viene ordi-
nato al titolare del dispositivo di conversione di sospen-
dere l’utilizzazione del dispositivo fi no a riparazione, di 
aggiustare detto dispositivo a proprie spese e di sottopor-
lo nuovamente a verifi cazione periodica entro 30 giorni 
dalla data del controllo casuale.   

  Art. 6.
      Iscrizioni e sigilli    

     1. Nel caso in cui tutti i componenti dell’associazione, 
contatore del gas e dispositivo di conversione, sono con-
formi alla direttiva MID, sui singoli componenti si ripor-
tano le sole iscrizioni e i sigilli previsti negli attestati di 
esame CE del tipo o di progetto e nei certifi cati EC e TC. 

 2. Nel caso in cui il dispositivo di conversione di volu-
me conforme alla direttiva MID sia associato ad un con-
tatore del gas approvato secondo la normativa nazionale o 
CEE sui singoli componenti si riportano rispettivamente 
le iscrizioni e i sigilli previsti dalle rispettive approvazio-
ni di modello.   

  Art. 7.
      Requisiti del personale dell’organismo di ispezione    

      1. Il responsabile tecnico dell’organismo di ispezione 
che effettua le verifi cazioni periodiche sui contatori del 
gas e sui dispositivi conversione del volume è in possesso 
dei seguenti requisiti minimi:  

    a)   diploma di scuola media superiore;  
    b)   esperienza di lavoro di almeno tre anni di cui 

due anni in attività industriali o di servizio e un anno in 
attività di verifi ca, manutenzione, fabbricazione, installa-
zione sui contatori del gas, ovvero di dispositivi di con-
versione del volume;  

    c)   conoscenze adeguate delle norme in materia di 
metrologia legale sui contatori del gas ovvero sui disposi-
tivi di conversione del volume.  

  2. Il personale operativo dell’organismo di ispezione 
che effettua le verifi cazioni periodiche sui contatori del 
gas e sui dispositivi conversione di volume è in possesso 
dei seguenti requisiti minimi:  

    a)   diploma di scuola media inferiore;  
    b)   esperienza di lavoro di almeno un anno in atti-

vità di verifi ca, manutenzione, fabbricazione, installazio-
ne sui contatori del gas, ovvero di dispositivi di conver-
sione del volume;  

    c)   conoscenze adeguate delle norme in materia di 
metrologia legale sui contatori del gas e sui dispositivi di 
conversione del volume.    

  TITOLO  II 
  SEMPLIFICAZIONE ED ARMONIZZAZIONE ALLE NORME EUROPEE

  Art. 8.
      Semplifi cazione e armonizzazione    

      1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della pre-
sente direttiva:  

    a)   al fi ne di semplifi care e armonizzare le proce-
dure e gli oneri a carico dei fabbricanti di strumenti di mi-
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sura nazionali con quelli a carico dei fabbricanti di stru-
menti di misura disciplinati dalla normativa comunitaria 
ed europea qualora vengono introdotte al software mo-
difi cazioni per personalizzazioni e adattamenti gestionali 
metrologicamente irrilevanti e pertanto liberi dal control-
lo metrico, detti fabbricanti non sono tenuti a depositare 
presso la competente divisione del Ministero dello svi-
luppo economico il nuovo eseguibile del programma e 
la dichiarazione di cui al punto 1.2, lettere   a)   e   b)   della 
circolare n. 62/1997, citata nelle premesse;  

    b)   gli strumenti di misura muniti di approvazione 
di modello nazionale o certifi cato CEE possono essere 
sottoposti alla verifi cazione periodica, anche se oggetto 
di una riparazione che ha comportato la sostituzione di un 
organo principale, purchè detta riparazione non determini 
allo strumento modifi che tali da pregiudicare la sua con-
formità al modello già approvato;  

    c)   qualora le iscrizioni regolamentari riportate sul-
lo strumento risultano illeggibili, l’operatore che effettua 
l’intervento, ripristina dette iscrizioni su un’etichetta ade-
siva, realizzata in modo tale che la rimozione ne comporti 
la distruzione, e la applica in prossimità delle iscrizioni 
regolamentari originarie e la vincola con i sigilli prov-
visori dell’operatore stesso. L’utente metrico o il titolare 
dello strumento, entro 5 giorni dall’avvenuto ripristino 
delle iscrizioni regolamentari, richiede la verifi cazione 
periodica e dopo tale richiesta può utilizzare lo strumento 
fi no all’esecuzione della verifi cazione richiesta;  

    d)   la periodicità delle verifi cazioni degli strumen-
ti di misura disciplinati dal D.M. n. 31/2011, dal D.M. 
n. 32/2011, dal D.M. n. 75/2012 e dal D.M. n. 155/2013 
citati nelle premesse, considerato che il degrado degli 
strumenti é connesso all’uso e solo in minima parte al 
tempo anteriore all’installazione, va interpretata ragio-
nevolmente come decorrente dalla data dello loro messa 
in servizio se avvenuta entro 2 anni dall’anno della mar-
catura CE; successivamente, la verifi cazione è effettuata 
secondo la periodicità fi ssata dai citati decreti ministeriali 
e decorre dalla data dell’ultima verifi cazione;  

    e)   gli organismi che eseguono la verifi cazione pe-
riodica sui contatori dell’acqua ai sensi dell’articolo 6 del 
D.M. 155/2013 sono abilitati anche all’esecuzione della 
verifi cazione periodica sui contatori dell’acqua muniti 
di certifi cato di CEE e messi in servizio a partire dalla 
data di pubblicazione della presente direttiva nella   G.U.  ; 
i suddetti contatori sono sottoposti alla verifi cazione pe-
riodica con le modalità e periodicità previste dal D.M. 
n. 155/2013 e muniti del libretto metrologico;  

    f)   i laboratori che eseguono l’attività di verifi cazione 
periodica    sugli strumenti MID ai sensi dell’articolo 6 del 
decreto 18 gennaio 2011, n. 31 e dell’articolo 6 del de-
creto 18 gennaio 2011, n. 32, considerato che i requisiti a 
tal fi ne prescritti e verifi cati garantiscono anche il rispet-
to della disposizione di cui all’articolo 4 del decreto del 
Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato 
28 marzo 2000, n. 182, sono abilitati anche all’esecuzione 

della verifi cazione periodica degli strumenti metrici na-
zionali; a tal fi ne, in deroga alle procedure di riconosci-
mento di cui agli articoli 2 (Condizioni giuridico-ammini-
strative), 3 (Condizioni tecnico-operative) e 4 (Modalità 
di riconoscimento dell’idoneità dei laboratori) del decreto 
del Ministro delle attività produttive 10 dicembre 2001, 
la Camera di commercio competente include il laborato-
rio interessato nell’elenco di cui all’articolo 4, comma 3, 
del decreto del Ministero delle attività produttive del 
10 dicembre 2001, senza oneri e a semplice richiesta del 
laboratorio; 

   g)   in deroga alla direttiva del Ministro delle at-
tività produttive 30 luglio 2004, il laboratorio abilitato 
ad eseguire la verifi cazione sugli strumenti MID ai sen-
si dell’articolo 6 del decreto 18 gennaio 2011, n. 31 e 
dell’articolo 6 del decreto 18 gennaio 2011, n. 32 appone, 
in sede di verifi cazione periodica degli strumenti naziona-
li, gli stessi sigilli con gli elementi identifi cativi assegnati 
da Unioncamere per la verifi cazione degli strumenti MID 
e applica le medesime modalità di comunicazione e pro-
cedure tecniche operative di controllo previste dai citati 
decreti; 

   h)   i campioni di prima linea (di riferimento) e i 
campioni di lavoro utilizzati ai fi ni dell’esecuzione dei 
controlli successivi dei sistemi di misurazione su condot-
ta e dei sistemi di misurazione per liquidi criogenici sono 
inseriti in un sistema pianifi cato di controllo del rispetto 
degli errori e delle incertezze. In particolare il citato siste-
ma pianifi cato ha una cadenza di certifi cazione biennale 
per i campioni di prima linea, eseguita da un laboratorio 
di taratura accreditato da un organismo nazionale di ac-
creditamento mentre per quelli di lavoro, la cadenza dei 
controlli è annuale. I campioni di prima linea ed i cam-
pioni da lavoro hanno errore e incertezza estesa di tara-
tura singolarmente non maggiori di un terzo dell’errore 
massimo tollerato previsto nelle prove da eseguirsi nei 
controlli. L’incertezza è calcolata con un fattore di co-
pertura k = 2 includendo l’incertezza di taratura dei cam-
pioni di misura, l’incertezza delle operazioni di taratura 
e l’incertezza del campione oggetto della taratura. Dette 
prescrizioni si applicano anche alle misure di capacità  ≥ 
1000 L utilizzate nei controlli successivi degli strumenti 
disciplinati dalla direttiva MID. 

 La presente direttiva sarà trasmessa alla Corte dei Con-
ti per la registrazione e pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 12 maggio 2014 

 Il Ministro: GUIDI   

  Registrato alla Corte dei conti il 13 giugno 2014
Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF reg.ne Prev. n. 2335  
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     Allegato I
(articolo 3, comma 1)   
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     Allegato II (articolo 4, comma 1) Lista di controllo (checklist) per le verifi ca dei requisiti dell’allegato I   
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  14A05485

    DECRETO  8 luglio 2014 .

      Chiusura della procedura di amministrazione straordina-
ria della Christian Jacques di N. Trapani & C sas, in Milano.    

     IL DIRETTORE GENERALE
   PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA 

COOPERATIVO E LE GESTIONI COMMISSARIALI DEL 
MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

  DI CONCERTO CON  

 IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO
   DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto il decreto-legge 30 gennaio 1979, n. 26 recante 
«Provvedimenti urgenti per l’amministrazione straordi-
naria delle grandi imprese in crisi», convertito con mo-
difi cazioni dalla legge 3 aprile 1979, n. 95 e successive 
modifi che ed integrazioni; 

 Visto l’art. 106 del decreto legislativo 8 luglio 1999, 
n. 270 recante «Nuova disciplina dell’amministrazione 
straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza»; 

 Visto l’art. 7 della legge 12 dicembre 2002, n. 273 
recante «Interventi sulle procedure di amministrazione 
straordinaria» disciplinate dal decreto-legge 30 gennaio 
1979, n. 26, convertito nella legge 3 aprile 1979, n. 95; 

 Visti gli articoli 4 e 16 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 che dettano i criteri di attribuzione delle 
competenze agli Uffi ci Dirigenziali Generali; 

 Visto l’art. 1, comma 498, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296; 

 Visto il decreto del Ministro dell’industria emesso di 
concerto con il Ministro del tesoro in data 20 novembre 
1981 con il quale la «Christian Jacques di N. Trapani & 
C. sas» è stata posta in amministrazione straordinaria; 

 Visto il decreto ministeriale in data 4 aprile 2007 con il 
quale, ai sensi dell’art. 7 della legge n. 273/02, sono stati 
nominati commissari liquidatori nella procedura i signori 

prof. Beniamino Caravita di Toritto ed il dott. Francesco 
Ruscigno; 

 Visto il proprio provvedimento in data 15 febbra-
io 2011, con il quale è stato autorizzato il deposito - ex 
art. 213 legge fallimentare - presso la Cancelleria del Tri-
bunale di Milano (sezione fallimenti) del bilancio fi nale 
della liquidazione, del conto della gestione, del piano di 
riparto fra i creditori nonché della relazione del Comitato 
di sorveglianza; 

 Vista l’istanza in data 13 novembre 2013, con la quale 
i Commissari liquidatori in carica - premesso che avverso 
il piano di riparto fi nale, il rendiconto fi nale della gestio-
ne ed il bilancio fi nale, depositati presso il Tribunale di 
Milano in data 16 marzo 2011, non sono state presentate 
opposizioni - hanno chiesto che venga disposta la chiu-
sura della procedura in oggetto, ai sensi e per gli effetti 
dell’art. 213 ultimo comma legge fallimentare; 

 Visto il verbale della riunione del Comitato di sorve-
glianza del 13 novembre 2013 delle società del gruppo 
«HC Cosmesis sas» in amministrazione straordinaria - ai 
sensi dell’art. 106 del sopra citato decreto legislativo 8 lu-
glio 1999, n. 270 - nel quale viene espresso parere posi-
tivo circa la chiusura della procedura di amministrazione 
straordinaria della «Christian Jacques di N. Trapani & C. 
sas»; 

 Ritenuto pertanto di procedere alla chiusura della pro-
cedura di amministrazione straordinaria della società in 
parola a norma dell’art. 6 del decreto-legge del 30 genna-
io 1979, n. 26 sopra citato. 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È disposta la chiusura della procedura di amministra-
zione straordinaria della «Christian Jacques di N. Trapani 
& C. sas» in amministrazione straordinaria con sede lega-
le in Milano, via Giuseppe Frua n. 18.   
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  Art. 2.

     I Commissari provvederanno all’adempimento di tutte 
le ulteriori formalità occorrenti per completare l’  iter   della 
chiusura comprese quelle previste dagli articoli 2495 e 
2496 del codice civile. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Camera di 
Commercio territorialmente competente per l’iscrizione 
nel Registro delle imprese. 

 Roma, 8 luglio 2014 

  Il direttore generale
per la vigilanza sugli enti,

il sistema cooperativo
e le gestioni commissariali
del Ministero dello sviluppo 

economico
     MOLETI   

 p. Il direttore generale del 
Tesoro

del Ministero dell’economia
e delle finanze

   CANNATA    

  14A05618

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA DEL CAPO DIPARTIMENTO DELLA 
PROTEZIONE CIVILE  10 luglio 2014 .

      Ulteriori disposizioni urgenti di protezione civile in conse-
guenza degli eccezionali eventi alluvionali verifi catisi nel pe-
riodo dal 1° gennaio all’11 febbraio 2014 nel territorio della 
regione Toscana. (Ordinanza n. 178).    

     IL CAPO
   DEL DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE  

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’art. 107 del decreto legislativo 31 marzo 1998, 

n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100, recante: «Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile»; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge del 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 otto-
bre 2013, n. 119; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 
14 febbraio 2014 con la quale è stato dichiarato, per 
centottanta giorni, lo stato d’emergenza in conseguenza 
degli eccezionali eventi alluvionali verifi catisi nel pe-
riodo dal 1° gennaio all’11 febbraio 2014 nel territo-
rio della regione Toscana e sono state quantifi cate in 
16.118.000,00 euro le risorse da destinare all’emergen-
za in oggetto, a carico del Fondo di riserva per le spe-
se impreviste di cui all’art. 28 della legge 31 dicembre 
2009, n. 196 che viene reintegrato, in esito alla rico-
gnizione di cui all’art. 5, comma 5  -septies  , della legge 
24 febbraio 1992, n. 225, con le disponibilità risultanti 
presso i pertinenti capitoli del bilancio della Presidenza 
del Consiglio dei ministri; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 157 del 5 marzo 2014, recante «Primi in-
terventi urgenti di protezione civile in conseguenza degli 
eccezionali eventi alluvionali verifi catisi nel periodo dal 
1° gennaio all’11 febbraio 2014 nel territorio della regio-
ne Toscana», in particolare l’art. 10, comma 4, con cui 
si dispone che con successiva ordinanza è identifi cata la 
provenienza delle risorse aggiuntive di cui al comma 1, 
lettere   b)   e   c)   e al comma 3 del citato articolo e, relati-
vamente a quest’ultimo, l’eventuale relativo ammontare; 

 Vista la nota della regione Toscana del 4 marzo 2014, 
con cui si rende disponibile la somma di 3.000.000,00 euro 
per fronteggiare l’emergenza in rassegna relativamente al 
crollo delle mura medievali della città di Volterra; 

 Viste le note della regione Toscana del 17 marzo 2014 
e del 14 aprile 2014, con cui si rendono disponibili ul-
teriori risorse regionali per fronteggiare l’emergenza in 
rassegna, ai sensi dell’art. 10, comma 3, della citata ordi-
nanza n. 157/2014; 

 Acquisita l’intesa della regione Toscana; 

 Di concerto con il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze; 

  Dispone:    

  Art. 1.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Per la realizzazione delle attività di cui agli articoli 
1, 2 e 4 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 157 del 5 marzo 2014, le risorse rese 
disponibili dalla regione Toscana, di cui all’art. 10, com-
mi 1, lettera   c)    e 3, della medesima ordinanza, ammon-
tanti complessivamente a euro 17.875.000,00, di cui euro 
14.681.555,00 gravanti sull’esercizio fi nanziario 2014, 
ed euro 3.193.445,00 gravanti sull’esercizio fi nanziario 
2015, sono poste a carico dei seguenti capitoli del bilan-
cio regionale:  

 capitolo 42287, euro 5.000.000,00, esercizio fi nan-
ziario 2014; 
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 capitolo 42475, euro 4.381.555,00 esercizio fi nan-
ziario 2014 ed euro 3.193.445,00 esercizio fi nanziario 
2015; 

 capitolo 42009, euro 3.000.000,00 esercizio fi nan-
ziario 2014; 

 capitolo 42006, euro 2.300.000,00 esercizio fi nan-
ziario 2014. 

 2. La Regione Toscana provvede al versamento delle 
predette risorse nella contabilità speciale n. 5804, istituita 
ai sensi dell’art. 10, comma 2, dell’ordinanza del Capo 
del Dipartimento della protezione civile n. 157 del 5 mar-

zo 2014, nel rispetto della disciplina del patto di stabilità 
interno, avvalendosi, ove necessario, delle deroghe auto-
rizzate dall’art. 3 della richiamata ordinanza n. 157/2014. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 10 luglio 2014 

 Il Capo del Dipartimento: GABRIELLI   

  14A05600  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  BANCA D’ITALIA

      Sostituzione di un commissario straordinario della Cassa di 
Risparmio di Ferrara (Carife) S.p.A., in Ferrara, in am-
ministrazione straordinaria.    

     La Banca d’Italia, con provvedimento del 13 maggio 2014, ha no-
minato il prof. avv. Antonio Blandini Commissario straordinario della 
Cassa di Risparmio di Ferrara (Carife) S.p.A. con sede in Ferrara, po-
sta in amministrazione straordinaria dal Ministro dell’Economia e delle 
Finanze in data 27 maggio 2013, in sostituzione del prof. avv. Bruno 
Inzitari che ha rassegnato le proprie dimissioni 

 Resta immutata la restante composizione degli Organi della 
procedura.   

  14A05631

        Nomina degli Organi straordinari della Cassa di Risparmio 
di Loreto S.p.a., gruppo Banca delle Marche, in Loreto, in 
amministrazione straordinaria.    

     La Banca d’Italia, con provvedimento del 29 aprile 2014, ha no-
minato il dott. Claurdio Gorla Commissario straordinario e i sigg. prof. 
Marcello Clarich, prof. Fabrizio Di Lazzaro e prof. Gustavo Olivieri, 
componenti del Comitato di sorveglianza della Cassa di Risparmio di 
Loreto S.p.a., gruppo Banca delle Marche, con sede in Loreto (AN), po-
sta in amministrazione straordinaria dal Ministro dell’Economia e delle 
Finanze in data 17 aprile 2014. 

 Nella riunione del 7 maggio 2014, tenuta dal Comitato di sorve-
glianza, il prof. Marcello Clarich è stato nominato Presidente del Co-
mitato stesso.   

  14A05633

    CORTE SUPREMA DI CASSAZIONE

      Nomina di un membro del Parlamento europeo
spettante all’Italia    

     L’Uffi cio elettorale nazionale per il Parlamento europeo costitui-
to presso la Corte Suprema di Cassazione, nella riunione dell’11 luglio 
2014, ai sensi dell’articolo 41, comma 2, della legge 24 gennaio 1979, 
n. 18, ha proclamato eletto membro del Parlamento europeo spettante 
all’Italia per la IIˆ Circoscrizione Italia Nord-Orientale nella lista Lega 
Nord Lorenzo Fontana, candidato che segue immediatamente Flavio 
Tosi, che ha dichiarato di voler continuare a svolgere la carica di Sinda-
co del Comune di Verona.   

  14A05630

        Annuncio di una richiesta di     referendum     popolare    

     Ai sensi degli articoli 7 e 27 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
si annuncia che la cancelleria della Corte Suprema di Cassazione, in 
data 17 luglio 2014, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione 
resa da dieci cittadini italiani, muniti dei certifi cati comprovanti la loro 
iscrizione nelle liste elettorali, di voler promuovere una richiesta di    re-
ferendum     popolare, previsto dall’art. 75 della Costituzione, sul seguente 
quesito:  

  “Volete voi che siano abrogati:  

  La legge n. 481 del 14 novembre 1995 recante “Norme per la 
concorrenza e la regolazione dei servizi di pubblica utilità. Istituzione 
delle Autorità di regolazione dei servizi di pubblica utilità.” e successive 
modifi cazioni, limitatamente a:  

 Articolo 3) comma secondo, limitatamente alle parole : “ed 
assimilate”; 

  il decreto ministeriale del 31 gennaio 2014 convertito con mo-
difi che con legge n. 9 del 21 febbraio del 2014 recante “Conversione in 
legge, con modifi cazioni, del decreto-legge 23 dicembre 2013, n. 145, 
recante interventi urgenti di avvio del piano «Destinazione Italia», per il 
contenimento delle tariffe elettriche e del gas, per la riduzione dei premi 
RC-auto, per l’internazionalizzazione, lo sviluppo e la digitalizzazione 
delle imprese, nonché misure per la realizzazione di opere pubbliche ed 
EXPO 2015.” e successive modifi cazioni, limitatamente a:  

 Articolo 1) comma quarto, limitatamente alle parole: “- pari 
a 0,60 nel caso di impianti di termovalorizzazione di rifi uti in esercizio 
da non più di otto anni alla data di entrata in vigore del decreto-legge 
69/2013 e nel caso di impianti situati in zone di emergenza relativa alla 
gestione del ciclo dei rifi uti;”, 

 Articolo 3) comma tre, limitatamente alle parole: “Nel caso 
di impianti di termovalorizzazione dei rifi uti e di impianti alimentati da 
rifi uti situati in zone di emergenza relativa al ciclo dei rifi uti, ai quali 
si applicano le disposizioni di cui all’articolo 5, comma 5 del decreto-
legge 69-2013, la CECt gas , espressa in €/GJ, è pari a a × (P TOP,t + QT 
int + QT PSV + QT MCV ) + (1-a) × C MEM,t dove 

 - a è il peso attribuito al termine P TOP,t pari a 0,60 nel 
caso di impianti di termovalorizzazione di rifi uti in esercizio da non più 
di otto anni alla data di entrata in vigore del decreto-legge 69/2013, fi no 
al completamento del quarto anno di esercizio dalla data di entrata in 
vigore del medesimo decreto-legge e nel caso di impianti situati in zone 
di emergenza relativa alla gestione del ciclo dei rifi uti, fi no al comple-
tamento dell’ottavo anno di esercizio dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 69/2013; 

 - P TOP,t è il valore, espresso in €/GJ, dell’indice P TOP 
calcolato con riferimento al primo mese di ciascun trimestre secondo 
l’ultima formulazione disponibile ai sensi dei punti 3 e 4 dell’Allegato 
A alla deliberazione 447/2013/R/gas; 
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 - l’elemento QT int , espresso in €/GJ, a copertura dei costi 
di natura infrastrutturale sostenuti fi no all’immissione del gas in Rete 
Nazionale, nonché di quelli per il servizio di stoccaggio strategico, di 
cui all’articolo 6, comma 6.2, lettera   a)  , del TIVG nella versione vigente 
dall’1 ottobre 2013, aggiornato ai sensi del punto 6 dell’Allegato A alla 
deliberazione 447/2013/R/gas; 

 - l’elemento QT PSV , espresso in €/GJ, a copertura dei 
costi di trasporto dalla frontiera italiana al Punto di Scambio Virtuale 
(PSV), di cui al punto 6 dell’Allegato A alla deliberazione 447/2013/R/
gas e aggiornato ai sensi del medesimo punto 6; 

 - l’elemento QT MCV , espresso in €/GJ, a copertura degli 
elementi a maggiorazione del corrispettivo unitario variabile CV ap-
plicato nell’ambito del servizio di trasporto ai volumi immessi in rete, 
a monte del PSV, di cui all’articolo 6, comma 6.2, lettera   c)  , del TIVG 
nella versione vigente dal 1 ottobre 2013, aggiornato ai sensi del punto 
6 dell’Allegato A alla deliberazione 447/2013/R/gas; 

 - C MEM,t è la componente relativa ai costi di approvvi-
gionamento del gas naturale nei mercati all’ingrosso, espressa in €/GJ, 
di cui all’articolo 6, comma 6.1, del TIVG nella versione vigente dal 
1 ottobre 2013. Nelle more dell’adozione, da parte dell’Autorità, del 
provvedimento richiamato al medesimo comma 6.1, la C MEM,t viene 
calcolata applicando le modalità di cui all’articolo 6, comma 6.2, del 
TIVG nella versione vigente dal 1 ottobre 2013.”, 

 Articolo 3) comma quarto, limitatamente alle parole : “Nel 
caso di impianti diversi da quelli di cui al comma 3,”; 

  il decreto-legge n. 69 del 21 giugno 2013 recante “Disposi-
zioni urgenti per il rilancio dell’economia.” e successive modifi cazioni, 
limitatamente a:  

 Articolo 5) comma quinto, limitatamente alle parole: “In 
deroga ai commi 3 e 4, per gli impianti di termovalorizzazione di rifi uti 
in esercizio da non più di otto anni alla data di entrata in vigore del 
presente decreto e che sono stati ammessi al regime di cui al provve-
dimento del Comitato interministeriale dei prezzi n. 6/92 del 29 aprile 
1992, fi no al completamento del quarto anno di esercizio dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, il valore di cui al comma 3, pri-
mo periodo, è determinato sulla base del paniere di riferimento indivi-
duato ai sensi dell’articolo 30, comma 15, della legge 23 luglio 2009, 
n. 99, in cui il peso dei prodotti petroliferi è pari al 60 per cento. Per 
gli anni di esercizio successivi, si applica il metodo di aggiornamento 
di cui al comma 4 del presente articolo. Per gli impianti situati in zone 
di emergenza relativa alla gestione del ciclo dei rifi uti, il valore di cui 
al comma 3 è determinato sulla base del paniere di riferimento in cui il 
peso dei prodotti petroliferi è pari al 60 per cento fi no al completamento 
dell’ottavo anno di esercizio dalla data di entrata in vigore del presente 
decreto.”; 

  il decreto-legge n. 79 del 16 marzo 1999 recante “Attuazione 
della direttiva 96/92/CE recante norme comuni per il mercato interno 
dell’energia elettrica.” e successive modifi cazioni, limitatamente a:  

 Articolo 3) comma dodicesimo, limitatamente alle parole: 
“Con apposite convenzioni, previa autorizzazione del Ministro dell’in-
dustria, del commercio e dell’artigianato sentita l’Autorità per l’energia 
elettrica e il gas, sono altresì ceduti al gestore, da parte dell’imprese pro-
duttricidistributrici, l’energia elettrica ed i relativi diritti di cui al titolo 
IV, lettera   B)  , del provvedimento CIP n. 6/1992; la durata di tali con-
venzioni è fi ssata in otto anni a partire dalla data di messa in esercizio 
degli impianti ed il prezzo corrisposto include anche il costo evitato.”?” 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso: IL COMITATO 
PER LA TUTELA DEL CITTADINO – con sede in Brindisi. – casella 
postale n. 10 presso Uffi cio Postale San Donaci – via Rodi n. 2 – CAP 
72025 SAN DONACI. 

 e-mail: comitatotuteladelcittadino@gmail.com 

 indirizzo WEB: www.comitatotuteladelcittadino.it   

  14A05670

        Annuncio di una richiesta di     referendum     popolare    

     Ai sensi degli articoli 7 e 27 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
si annuncia che la cancelleria della Corte Suprema di Cassazione, in 
data 17 luglio 2014, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione 
resa da dieci cittadini italiani, muniti dei certifi cati comprovanti la loro 
iscrizione nelle liste elettorali, di voler promuovere una richiesta di    re-
ferendum     popolare, previsto dall’art. 75 della Costituzione, sul seguente 
quesito:  

  “Volete voi l’abrogazione della legge n. 481 del 14 novembre 
1995 recante “Norme per la concorrenza e la regolazione dei servizi di 
pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di 
pubblica utilità.” e successive modifi cazioni, limitatamente a:  

 Articolo 3) comma sesto, limitatamente alle parole: “tra i di-
versi soggetti esercenti il servizio”?” 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso: IL COMITATO 
PER LA TUTELA DEL CITTADINO – con sede in Brindisi. – casella 
postale n. 10 presso Uffi cio Postale San Donaci – via Rodi n. 2 – CAP 
72025 SAN DONACI. e-mail: comitatotuteladelcittadino@gmail.com 
indirizzo WEB: www.comitatotuteladelcittadino.it   

  14A05671

        Annuncio di una richiesta di     referendum     popolare    

     Ai sensi degli articoli 7 e 27 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
si annuncia che la cancelleria della Corte Suprema di Cassazione, in 
data 17 luglio 2014, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione 
resa da dieci cittadini italiani, muniti dei certifi cati comprovanti la loro 
iscrizione nelle liste elettorali, di voler promuovere una richiesta di    re-
ferendum     popolare, previsto dall’art. 75 della Costituzione, sul seguente 
quesito:  

  “Volete voi l’abrogazione della legge n. 481 del 14 novembre 
1995 recante “Norme per la concorrenza e la regolazione dei servizi di 
pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di 
pubblica utilità.” e successive modifi cazioni, limitatamente a:  

 Articolo 2) comma dodicesimo lettera “e”, limitatamente 
alle parole e punteggiatura : “ed aggiorna” e “verifi ca la conformità ai 
criteri di cui alla presente lettera delle proposte di aggiornamento delle 
tariffe annualmente presentate e si pronuncia, sentiti eventualmente i 
soggetti esercenti il servizio, entro novanta giorni dal ricevimento della 
proposta; qualora la pronuncia non intervenga entro tale termine, le ta-
riffe si intendono verifi cate positivamente;”; 

 Articolo 3) comma quarto, limitatamente alle parole: “Per 
l’aggiornamento delle tariffe per la parte al netto delle voci di costo di 
cui al comma 2, i soggetti esercenti il servizio, sulla base delle variazio-
ni dei parametri di cui all’articolo 2, comma 18, stabiliti dall’Autorità 
ai sensi dell’articolo 2, comma 12, lettera   e)  , nonché degli eventuali 
elementi di cui all’articolo 2, comma 19, predispongono la proposta di 
aggiornamento delle tariffe da sottoporre entro il 30 settembre di ogni 
anno alla verifi ca da parte dell’Autorità nell’esercizio delle funzioni 
di cui all’articolo 2, comma 12. Trascorsi quarantacinque giorni dalla 
comunicazione della proposta di aggiornamento senza che l’Autorità 
abbia verifi cato la proposta stessa si intende positivamente verifi cata. 
Ove l’Autorità ritenga necessario richiedere notizie o effettuare appro-
fondimenti, il suddetto termine è prorogato di 15 giorni.” e 

 comma quinto: “L’aggiornamento delle tariffe in relazione 
ai costi relativi ai combustibili fossili, all’energia elettrica acquistata da 
produttori nazionali e importata avviene per effetto di meccanismi di 
calcolo automatici sulla base di criteri predefi niti dall’Autorità e cor-
relati all’andamento del mercato. L’aggiornamento delle tariffe viene 
effettuato a cura dei soggetti esercenti il servizio ed è sottoposto a suc-
cessiva verifi ca da parte dell’Autorità.”?” 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso: IL COMITATO 
PER LA TUTELA DEL CITTADINO – con sede in Brindisi. – casella 
postale n. 10 presso Uffi cio Postale San Donaci – via Rodi n. 2 – CAP 
72025 SAN DONACI. 

 e-mail:   comitatotuteladelcittadino@gmail.com 
 indirizzo WEB: www.comitatotuteladelcittadino.it   

  14A05672
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        Annuncio di una richiesta di     referendum     popolare    

     Ai sensi degli articoli 7 e 27 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
si annuncia che la cancelleria della Corte Suprema di Cassazione, in 
data 17 luglio 2014, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione 
resa da dieci cittadini italiani, muniti dei certifi cati comprovanti la loro 
iscrizione nelle liste elettorali, di voler promuovere una richiesta di    re-
ferendum     popolare, previsto dall’art. 75 della Costituzione, sul seguente 
quesito:  

  “Volete voi l’abrogazione della legge n. 481 del 14 novembre 
1995 recante “Norme per la concorrenza e la regolazione dei servizi di 
pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di 
pubblica utilità.” e successive modifi cazioni, limitatamente a:  

 Articolo 2) comma dodicesimo lettera “e”, limitatamente 
alle parole: “nonché le modalità per il recupero dei costi eventualmente 
sostenuti nell’interesse generale”?” 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso: IL COMITATO 
PER LA TUTELA DEL CITTADINO – con sede in Brindisi. – casella 
postale n. 10 presso Uffi cio Postale San Donaci – via Rodi n. 2 – CAP 
72025 SAN DONACI. 

 e-mail:   comitatotuteladelcittadino@gmail.com 
 indirizzo WEB: www.comitatotuteladelcittadino.it   

  14A05673

        Annuncio di una richiesta di     referendum     popolare    

     Ai sensi degli articoli 7 e 27 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
si annuncia che la cancelleria della Corte Suprema di Cassazione, in 
data 17 luglio 2014, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione 
resa da dieci cittadini italiani, muniti dei certifi cati comprovanti la loro 
iscrizione nelle liste elettorali, di voler promuovere una richiesta di    re-
ferendum     popolare, previsto dall’art. 75 della Costituzione, sul seguente 
quesito:  

  “Volete voi l’abrogazione della legge n. 481 del 14 novembre 
1995 recante “Norme per la concorrenza e la regolazione dei servizi di 
pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di 
pubblica utilità.” e successive modifi cazioni, limitatamente a:  

 Articolo 1) comma secondo: “Per la privatizzazione dei 
servizi di pubblica utilità, il Governo defi nisce i criteri per la privatiz-
zazione di ciascuna impresa e le relative modalità di dismissione e li 
trasmette al Parlamento ai fi ni dell’espressione del parere da parte delle 
Commissioni parlamentari.”?” 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso: IL COMITATO 
PER LA TUTELA DEL CITTADINO – con sede in Brindisi. – casella 
postale n. 10 presso Uffi cio Postale San Donaci – via Rodi n. 2 – CAP 
72025 SAN DONACI. 

 e-mail:   comitatotuteladelcittadino@gmail.com 
 indirizzo WEB: www.comitatotuteladelcittadino.it   

  14A05674

        Annuncio di una richiesta di     referendum     popolare     

     Ai sensi degli articoli 7 e 27 della legge 25 maggio 1970, n. 352, 
si annuncia che la cancelleria della Corte Suprema di Cassazione, in 
data 17 luglio 2014, ha raccolto a verbale e dato atto della dichiarazione 
resa da dieci cittadini italiani, muniti dei certifi cati comprovanti la loro 
iscrizione nelle liste elettorali, di voler promuovere una richiesta di    re-
ferendum     popolare, previsto dall’art. 75 della Costituzione, sul seguente 
quesito:  

  “Volete voi l’abrogazione della legge n. 481 del 14 novembre 
1995 recante “Norme per la concorrenza e la regolazione dei servizi di 
pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di 
pubblica utilità.” e successive modifi cazioni, limitatamente a:  

 Articolo 2) comma trentacinquesimo, limitatamente alle 
parole e punteggiatura: “, possono essere onerose, con le eccezioni pre-
viste dalla normativa vigente”?” 

 Dichiarano, altresì, di eleggere domicilio presso: IL COMITATO 
PER LA TUTELA DEL CITTADINO – con sede in Brindisi. – casella 
postale n. 10 presso Uffi cio Postale San Donaci – via Rodi n. 2 – CAP 
72025 SAN DONACI. 

 e-mail:   comitatotuteladelcittadino@gmail.com 

 indirizzo WEB: www.comitatotuteladelcittadino.it   

  14A05675

    INAIL - ISTITUTO NAZIONALE
PER L’ASSICURAZIONE CONTRO

GLI INFORTUNI SUL LAVORO

      Avviso di estratto di bando per il sostegno al miglioramento 
delle condizioni di salute e sicurezza sul lavoro, con parti-
colare riferimento alla innovazione tecnologica.     

     In attuazione dell’art. 11, comma 5, del d.lgs. 81/2008 e s.m.i., si 
comunica l’avviso di estratto di bando per il sostegno al miglioramento 
delle condizioni di salute e sicurezza sul lavoro, con particolare riferi-
mento alla innovazione tecnologica. 

  1. Obiettivo  

 Sostenere le piccole e micro imprese operanti nei settori dell’agri-
coltura, dell’edilizia, dell’estrazione e lavorazione dei materiali lapidei, 
nella realizzazione di progetti di innovazione tecnologica mirati al mi-
glioramento delle condizioni in materia di salute e sicurezza nei luoghi 
di lavoro. 

  2. Destinatari  

 I soggetti destinatari del contributo sono le piccole e micro imprese 
operanti nel settore dell’agricoltura, nel settore dell’edilizia, nel settore 
dell’estrazione e lavorazione dei materiali lapidei, iscritte alla Camera 
di Commercio Industria, Artigianato ed Agricoltura. 

  3. Progetti ammessi a contributo  

 Per l’individuazione delle tipologie di progetto ammesse si riman-
da ai Bandi regionali/provinciali pubblicati sul sito INAIL nella sezione: 
http://www.inail.it/internet/default/INAILincasodi/Incentiviperlasicu-
rezza/BandoFipit/index.html 

  4. Risorse fi nanziarie destinate ai contributi  

  L’entità delle risorse destinate dall’INAIL per l’anno 2014 è di 
complessivi 30 milioni di euro, così ripartiti:  

  € 15.582.703 per il fi nanziamento dei progetti del settore 
Agricoltura;  

  € 9.417.297 per il fi nanziamento dei progetti del settore Edilizia;  

  € 5.000.000 per il fi nanziamento dei progetti del settore estrazio-
ne e lavorazione dei materiali lapidei.  

  L’importo è ripartito a livello regionale secondo la tabella seguente:    
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Regioni Ripartizione Budget
Agricoltura Costruzioni Lapidei

Piemonte 979.606 581.449 296.184
Valle D'Aosta 115.444 97.643 84.889
Lombardia 1.691.829 980.191 470.329
Liguria 379.347 245.391 149.415
Bolzano Bozen 168.407 127.295 97.839
Trento 179.223 133.350 100.483
Veneto 996.773 591.060 300.381
Friuli Venezia Giulia 252.129 174.167 118.309
Emilia Romagna 852.306 510.180 265.059
Toscana 960.566 570.789 291.528
Umbria 329.257 217.348 137.168
Marche 401.985 258.064 154.950
Lazio 1.347.576 787.459 386.155
Abruzzo 423.422 270.066 160.192
Molise 173.636 130.222 99.117
Campania 1.536.334 893.137 432.308
Puglia 1.110.400 654.675 328.164
Basilicata 338.029 222.258 139.313
Calabria 1.073.526 634.031 319.148
Sicilia 1.756.042 1.016.141 486.029
Sardegna 516.866 322.381 183.040
Italia 15.582.703 9.417.297 5.000.000

    5. Ammontare del contributo  

 Il contributo, in conto capitale, è erogato fi no ad una misura massima corrispondente al 65% (sessantacinque per cento) dei costi, al netto dell’ 
I.V.A., sostenuti e documentati per la realizzazione del progetto. 

 Il contributo massimo concedibile a ciascuna impresa, nel rispetto del regime “de minimis”, non potrà superare l’importo di euro 50.000,00 
(cinquantamila); il contributo minimo ammissibile è pari a euro 1.000,00 (mille). 

  6. Modalità e tempistiche di presentazione della domanda  

 La domanda deve essere presentata in modalità telematica, con successiva conferma tramite Posta Elettronica Certifi cata, come specifi cato nei 
Bandi regionali/provinciali. 

 A partire dal 3 novembre 2014 fi no alle ore 18,00 del 3 dicembre 2014 le imprese regolarmente registrate negli archivi INAIL avranno a dispo-
sizione una procedura informatica che consentirà loro di compilare la domanda di partecipazione, con le modalità indicate nel Bando. 

  7. Pubblicità  

 Il presente Estratto di Bando è pubblicato sulla G.U.R.I. al fi ne di consentire la massima diffusione delle opportunità offerte per l’ottenimento 
degli incentivi. 

 I Bandi regionali/provinciali con i relativi allegati sono pubblicati in data odierna sul sito dell’Istituto nella sezione: http://www.inail.it/inter-
net/default/INAILincasodi/Incentiviperlasicurezza/BandoFipit/index.html 

  8. Punti di contatto  

 Contact Center: numero verde 803.164, gratuito da rete fi ssa, mentre per le chiamate da cellulare è disponibile il numero06 164164(a paga-
mento in base al piano tariffario del gestore telefonico del chiamante).   

  14A05621
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    MINISTERO DELL’INTERNO

      Soppressione della Fondazione Opera Mater Ecclesiae,
in Roma    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 2 luglio 2014, viene 
soppressa la Fondazione Opera Mater Ecclesiae,  con sede in Roma. 

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche.    

  14A05601

        Soppressione della Confraternita dell’Immacolata
Concezione in Via della Scala, in Firenze    

     Con decreto del Ministro dell’interno in data 2 luglio 2014, vie-
ne soppressa la Confraternita dell’Immacolata Concezione in Via della 
Scala, con sede in Firenze. 

 Il provvedimento di soppressione acquista effi cacia civile dal mo-
mento dell’iscrizione dello stesso nel registro delle persone giuridiche. 

 Il patrimonio di cui è titolare l’ente soppresso è devoluto all’Arci-
diocesi di Firenze, con sede in Firenze.   

  14A05602

    MINISTERO DELLA DIFESA

      Concessione di ricompense al merito
dell’Arma dei Carabinieri    

     Con il decreto ministeriale n. 713, in data 20 giugno 2014, al Ge-
nerale di Corpo d’Armata Orfeo BOVO, nato il 5 settembre 1947 a 
Carmignano di Brenta (PD), è stata concessa la croce d’argento al me-
rito dell’Arma dei Carabinieri con la seguente motivazione: “Uffi ciale 
Generale di preclare qualità umane e professionali, nel corso di oltre 
quarantaquattro anni di prestigiosa carriera militare, ha sempre costitui-
to limpido esempio per il personale dipendente e ha costantemente assi-
curato soluzioni giuridico – amministrative di rara effi cacia, ricoprendo 
incarichi di assoluto rilievo. Direttore di amministrazione del Comando 
Generale dell’Arma dei Carabinieri, per ben quattordici anni, ha appor-
tato un eccezionale contributo di idee che ha consentito di migliorare 
l’effi cienza dell’Arma nel delicato settore, accompagnando il processo 
di totale rinnovamento della gestione stipendiale, pensionistica e matri-
colare. Con la sua infaticabile e preziosa opera, ha contribuito al pro-
gresso dell’Istituzione, esaltandone spiccatamente il lustro e il decoro 
nell’ambito delle Forze Armate e della Nazione”. Territorio nazionale, 
22 ottobre 1967 – 5 settembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 714, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Donatello BERGAMASCHI, nato il 28 aprile 1948 a Ver-
ghereto (FO), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma 
dei Carabinieri con la seguente motivazione: “Con straordinaria abne-
gazione e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di 
oltre quarantaquattro anni di carriera militare, ha profuso ogni energia 
nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse 
attività istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferi-
mento per la popolazione, esempio per tutto il personale dipendente, 
con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro 
dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio 
nazionale, 8 gennaio 1968 – 28 aprile 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 715, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Luciano CACCIOTTI, nato il 21 marzo 1948 a Carpineto 
Romano (RM), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma 
dei Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abne-
gazione e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantasei anni di car-
riera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi 
attribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 15 ottobre 1965 – 21 marzo 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 716, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Raffaele CLEMENTE, nato il 18 aprile 1947 a Palermo, è 
stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, nel corso di oltre quarantacinque anni di carriera militare, 
ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e costituendo 
ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro 
dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio 
nazionale, 9 marzo 1966 – 13 aprile 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 717, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Francesco FIORAVANTE, nato il 25 marzo 1951 a Cerisano 
(CS), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Ca-
rabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazio-
ne e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantuno anni di carriera 
militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi at-
tribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 17 settembre 1970 – 1º marzo 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 718, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Bruno FREO, nato il 18 maggio 1948 a Piove di Sacco (PD), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarant’anni 
di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli in-
carichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali con 
le varie problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazione, 
esempio per tutto il personale dipendente, con la sua opera avveduta e 
intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambito 
delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 18 febbraio 1972 
– 18 maggio 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 719, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Mario GABRIELI, nato il 26 luglio 1947 a Piglio (FR), è 
stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, nel corso di oltre quarantaquattro anni di carriera militare, 
ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e costituendo 
ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro 
dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio 
nazionale, 5 maggio 1967 – 26 luglio 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 720, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Antonio LETIZIA, nato il 7 giugno 1948 a Sesto Campano 
(IS), è stata concessa la croce d bronzo al merito dell’Arma dei Ca-
rabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazio-
ne e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantasei anni di carriera 
militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi at-
tribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 8 marzo 1966 – 22 maggio 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 721, in data 20 giugno 2014, al 
Luogotenente Francesco MIGNOGNA, nato il 2 gennaio 1954 a Ric-
cia (CB), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei 
Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnega-
zione e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantuno anni di carrie-
ra militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi 
attribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 26 gennaio 1971 – 26 giugno 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 722, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Alberto PIANTONI, nato il 1º luglio 1949 a Campello sul 
Clitunno (PG), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma 
dei Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abne-
gazione e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantuno anni di car-
riera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi 
attribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
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i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 17 maggio 1969 – 29 settembre 2010. 

 Con il decreto ministeriale n. 723, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Martino REALE, nato il 14 agosto 1948 a Montefusco (AV), 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantaquattro 
anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli 
incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali con 
le varie problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazione, 
esempio per tutto il personale dipendente, con la sua opera avveduta e 
intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambito 
delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 4 settembre 1967 
– 14 agosto 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 724, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Giuliano ROMANI, nato il 21 aprile 1947 a Paliano (FR), è 
stata concessa la croce di bronzo con la seguente motivazione: “Con 
straordinaria abnegazione e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il ser-
vizio nell’Arma esercitando un’azione di comando autorevole ed effi -
cace. Nel corso di trentotto anni di carriera militare, ha profuso ogni 
energia nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le 
complesse attività istituzionali con le varie problematiche locali. Punto 
di riferimento per la popolazione, esempio per tutto il personale dipen-
dente, con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e 
il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 6 aprile 1968 – 21 aprile 2006. 

 Con il decreto ministeriale n. 725, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Leonardo SABATINI, nato il 7 agosto 1947 a Venarotta (AP), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantacinque 
anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli 
incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali con 
le varie problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazione, 
esempio per tutto il personale dipendente, con la sua opera avveduta e 
intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambi-
to delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 13 settembre 
1965 – 7 agosto 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 726, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Palmiro Fausto SARDU, nato il 19 dicembre 1950 a Bulzi 
(SS), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Cara-
binieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e 
spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre qua-
rantadue anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’esple-
tamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività 
istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per 
la popolazione, esempio per tutto il personale dipendente, con la sua 
opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istitu-
zione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 
23 settembre 1968 – 10 luglio 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 727, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Modestino SCHERILLO, nato il 4 aprile 1952 a Napoli, è 
stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarant’anni 
di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli in-
carichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali con 
le varie problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazione, 
esempio per tutto il personale dipendente, con la sua opera avveduta e 
intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambito 
delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 19 ottobre 1971 
– 4 aprile 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 728, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Tommaso TREGLIA, nato il 16 giugno 1948 a Formia (LT), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, nel corso di oltre quarantaquattro anni di carriera militare, 
ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e costituendo 
ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro 

dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio 
nazionale, 8 settembre 1967 – 16 giugno 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 729, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Savino VIGNOLA, nato il 1º dicembre 1945 a San Marti-
no Valle Caudina (AV), è stata concessa la croce di bronzo al merito 
dell’Arma dei Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straor-
dinaria abnegazione e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio 
nell’Arma esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace. 
Nel corso di oltre quarantadue anni di carriera militare, ha profuso ogni 
energia nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le 
complesse attività istituzionali con le varie problematiche locali. Punto 
di riferimento per la popolazione, esempio per tutto il personale dipen-
dente, con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e 
il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 2 febbraio 1966 – 1º dicembre 2008. 

 Con il decreto ministeriale n. 730, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Giuseppe ZAGARRÌ, nato il 3 febbraio 1948 a Casteltermini 
(AG), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Cara-
binieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e 
spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quaran-
taquattro anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’esple-
tamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività 
istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per 
la popolazione, esempio per tutto il personale dipendente, con la sua 
opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istitu-
zione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 
24 agosto 1967 – 2 febbraio 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 731, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Salvatore AVOLIO, nato il 26 dicembre 1952 a Napoli, è stata 
concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, con la 
seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito d’ini-
ziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azione 
di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quarantuno anni 
di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli in-
carichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali con 
le varie problematiche locali. Punto di riferimento per la popolazione, 
esempio per tutto il personale dipendente, con la sua opera avveduta e 
intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambi-
to delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 18 settembre 
1971 – 26 dicembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 732, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Raffaele CICCARELLI, nato il 13 maggio 1949 a Giuglia-
no in Campania (NA), è stata concessa la croce di bronzo al merito 
dell’Arma dei Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordi-
naria abnegazione e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantadue 
anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli 
incarichi attribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed 
effi cace e costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale 
dipendente e i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esal-
tato il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate 
e del Paese”. Territorio nazionale, 29 gennaio 1970 – 31 dicembre 2012. 

 Con il decreto Ministeriale n. 733, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Pasquale DONAERA, nato il 19 maggio 1949 a Ossi (SS), è 
stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spiri-
to d’iniziativa, nel corso di oltre quarantatré anni di carriera militare, 
ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e costituendo 
ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro 
dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio 
nazionale, 14 aprile 1969 – 31 dicembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 734, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Gerardo IANNONE, nato il 25 maggio 1952 a Mercato San 
Severino (SA), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma 
dei Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abne-
gazione e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantadue anni di car-
riera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi 
attribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 3 febbraio 1970 – 31 dicembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 735, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Franco MALASPINA, nato il 5 dicembre 1948 a Tortona 
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(AL), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Cara-
binieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e 
spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quaran-
taquattro anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’esple-
tamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività 
istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per 
la popolazione, esempio per tutto il personale dipendente, con la sua 
opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istitu-
zione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 
20 settembre 1968 – 5 dicembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 736, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Bartolomeo POLVERINO, nato il 22 ottobre 1948 a Napoli, 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, nel corso di oltre quarantaquattro anni di carriera militare, 
ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e costituendo 
ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro 
dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio 
nazionale, 10 ottobre 1968 – 22 ottobre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 737, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Pasquale TERRACCIANO, nato il 21 dicembre 1949 a San 
Nicola La Strada (CE), è stata concessa la croce di bronzo al merito 
dell’Arma dei Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straor-
dinaria abnegazione e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantatré 
anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli 
incarichi attribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed 
effi cace e costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale 
dipendente e i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esal-
tato il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e 
del Paese”. Territorio nazionale, 19 settembre 1969 – 31 dicembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 738, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Luigi SPIGARELLI, nato il 1º novembre 1948 a Vetralla 
(VT), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Cara-
binieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e 
spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre qua-
rantasei anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’esple-
tamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività 
istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per 
la popolazione, esempio per tutto il personale dipendente, con la sua 
opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istitu-
zione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 
26 settembre 1966 – 1º novembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 739, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Lino TROIA, nato il 13 aprile 1952 ad Arcinazzo Romano 
(RM), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Ca-
rabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazio-
ne e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantadue anni di carriera 
militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi at-
tribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 16 febbraio 1970 – 31 dicembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 740, in data 20 giugno 2014, al Ge-
nerale di Corpo d’Armata Leonardo LESO, nato il 16 luglio 1947 a 
Verona, è stata concessa la croce d’oro al merito dell’Arma dei Cara-
binieri, con la seguente motivazione: «Uffi ciale Generale di preclare 
qualità umane e professionali, ha sempre costituito limpido esempio e 
sprone per il personale dipendente. Ideatore di soluzioni organizzati-
ve brillanti e di rara effi cacia, ha fornito un determinate apporto alla 
costituzione delle Multinational Specialized Units, ricoprendo l’inca-
rico di Comandante dei Reggimenti impiegati in Bosnia Erzegovina 
e Kosovo, nelle delicatissime fasi dell’avvio delle rispettive missioni 
internazionali di pacifi cazione e stabilizzazione. In qualità di Direttore 
del Centro di Eccellenza per le Stability Police Units ha avviato, nel 
quadro di accordi internazionali con gli Stati Uniti e con l’O.N.U., im-
portanti attività addestrative in favore di Forze di Polizia estere per la 
formazione di Peace-Keepers. Nel corso di oltre quarantaquattro anni 
di prestigiosa carriera militare ha ricoperto incarichi di assoluto rilievo, 
tra i quali spiccano quelli di Comandante Interregionale “Culqualber” e 
di addetto per la Difesa e Consigliere Militare presso la Rappresentan-
za Permanente d’Italia all’O.N.U., esaltando, con la sua infaticabile e 

preziosa opera di comando e di pensiero, il lustro e il decoro dell’Istitu-
zione nell’ambito delle Forze Armate in Italia e all’Estero». Territorio 
nazionale ed estero, 22 ottobre 1968 – 31 dicembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 741, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Matteo ARMILLOTTA, nato il 25 settembre 1951 a Matti-
nata (FG), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei 
Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnega-
zione e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma eser-
citando un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre 
quarantuno anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’esple-
tamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività 
istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per 
la popolazione, esempio per tutto il personale dipendente, con la sua 
opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istitu-
zione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 
21 aprile 1971 – 7 ottobre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 742, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Cosimo FALCO, nato il 29 ottobre 1952 a Corigliano Calabro 
(CS), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Cara-
binieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e 
spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre qua-
rant’anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento 
degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzio-
nali con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per la po-
polazione, esempio per tutto il personale dipendente, con la sua opera 
avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istituzio-
ne nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 
28 aprile 1972 – 29 ottobre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 743, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Adriano PELLEGRINI, nato il 1º settembre 1948 a Camaiore 
(LU), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Ca-
rabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione 
e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantaquattro anni di carriera 
militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi at-
tribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 18 settembre 1967 – 1º settembre 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 744, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Benedetto RUBINO, nato il 7 gennaio 1953 a Isola delle 
Femmine (PA), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma 
dei Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abne-
gazione e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantadue anni di car-
riera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi 
attribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 8 aprile 1970 – 7 gennaio 2013. 

 Con il decreto ministeriale n. 745, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Salvatore VELTRI, nato il 30 luglio 1948 a Gioiosa Ionica 
(RC), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Cara-
binieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e 
spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando 
un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso di oltre quaran-
taquattro anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’esple-
tamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività 
istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per 
la popolazione, esempio per tutto il personale dipendente, con la sua 
opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istitu-
zione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 
2 maggio 1968 – 30 luglio 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 748, in data 20 giugno 2014, al 
Luogotenente Delio AVENALI, nato il 25 febbraio 1951 a Castelpla-
nio (AN), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei 
Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnega-
zione e spirito d’iniziativa, nel corso di oltre quarantuno anni di carrie-
ra militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi 
attribuitigli, esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e 
costituendo ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e 
i colleghi. Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro 
e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. 
Territorio nazionale, 15 settembre 1970 – 31 agosto 2012. 
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 Con il decreto ministeriale n. 749, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Francesco CIVITAREALE, nato il 28 aprile 1947 a Molina 
Aterno (AQ), è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma 
dei Carabinieri, con la seguente motivazione: “Con straordinaria abne-
gazione e spirito d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace. Nel corso 
di oltre quarantatre anni di carriera militare, ha profuso ogni energia 
nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse 
attività istituzionali con le varie problematiche locali. Punto di riferi-
mento per la popolazione, esempio per tutto il personale dipendente, 
con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro 
dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio 
nazionale, 16 settembre 1967 – 28 aprile 2011. 

 Con il decreto ministeriale n. 750, in data 20 giugno 2014, al Luo-
gotenente Sandro FINISTAURI, nato il 28 agosto 1948 a Otricoli (TR), 
è stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, ha sempre svolto il servizio nell’Arma esercitando un’azio-
ne di comando autorevole ed effi cace nel corso di oltre quarantacinque 
anni di carriera militare, ha profuso ogni energia nell’espletamento de-
gli incarichi attribuitigli, coniugando le complesse attività istituzionali 
con le varie problematiche locali. Punto di riferimento per popolazione, 
esempio per tutto il personale dipendente, con la sua opera avveduta e 
intelligente ha esaltato il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambito 
delle Forze Armate e del Paese”. Territorio nazionale, 27 febbraio 1967 
– 30 aprile 2012. 

 Con il decreto ministeriale n. 751, in data 20 giugno 2014, al Gene-
rale di Corpo d’Armata Sabato PALAZZO, nato il 9 ottobre 1939 a Cava 
de’ Tirreni (SA), è stata concessa la croce d’oro al merito dell’Arma dei 
Carabinieri, con la seguente motivazione: «Uffi ciale Generale di precla-
re qualità umane e professionali, ha sempre costituito limpido esempio 
e sprone per il personale dipendente. Ideatore di soluzioni organizzative 
brillanti e di rara effi cacia, si è particolarmente distinto per l’elevatis-
sima professionalità evidenziata nel corso di quarantacinque anni di 
prestigiosa carriera militare, ricoprendo incarichi di assoluto rilievo, tra 
i quali spiccano quelli di Comandante della Legione Umbria, del Rag-
gruppamento Operativo Speciale e dell’Interregionale “Ogaden”. Con 
la sua infaticabile e preziosa opera di comando e di pensiero, ha esaltato 
il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e 
della Nazione». Territorio nazionale, 26 ottobre 1959 – 24 ottobre 2004. 

 Con il decreto ministeriale n. 752, in data 20 giugno 2014, al Gene-
rale di Corpo d’Armata Clemente GASPARRI, nato il 31 luglio 1949 a 
Cava de’ Tirreni (SA), è stata concessa la croce d’oro al merito dell’Ar-
ma dei Carabinieri, con la seguente motivazione: “Uffi ciale Generale 
di preclare qualità umane e professionali, ha sempre costituito limpi-
do esempio e sprone per il personale dipendente. Ideatore di soluzioni 
organizzative brillanti e di rara effi cacia, si è particolarmente distinto 
per l’elevatissima professionalità e la non comune capacità di analisi 
evidenziate in delicati incarichi disimpegnati presso lo Stato Maggiore 
del Comando Generale e il Ministero degli affari esteri. Nel corso di 
oltre quarantacinque anni di prestigiosa carriera militare ha ricoperto 
incarichi di assoluto rilievo, tra i quali spiccano quello di Comandante 
delle Scuole dell’Arma dei Carabinieri e di Vice Comandante Generale, 
esaltando, con la infaticabile e preziosa opera di comando e di pensiero, 

il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e 
della Nazione”. Territorio nazionale, 22 ottobre 1967 – 6 marzo 2013. 

 Con il decreto ministeriale n. 753, in data 20 giugno 2014, al Ge-
nerale di Corpo d’Armata Maurizio GUALDI, nato il 4 settembre 1948 
a Bologna, è stata concessa la croce d’oro al merito dell’Arma dei Ca-
rabinieri con la seguente motivazione: «Uffi ciale Generale di preclare 
qualità umane e professionali, ha sempre costituito limpido esempio e 
sprone per il personale dipendente. Ideatore di soluzioni organizzative 
brillanti e di rara effi cacia, si è particolarmente distinto per l’elevatis-
sima professionalità e la non comune capacità di analisi evidenziata in 
delicati ruoli istituzionali, anche in ambito interforze. Nel corso di oltre 
quarantasei anni di prestigiosa carriera militare, ha ricoperto incarichi 
di assoluto rilievo, tra i quali spiccano quello di Comandante dei Cara-
binieri per il Ministero degli affari esteri e Comandante Interregionale 
“Ogaden”, esaltando, con la infaticabile e preziosa opera di comando e 
di pensiero, il lustro e il decoro dell’Istituzione nell’ambito delle Forze 
Armate e della Nazione». Territorio nazionale, 22 ottobre 1967 – 3 no-
vembre 2013. 

 Con il decreto ministeriale n. 754, in data 20 giugno 2014, al 
Luogotenente Antonio RIZZO, nato il 26 novembre 1949 a Palermo, è 
stata concessa la croce di bronzo al merito dell’Arma dei Carabinieri, 
con la seguente motivazione: “Con straordinaria abnegazione e spirito 
d’iniziativa, nel corso di oltre quarantacinque anni di carriera militare, 
ha profuso ogni energia nell’espletamento degli incarichi attribuitigli, 
esercitando un’azione di comando autorevole ed effi cace e costituendo 
ammirevole esempio e sprone per il personale dipendente e i colleghi. 
Con la sua opera avveduta e intelligente ha esaltato il lustro e il decoro 
dell’Istituzione nell’ambito delle Forze Armate e del Paese”. Territorio 
nazionale, 24 agosto 1967 – 1° gennaio 2013.   

  14A05511

    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

      Scioglimento degli Organi con funzioni di amministrazione 
e di controllo e messa in amministrazione straordinaria 
della Cassa di Risparmio di Loreto S.p.a., gruppo Banca 
delle Marche, in Loreto.    

     Il Ministro dell’Economia e delle Finanze, con decreto del 17 apri-
le 2014, ha disposto lo scioglimento degli Organi con funzioni di am-
ministrazione e di controllo della Cassa di Risparmio di Loreto S.p.a., 
gruppo Banca delle Marche, con sede in Loreto (AN), e ha sottoposto 
la stessa a procedura di amministrazione straordinaria ai sensi dell’ar-
ticolo 70, comma 1, lettera   b)  , del Testo Unico delle leggi in materia 
bancaria e creditizia (d.lgs. 1° settembre 1993, n. 385).   

  14A05632  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2014 -GU1- 165 ) Roma,  2014  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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MODALITÀ PER LA VENDITA

La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 1 - 00198 Roma   06-85082147

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sui siti www.ipzs.it  
e www.gazzettaufficiale.it.

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fino ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato
Direzione Marketing e Vendite
Via Salaria, 1027 
00138 Roma
fax: 06-8508-3466
e-mail: informazioni@gazzettaufficiale.it

avendo cura di specificare nell'ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l'indirizzo di spedizione e  di 
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fiscali (codice fiscale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il 
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A ed F comprende gli indici mensili

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI PUBBLICI
(di cui spese di spedizione  129,11)*
(di cui spese di spedizione   74,42)*

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione  40,05)*
(di cui spese di spedizione  20,95)*

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)
I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita (in abbonamento ed a fascicoli separati) anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi anche ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - La spedizione dei fascicoli inizierà entro 15 giorni dall'attivazione da parte dell'Ufficio Abbonamenti Gazzetta Ufficiale.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI COMMERCIALI APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

* tariffe postali di cui alla Legge 27 febbraio 2004, n. 46 (G.U. n. 48/2004) per soggetti iscritti al R.O.C. 

CANONI  DI  ABBONAMENTO  (salvo conguaglio)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione  257,04)
(di cui spese di spedizione  128,52)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione   19,29)
(di cui spese di spedizione     9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della UE:
(di cui spese di spedizione   41,27)
(di cui spese di spedizione   20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione   15,31)
(di cui spese di spedizione     7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione   50,02)
(di cui spese di spedizione   25,01)*

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione  383,93)*
(di cui spese di spedizione  191,46)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 438,00
 239,00

 68,00
 43,00

 168,00
 91,00

 65,00
 40,00

 167,00
 90,00

 819,00
 431,00

CANONE DI ABBONAMENTO

 

56,00

 1,00
 1,00
 1,50
 1,00
 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

 302,47
    166,36

      86,72
 55,46

 
190,00

 
180,50

 1,01   (€ 0,83 + IVA)

 18,00

Sulle pubblicazioni della 5° Serie Speciale e della Parte II viene imposta I.V.A. al 22%.

Eventuali fascicoli non recapitati potrannno essere forniti gratuitamente entro 60 giorni dalla data di pubblicazione del fascicolo. Oltre tale periodo questi
potranno essere forniti soltanto a pagamento.

validi a partire dal 1° OTTOBRE 2013  
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